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Sabato 23 gennaio 1999 


Ci fu un incontro segreto fra Togliatti e Pio XII? 


P aimiro Togliatti incontrò papa Pio 
XII? Massimo Caprara, ex segretario 
particolare del leader del Pei, sostiene 
di sì. Lo rivela nel suo ultimo libro 
(«Togliatti, il Komintem e il gatto selvati¬ 
co»), in uscita a metà febbraio, portando - a 
suo parere - la prova decisiva. Si tratta, infat¬ 
ti, della testimonianza di Umberto Fusaroli 
Casadei, partigiano e autista del «migliore». 

L'incontro si sarebbe svolto nei primi gior¬ 
ni di marzo. La macchina, un'vUfa Romeo, 
con Togliatti, don Giuseppe De Luca, espo¬ 
nente della sinistra cristiana e amico di Fran¬ 
co Rodano, guidata da Fusaroli riuscì ad arri¬ 


vare sino al portone di bronzo grazie ad un 
apposito lasciapassare, fornito direttamente 
dall'allora segretario di Stato Montini, futu¬ 
ro Paolo VI. 

Il primo ad accennare alla possibilità di un 
incontro fra il papa e il leader comunista è 
stato Giuseppe Vacca che, nel 1994, annun¬ 
ciò di aver ritrovato una lettera di Eugenio 
Reale, all'epoca sottosegretario comunista 
agli Esteri nel secondo governo Bonomi, in 
cui si parlava di un colloquio con monsignor 
Montini per favorire un'udienza segreta di 
Togliatti, colloquio che - secondo Caprara - si 
svolse realmente il 29 gennaio. 


Adesso Fumaroli Casadei confermerebbe 
che ci fu anche l'incontro successivo, quello 
segreto fra il «migliore» e il papa, mai regi¬ 
strato dagli annali pontifici. 

Il combinato disposto di due testimonian¬ 
ze, quella di Caprara e quella di Fumaroli Ca¬ 
sadei sarebbero dunque la prova provata del 
primo colloquio fra un leader comunista e il 
successore di Pietro. Non c'è, infatti, alcun 
documento, nè ulteriori racconti che conva¬ 
lidino ciò. Non è detto però che in futuro non 
possano venir fuori. Nell'attesa di conferme 
definitive, non resta che leggersi di che cosa - 
secondo Caprara - parlarono il segretario del 


Pei e Pio XII. Durante il viaggio di ritorno - 
questo il racconto - l'autista Fusaroli riuscì a 
strappare alcune confidenze ad un Togliatti 
uscito furibondo dal Vaticano. Il papa, infat¬ 
ti, aveva chiesto un maggior «controllo» sul¬ 
le formazioni partigiane del Nord e l'assicu¬ 
razione e che i comunisti non avrebbero fat¬ 
to «insurrezioni» alla fine della guerra. Chie¬ 
se, inoltre, che dalle liste dell'Ovra fossero 
espunti i nomi dei sacerdoti che avevano col¬ 
laborato con il regime: ima garanzia questa a 
cui il papa teneva moltissimo, visto che il go¬ 
verno Bonomi stava, proprio in quel perio¬ 
do, decidendo la loro eventuale pubblicazio¬ 


ne in vista dei provvedimenti di epurazione. 
Oltre a ciò - sempre secondo Fusaroli - Pio XII 
nel corso della conversazione avrebbe fatto 
«pesanti» affermazioni contro l'Unione So¬ 
vietica e avrebbe chiesto di agevolare la con¬ 
cessione al Vaticano di un'area per un areo- 
porto extraterritoriale. 

Il racconto della conversazione fra il papa 
e il segretario del Pei sembra essere un po' 
naif. È possibile che Togliatti dipinto da una 
fitta aneddottica com un uomo freddo, di¬ 
stante, riservatissimo abbia raccontato, in 
preda ad una arrabbiatura, il suo coloquio 
nientemeno che con il papa all'autista? 




IL FUTURO E QUI/2 ■ IL 2000 DEGLI SCRIITORI 
_ IMMAGINAZIONE E REALTÀ 

Farenheit 451 
n mondo 
bmda i libri 


MARIA SERENA PALIERI 

S iamo circa nel Duemila - 
«almeno cinquant'anni 
dopo Hiroshima» spiega 
il romanzo - e Guy Montag 
fa il pompiere però, siccome 
vive in un mondo che ormai 
procede a rovescio, anziché 
spegnere gli in¬ 
cendi li appicca: 
armato di cherose¬ 
ne e lanciafiamme 
distrugge libri. Di 
volumi ormai ne 
sopravvivono po¬ 
chi, nascosti in 
cantine e soffitte 
da perseguitati e 
sempre più rari 
cultori della paro¬ 
la scritta. Montag 
come i suoi colle¬ 
ghi - gli «Happi- 
ness hoys», i militi 


a 


I roghi 
di Bradbury 
descrivono 
una società 
annuiiata 
nei mass media 




della felicità - brucia i volu¬ 
mi con l'entusiasmo dell'i¬ 
diota, finché un giorno men¬ 
tre partecipa a un rogo, rac¬ 
conta il romanzo, «un volu¬ 
me scese, quasi docilmente, 
come un colombo bianco, 
tra le sue mani, le ali tremu¬ 
le. Nella luce fioca, vacillan¬ 
te, una pagina rimase aperta 
e ferma ed era come una 
penna nivea, con le parole 
delicatamente dipintevi so¬ 
pra». 

Montag decifra il dipinto e 
vi legge le parole scritte da 
un poeta. Quel libro - che ru¬ 
ba - insieme con l'incontro 
con una strana ragazzina, lo 
trasforma da incendiario au¬ 
toma in uomo pensante: lo 
porta a distruggere il matri¬ 
monio con Mildred, la mo¬ 
glie che di notte, quando 
non si lascia andare al tic che 
in questa città è il più social¬ 
mente diffuso, cioè tentare il 
suicidio, dorme senza levarsi 
dalle orecchie gli auricolari 
della radio, mentre le giorna¬ 
te le spende chiacchierando 
con i personaggi d'una «si¬ 
tcom» trasmessa in salotto 
da un triplo schermo televi¬ 
sivo; a farsi bruciare la casa 
dai suoi ex-colleghi, a tra¬ 
sformarsi in assassino, a 
scappare dal mondo dei di¬ 
struttori di libri per unirsi, 
infine, a un gruppo di vaga¬ 


bondi che vivono nella selva 
recitando Shakespeare e Mil¬ 
ton, Platone ed Emerson, 
«uomini libro» che conserva¬ 
no a memoria il sapere. Ap¬ 
pena in tempo per salvarsi 
dalla catastrofe atomica che 
distrugge la disperata città da 
cui è haggito. 

Farenheit 451, pubblicato 
nel 1951, è il più 
romantico dei ro¬ 
manzi di Ray Bra¬ 
dbury: perciò, da 
alcuni molto ama¬ 
to, da altri dete¬ 
stato. È un roman¬ 
zo da cui nel 1966 
Francois Truffaut 
trasse un film an¬ 
cora più romanti¬ 
co, con l'aggiunta 
della storia d'a¬ 
more tra Montag, 
Oskar Werner sul¬ 
lo schermo, e la 
ragazzina, una Clarisse fatta 
crescere fino alle sembianze 
della bionda Julie Christie. E 
da cui Mei Gibson attual¬ 
mente sta traendo un nuovo 
film, aiutato dallo stesso Bra¬ 


dbury che, poco soddisfatto 
dell'interpretazione di Truf¬ 
faut, trentatré anni dopo ha 
deciso di cavarsi il gusto di 
scrivere lui stesso la nuova 
sceneggiatura. 

L'attaccamento che Bra¬ 
dbury, oggi settantottenne, 
nutre per la propria profezia, 
è comprensibile. Ma oggi ec¬ 
coci nell'epoca che lui ha 
profetizzato, «almeno cin¬ 
quant'anni dopo Hiroshi¬ 
ma»: Farenheit 451 mantiene 
anche agli occhi nostri la sua 
attrattiva, la sua minaccia? È 
un romanzo nutrito di passa¬ 
to: i roghi nazisti nel 1951 
erano uno ieri recente. E di 
contemporaneità: maccarti¬ 
smo e caccia alle streghe era¬ 
no allora cominciati da ap¬ 
pena un anno. Ma, certo, ha 
anche una singolare capacità 
visionaria: quegli esseri uma¬ 
ni insieme bradi e robotizza¬ 
ti, quella gente rimbambita 
dalla musica e che chiama 
«zia» o «papà» i personaggi 
della tv (l'equivalente di 
strillare al telefono «Raffael¬ 
la!»), quegli adolescenti che 



Oltre il tempo: un relitto tra i ghiacci polari 


ammazzano il tempo am¬ 
mazzando i pedoni per stra¬ 
da... 

Farenheit 451 ha anche ge¬ 
nitori illustri: Elias Canetti 
aveva pubblicato Auto da fé, 
storia del bibliomane Peter 
Kien, nel 1935, Borges aveva 
scritto le nove pagine della 
Biblioteca di Babele nel 1941. 
Due opere in cui il libro, ol¬ 
treché essere il mezzo, diven¬ 
tava già protagonista di se 
stesso. In Canetti e in Borges 


la biblioteca e l'universo 
coincidono: sia il disordina¬ 
to, disgregato cosmo del pri¬ 
mo, sia il cosmo labirintico, 
geometrico fino allo sperdi¬ 
mento, del secondo. Siamo 
all'acme, insomma, della ci¬ 
viltà della parola scritta, che 
ha origine per noi, guarda 
caso, proprio in una bibliote¬ 
ca, quella sumera e vecchia 
cinquemila anni della città 
santa di Nippur. E siamo già 
all'inizio del disfacimento di 


questa nostra civiltà. 

Bradbury però non è un 
Nobel. E da bravo romanzie¬ 
re «popolare», da autore di 
fantascienza, scrive una sto¬ 
ria sentimentale dove i libri, 
benché protagonisti, non 
hanno valenza metafisica: in 
Farenheit 451 (a proposito, il 
titolo non allude a qualche 
misterioso codice ma sempli¬ 
cemente alla temperatura cui 
brucia la carta) i libri sono 
oggetti odiati dalle masse e 


Computer batte libro? Forse solo con la prossima generazione 


PIETRO GRECO 

s 

E vero.Acinquant'anni da Hiroshi¬ 
ma molti, giovani e meno giovani, 
consumano le loro giornate sdraia¬ 
ti sul sofà, con una 
cuffia sulle orec¬ 
chie, ascoltando 
musica. Proprio 
comeavevaprevi- 
stoBradhury. 
Tuttaviail libro 
nonèmorto.Nonè 
andato bruciato 
^ sul rogo delTin- 

cultura: malgra- 
do una nuova on- 
datadiirraziona- 
lismodimassae, 
soprattutto, un'i¬ 
nedita ondata di 

irrazionali-smo di élite stiano effettiva¬ 
mente montando in questa fine, po¬ 
stmoderna, del XX secolo e del II millen¬ 
nio del calendario cristiano. Né è stato 
soppiantato, il libro, dalle nuove forme 



e dalle nuove tecnologie, informatiche, 
della comunicazione del sapere. Alme¬ 
no per ora. Anzi, a livello mondiale i 
consumi di cartaa fini di comunicazio¬ 
ne scritta stanno aumentando. Per ora 
il computer, eie reti di computer, sem¬ 
brano convivere in modo pacifico con 
la vecchia comunicazione a mezzo 
stampa. E anzi, paiono persino stimo¬ 
larne lo sviluppo. 

E non potrebbe essere diversamente. 
Noi, che ci siamo formati su robusti vo¬ 
lumi e che sulle affannose carte abbia¬ 
mo maturato la nostra cultura, non 
possiamo facilmente rinunciare al vec¬ 
chio libro.Nonpossiamorinunciare al¬ 
la comodità di portare la fonte di infor¬ 
mazione con noi, in spiaggia o in metro¬ 
politana, a letto o nello studio. Non pos¬ 
siamo rinunciare neppure alla possibi¬ 
lità di ritornare indietro, sfogliando e 
risfogliando le pagine più dure. O di 
passare avanti, saltando le pagine e i ca¬ 
pitoli che non ci interessano, per ri- 
prenderlimagaridopo. Insomma, non 
possiamo rinunciare alia stabile flessi¬ 
bilità di queU'insieme di fogli di carta 


stampati e rilegati che chiamiamo li¬ 
bro. Ma non possiamo rinunciare nem¬ 
meno alla possibilità di approfondire, 
seguendo quei percorsi logici di limpi¬ 
da e sequenziale linearità che solo il li¬ 
bro ci offre. 

Insomma, per quanto ne sappiamo nes¬ 
suna delle nuove tecnologie di comuni¬ 
cazione può attentare alla flessibilità e 
allaprofonditàdellainformazionevei- 
colata dal libro. Così non saremo certo 
noi, generazione giunta a maturità a 
cinquant'anni da Hiroshima a sacrifi¬ 
care il libro sulla pila accesa dei file di 
computer e delle pagine web delle gran¬ 
de rete informatica mondiale. 

Il libro non è andato bruciato finora 
perché conserva il sostanziale monopo¬ 
lio dell'offertaper alcune funzioni cul¬ 
turali che per noi giudichiamo indi¬ 
spensabili. Tuttavia non è detto che, se 
le funzioni restano inattaccate, la do¬ 
manda di queste funzioni non possa di¬ 
minuire. Molti sociologi della comuni¬ 
cazione assicurano che crescerà, nei 
prossimi anni, una nuova generazione: 
la«generazionedeibit».Clieincontrerà 


il computer, elasualogica, molto pri¬ 
ma dei libri, e della loro logica. Che im¬ 
parerà l'alfabeto informatico molto 
prima (e, forse, molto meglio) dell'alfa¬ 
beto letterario. Che imparerà a muove¬ 
re il «mouse» prima e megUo della pen¬ 
na. Che avrà, soprattutto, una cultura 
fondata sull'immagine e sulla logica ad 
albero, piuttosto che sulla scrittura e 
sulla logica sequenziale. 

Hpericolo (o, semplicemente, la novità) 
potrebbe essere, allora, che questa gene¬ 
razione non avrà più l'esigenza, tipica 
della nostra e delle precedenti genera¬ 
zioni, di possedere e utilizzare un mezzo 
di comunica-zione che presentile pro¬ 
prietà del libro. Se questo è vero, se que¬ 
sto scenario educativo è fondato, allora 
a cadere potrebbe esser e la domanda 
delle funzioni specifiche del libro: la 
flessibilità, la profondità, lasequenzia- 
lità. E il Ubro, a settantacinque anni da 
Hiroshima, potrebbe diventare un og¬ 
getto culturale di nicchia, richiesto da 
una minuscola minoranza superspecia- 
lizzata. Non bruciato. Semplicemente 
dimenticato. 


amati da alcuni coraggiosi, 
così come devotamente si 
amano un bambino o un pa¬ 
rente anziano. 

L'amore tenace per il libro 
è, appunto, la cifra d'un ge¬ 
nere di romanzi che si sono 
accumulati in seguito, dopo 
Bradbury. E in modo sempre 
più vertiginoso man mano 
che l'orologio corre verso il 
Duemila: per esempio Posses¬ 
sione, il romanzo di Antho- 
nia Byatt, oppure L'archivista 
di Martha Cooley, uscito 
quest'autunno. Una donna 
inglese e una americana che 
raccontano come con curio¬ 
sità febbrile e cauta attenzio¬ 
ne, con amore insomma, 
spendendo tempo in una bi¬ 
blioteca si possano far resu- 
scifare delle vite da pagine 
ingiallite. Romanzi in cui 
scansie di biblioteca, libri e 
lettere, assumono l'aspetto 
struggente d'una città anti¬ 
chissima dove un tempo vi¬ 
vevano uomini e donne in 
carne e ossa, ricchi di emo¬ 
zioni e tensioni, strappata a 
qualche giungla e restituita 
alla luce dagli archeologi. Se 
non succede invece, come 
nella Lettera d'amore di Ca- 
thleen Schine, che una libre¬ 
ria diventi sfondo e teatro 
d'una love-story tra la librala 
di mezza età e un ragazzo 
giovanissimo: ma in questo 
piccolo romanzo immerita¬ 
tamente osannato di vivo c'è 
poco. Neppure i libri: agli in- 
cediari di Farenheit 451 non 
verrebbe nemmeno in men¬ 
te di prendersela con loro, lì 
svolgono solo, ormai, la fun¬ 
zione di carta da parati. 









23EC001A2301 ZALLCALL 1223:03:3101/22/99 


+ 


rUnità 


LA Sfida Mezzogiorno 


3 


Sabato 23 gennaio 1999 


^Designati i vertici della nuova agenzia 
Tra i cinque «tecnici» anche Paolo Savona 
Mariano D'Antonio e Carlo Borgomeo 


^ La missione sarà quella di promuovere 
interventi imprenditoriali nel Mezzogiorno 
Ciampi: scelte che ispirano fiducia 


^Positivo il commento dei sindacati 
Dure critiche invece dal centrodestra 
Nerio Nesi: «Attenti alle lobby...» 


Fatte le nomine, parte Sviluppo Italia 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Bianchi presidente, Callieri (Confìndustria) nel Cda. D'Alema: ora si volta pagina 


ROMA Come presidente l'eco¬ 
nomista che aveva lavorato al 
progetto di riordino degli enti di 
promozione, Patrizio Bianchi. 
Nel cda un industriale, vicepresi¬ 
dente di Confìndustria, Carlo 
Callieri, un esperto di finanza. 
Paolo Savona, un professore me¬ 
ridionalista, Mariano D'Antonio 
e un esperto di politica attiva del 
lavoro, Carlo Borgomeo che con 
la sua Ig si è guadagnato la candi¬ 
datura di «best practice» italiana 
per l'Europa. Sono i cinque di Svi¬ 
luppo Italia, la holding di pro¬ 
mozione e coordinamento che 
da ieri ha un capitale iniziale di 
35 miliardi, direttive e consiglio 
d'amministrazione. «Stile» e 
«criterio di competenza e della 
qualità», ha sottolineato il mini¬ 
stro del lavoro Antonio Bassoli¬ 
no commentando la scelta del 
Governo: «Una squadra indicata 
all'unanimità e che già nel '99 
potrà dare i primi risultati». 

Smentendo anticipazioni e 
qualche nome, Cipe (Comitato 
interministeriale per la program¬ 
mazione economica) e Consiglio 
dei ministri hanno in una sola 
mattinata messo un primo pun¬ 
to fermo a una vicenda che ha te¬ 
nuto banco per un anno. Anzi, 
un secondo punto fermo, dopo il 
consiglio dei ministri che il 3 di¬ 
cembre scorso ha dato ufficial¬ 
mente il via all'agenzia stabilen¬ 
do la nascita della holding entro 
il 31 gennaio, la nascita delle due 
società operative (Progetto Italia 
e Finanza Italia) entro il 30 giu¬ 
gno nelle quali confluiranno per 
fusione i vecchi enti (otto, come 
dice la direttiva e come ha con¬ 
fermato ieri il ministro Ciampi 
smentendo anticipazioni che 
volevano fuori Ipi ed Enisud). 

Con la costituzione della so¬ 
cietà «Sviluppo Italia», «non si è 
soltanto adempiuto ad uno dei 
punti qualificanti delle priorità 
del programma del Governo, ma 
quel che più conta si sono create 
le condizioni per voltare una pa¬ 
gina della storia del nostro Mez¬ 
zogiorno e del Paese intero», 
spiega il presidente del Consi¬ 
glio, Massimo D'Alema in un ar¬ 
ticolo di fondo pubblicato oggi 
su due giornali del Sud. Per il pre¬ 
mier la holding sarà uno «stm- 
mento capace di mettere ordine 
nelle attuali strutture di inter¬ 
vento, immaginato per offrire 
promozione e servizi finanziari e 
non già allevare clientele o ven¬ 
dere illusioni». 

Il ministro del Tesoro Carlo 
Azeglio Ciampi (le azioni della 
società sono assegnate al suo mi¬ 
nistero), nella conferenza stam¬ 
pa che ha seguito le decisioni ha 
assicurato che i ministeri interes¬ 
sati adotteranno tutte le iniziati¬ 
ve necessarie a rendere immedia¬ 
tamente operativa la holding. 
Per quel che riguarda il Tesoro 
dovrà conferire le quote aziona¬ 
rie di Itainvest, Insud, Ribs e Ig. 
L'Agricoltura deve fare altrettan¬ 
to con Ribs e Finagra, e l'industria 


con Tipi. «NelTambito del riordi¬ 
no - ha spiegato Ciampi - la parte¬ 
cipazione di Itainvest in Italia la¬ 
voro viene conferita al Tesoro. La 
società metterà in atto azioni per 
l'acquisizione di Enisud nel ri¬ 
spetto della convenienza econo¬ 
mica». Il ministro, rispondendo 
a una domanda, ha spiegato che 
la scelta del vicepresidente di 
_ Confindu- 


■ ANTONIO 
BASSOLINO 
«Una squadra 
indicata alla 
unanimità 
Che darà 
risultati 
già nel ‘99» 

mondo». 


stria, Callieri, 
insieme agli al¬ 
tri dimostra 
«Tintendi- 
mento del Go¬ 
verno di nomi¬ 
nare un cda 
che ispiri fidu¬ 
cia agli im¬ 
prenditori sia 
meridionali, 
sia di altre parti 
d'Italia e del 


Le decisioni di ieri hanno su¬ 
scitato consensi e dissensi. C'è 
chi sottolinea che l'avvio concre¬ 
to di Sviluppo Italia è anche un 
primo passo del Patto sociale, chi 
esprime perplessità sui «nomi», 
chi li gradisce, chi li incasella in 
spazi politici. E chi, dall'opposi¬ 
zione, già annuncia il contrasto 
con le norme Ue o addirittura 
l'assoluta inutilità, perii Sud, del¬ 
l'agenzia. Il cda piace al segreta¬ 
rio della Cgil Cofferati, mentre le 
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SVILUPPO ITALIA 


ciaiinEia 


FINANZA ITALIA 

(Merchant-Banking) 



INSILO 

XFINAGRA 


Cisl dice si, ma annuncia «non 
basta». «Preoccupato delle varie 
lobby di interessi» il responsabile 
economico del Pedi, Nerio Nesi. 
Critico il Polo che con Antonio 
Marzano (Fi) cita Pasquale Sara¬ 
ceno per affermare che «quando 
non si sa che fare per il Sud si crea 
una finanziaria». Pedrizzi di An 
vede nella nomina di Bianchi 
«uomo Iri», l'intenzione di far 
«stare buono l'ex presidente del 
consiglio». Dimenticando che 
proprio l'economista Bianchi ha 
firmato il progetto di riordino de¬ 
gli otto enti. 


Commenti a parte ora comin¬ 
cia il lavoro dei cinque designati. 
Il sottosegretario alla presidenza 
del consiglio Franco Bassanini ha 
ricordato che spetta al cda di Svi¬ 
luppo Italia designare i consigli 
d'amministrazione delle due so¬ 
cietà operative, una dedicata ai 
servizi di promozione, l'altra ai 
servizi finanziari. Nessuno dei 
membri del cda della holding 
guiderà una delle sub-holding, fa 
sapere palazzo Chigi. Non ci so¬ 
no indiscrezioni sull'eventuale 
amministratore delegato. 

Fe.AI. 



L'INTERVISTA ■ PATRIZIO BIANCHI 


«Pennetteremo II decollo del Sud» 


FERNANDA ALVARO 

ROMA Mentre le agenzie fanno a 
gara per dare per prime il titolo 
«Sviluppo Italia: Patrizio Bianchi 
presidente», lui è co¬ 
me ogni mattina alla 
facoltà di Economia 
delle amministrazio¬ 
ni pubbliche e Istitu¬ 
zioni internazionali 
dell'Università di 
Ferrara. «È fuori stan¬ 
za, ma ancora in fa¬ 
coltà», spiega la se¬ 
gretaria. Mentre a ca¬ 
sa, sempre quella di 
Ferrara, lo aspettano 
alle 14 per il pranzo. 

Come ogni giorno. 

Da un anno, o qua¬ 
si, il suo nome è sulle pagine dei 
giornali. Prima perché presiden¬ 
te della commissione istituita da 
palazzo Chigi sul riordino degli 
Enti per la promozione indu¬ 
striale. Poi come primo e mai 
sconfessato candidato a dirigere 
Sviluppo Italia. Ma lui della sua 


candidatura non ha mai voluto 
parlare, né per smentire, né per 
confermare. «Sto qui a fare il pro¬ 
fessore», era la risposta di rito. 
Troppo riduttiva per un econo¬ 
mista di 47 anni (sposato con la 
signora Laura e padre 
di due figli Lorenzo e 
Antonio) che soltan¬ 
to per parlare del pre¬ 
sente è presidente del 
consiglio scientifico 
di Nomisma, mem¬ 
bro del consiglio 
d'amministrazione 
delTIri, membro del 
comitato scientifico 
Institute for prospe- 
ctive tecnologies stu- 
dies (Ipts) Joint re- 
search centre of thè 
European Commis- 
sion, Siviglia. Autore di nume¬ 
rose pubblicazioni sulla politi¬ 
ca industriale, sullo sviluppo e 
sull'integrazione economica e, 
per non dimenticare la politi¬ 
ca, anche consigliere comuna¬ 
le fin dal '90 eletto come indi- 
pendente nelle liste dei Demo¬ 


cratici di sinistra. 

Allora, professor Bianchi, Svilup¬ 
po Italia ha finalmente anche di¬ 
rettive, nomi e volti. 

«Sì, Tho appena saputo e sono 
soddisfatto soprattutto perché 
questo è un riconoscimento al 
programma che abbiamo messo 
a punto. Fatto questo passo si 
può cominciare a lavorare davve¬ 
ro. Aspetto le comunicazioni del¬ 
l'azionista, il ministero del Teso¬ 
ro. Il lavoro da fare è tanto ». 
Cominciando da cosa? 

«Da quelle che sono le diretti¬ 
ve. Chiarissime, mi sembra. Av¬ 
viando la fase di riordino degli 
enti e di coordinamento delle at¬ 
tività di promozione. Si tratta di 
affrontare i grandi nodi del Sud». 
Ha cinque mesi di tempo per met¬ 
tere ordine in otto società e 700 
dipendenti. Basteranno? 

«Io prendo atto che il 30 giu¬ 
gno dovrà essere pronto il riasset¬ 
to complessivo. Le procedure so¬ 
no talmente trasparenti, gli atti 
talmente evidenti che....». 
Quando cominceràa lavorare? 
«Non so ancora. Oggi sono an¬ 


cora qui in facoltà a fare il profes¬ 
sore...». 

Qual è, in uno slogan la missione 
^Sviluppo Italia? 

«Quella che è scritta a chiare 
lettere nella direttiva: coordina¬ 
mento e riordino. 

Siamo, saremo, una 
macchina sussidiaria 
che permette agli al¬ 
tri di agire. Siano essi 
istituzioni o impre¬ 
se». 

Cosa pensa degli al¬ 
tri membri del cda? 

«Mi sembrano tut¬ 
te persone di straor¬ 
dinario livello, di 
grande competenza. 

Tutte scelte in gran¬ 
de autonomia dalTa- 
zionista, dal Tesoro. 

Troppi professori? No, soltanto 
D'Antonio e io siamo docenti a 
tempo pieno. Savona è stato mi¬ 
nistro, banchiere». 

Professore o, posso chiamarla 
presidente? 11 lavoro non è anco¬ 
ra cominciato, ma c'è già chi so¬ 
stiene che non potrà cominciare. 


L'onorevole Poli Bortone spiega 
che neU'agenzia Sviluppo Italia 
si ravvisa un contrasto con le nor¬ 
me comunitarie in materia di 
fondi comunitari di aiuti di Stato 
e di concorrenza. 

«Non so di cosa si 
sta parlando. Fondi? 
Sviluppo Italia non 
dà aiuti, né gestisce 
fondi comunitari, 
ma non mancherà di 
coordinarsi con la 
Ue. Ricordo che tutti 
i paesi europei han¬ 
no agenzie per at¬ 
trarre investimenti, 
come ci ha ricordato 
martedì scorso una 
ricerca della A.T. 
Kearney («serve 
un'azione incisiva di 
comunicazione e marketing», 
sosteneva tra l'altro lo studio che 
ricordava come in Italia gli inve¬ 
stimenti stranieri fossero fermi 
allo 0,34% del Pii contro Tl,75% 
del Portogallo e il 2,90 del Regno 
Unito, ndr). Ce Tha il Galles, i 
Paesi Bassi, la Francia...». 


Le nomine 
sono state 
fatte in piena 
autonomia 
Scelte di alto 
livello 


U 

Problemi con 
la Ue? Nessuno 
Tutti i paesi 
hanno 
agenzie 
come questa 


SEGUE DALLA PRIMA 


UNA 

SFIDA 

taggiate. C'è voluto un anno buono dì 
discussioni e di polemiche (ricordate 
le richieste di Bertinotti sull'assunzio¬ 
ne diretta dei disocupati?), intervalla¬ 
te da qualche mese di vero e proprio 
black out, durante il quale ci si è chie¬ 
sto che fine avesse fatto l'Agensud. 
Ora ci siamo. Dal F luglio Sviluppo 
Italia e le sue società condoliate di¬ 
venteranno pienamente operative. 

Le nomine fatte per il Cda, a co¬ 
minciare dal suo presidente, sono di 
alto livello. Se lo scopo era quello dì 
trasmettere, anche con la scelta delle 
persone, fiducia a chi vuole far nasce¬ 
re un'iniziativa imprenditoriale nel 
Sud, 0 a chi intende trasferirci la pro¬ 
pria, si può dire che almeno sulla car¬ 
ta questo scopo sia stato raggiunto. 
Lo stesso impegno diretto di uno dei 
vicepresidenti di Confìndustria, Carlo 
Callieri, rappresenta un'indicazione 


importante, oltre che un punto segna¬ 
to da D'Alema. 

Poi, certo, dipenderà dalle cose che 
si faranno. Non è disprezzabile l'i¬ 
dea, avanzata dal direttore generale 
della stessa Confìndustria Innocenzo 
Cipolletta, dì legare gli stipendi dei 
nuovi manager dell'agenzia ai risul¬ 
tati ottenuti. Servirebbe a dare un se¬ 
gnale ulteriore di serietà. 

Del resto, sono solo i risultati che 
contano. Questo governo sul lavoro e 
sul Sud ha preso molti impegni. Nes¬ 
suno sì aspetta miracoli da domani 
dalla neonata agenzia, che peraltro 
ha compiti di razionalizzazione e gui¬ 
da di società già esìstenti e spesso in 
competizione tra loro. Ma le notizie 
che arrivano dal fronte del lavoro e 
della ripresa dell'economia non sono 
tranquillizzanti. Il compito di doma¬ 
ni, questo sì, è quello dì far ripartire 
la macchina economica del Mezzo¬ 
giorno. Sviluppo Italia dovrà esserne 
il volano, e c'è proprio da sperare che 
funzioni. La scommessa è troppo al¬ 
ta. 

RICCARDO LIQUORI 


CHI SONO 


CARLO BORGOMEO 

Il «mago» 

deirimprenditorìa 

giovanile 

■ Napoletano, 50 anni, Carlo Bor¬ 
gomeo dal 1986si occupa di- 
creazionedi impresa, prima co¬ 
me presidente del comitato per lo 
sviluppo di nuova imprenditoria¬ 
lità giovanile, poi dal ‘94acapo 
dell’Imprenditorialità Giovanile 
spa. 

Protagonista di una delle pri¬ 
me iniziative di successo realiz¬ 
zate verso il Mezzogiorno, dopo la 
crisi dei vecchi strumenti dell’in- 
terventostraordinario, ha legato 
il suo nome per più di dieci anni 
all’attività di creazione d’impre¬ 
sa. Già dirìgente Cisl e docente di 
Organizzazione aziendale alla 
Luiss, Boigiomeo è considerato 
uno dei massimi esperti in 
politica attiva per il lavoro 


CARLO CALLIERI 

L'uomo 

di Confìndustria 
prestato al Sud 

■ Carlo Callieri, nato a Vittorio Ve- 
neto(Tv) nel 1941, laureato a Ro¬ 
ma, ha svolto tutta la sua attività¬ 
professionale in Fiatdoveèen- 
tratonel 1967assumendo via via 
incarichi di sempre maggiore re¬ 
sponsabilità ediventandone nel 
1990direttore centrale. Èstato 
per molti anni r«uomodifidu- 
cia»dellagrandecasa automobi¬ 
listica torinese dentro l’associa- 
zionedegli industriali. Infatti, ha 
lasciato la Fiat solo l’anno scorso 
nonostante da molti anni la sua 
attività si svolga prevalentemen¬ 
te ai vertici di viale dell’Astrono- 
mia. Vicepresidente d i Assolom¬ 
barda, Callieri è diventato in se¬ 
guito vicepresidente di Confindu- 
stria 


MARIANO D'ANTONIO 

L'economista erede 
del meridionalismo 
di sinistra 

■ Economista divagliaemeridio- 
nalista, Mariano D’Antonioè na¬ 
poletano «verace» e attualmente 
distribuisce il suo tempo di do¬ 
cente tra la terza universitàdi Ro¬ 
ma, dove insegna Economia dello 
sviluppo, e l’ateneo di Napoli do¬ 
ve insegna Istituzioni di econo¬ 
mia. Sessa nt’anni, sposato, due 
figli grandi, il nuovo consigliere di 
Sviluppo Italia è stato per due an¬ 
ni, dal 1976al 1978, nel cosidet¬ 
to periodo della «solidarietà na¬ 
zionale», consigliere della vec¬ 
chia Cassa per il Mezzogiorno e 
negli anni ‘80 a lungo membro 
del comitato scientifico del mini¬ 
stero del Bilancio e della pro¬ 
grammazione. Ha collaborato 
con la giunta Bassolino a Napoli. 


PAOLO SAVONA 

Grande «tecnico» 
diviso tra banca 
e poiitica 

■ PaoloSavona,natoaCagliarinel 
1936, è professore ordinario di¬ 
politica economica all’Università 
di Roma ‘TorVeigata’. Èstato mi¬ 
nistro dell’Industria, direttore 
generale e amministratore dele¬ 
gato della Bnl, segretario genera¬ 
le per la Programmaziona econo¬ 
mica del Bilancio, presidente del 
Credito industriale sardo, diret- 
tiore generale della Confindu- 
stria,direttoredelServizioStudi 
della Banca d’Italia. Come si vede 
una lunga carriera aH’ombra dei 
poteri forti, in tutti i campi che 
contano nell’economia e la finan¬ 
za, sempre a cavallotra istituzio¬ 
ni pubbliche e imprese private. 
Con un legame fortissimo, che è 
quello che conta, con la politica. 


LA SCHEDA 

Otto «gambe» 
700 dipendenti 

La tabella di marcia di Sviluppo 
Italia è stata fissata dal decreto 
approvato il 3 dicembre scorso, 
pubblicato sulla Gazzetta uffi¬ 
ciale dell'11 gennaio. La Spa sa¬ 
rà quindi istituita «entro il 31 
gennaio» con l'assemblea costi¬ 
tutiva (comunque non prima di 
martedì 26, data di entrata in vi¬ 
gore del decreto legislativo). En¬ 
tro il 30 giugno devono essere 
approvate le operazioni di rior¬ 
dino e accorpamento delle otto 
società che la compongono; in¬ 
fine dal primo luglio subentrerà 
nelle loro funzioni. Ecco le real¬ 
tà che formeranno il nuovo sog¬ 
getto con oltre 700 dipendenti 
tra i quali una schiera molto am¬ 
pia di manager. 

ITALIA INVESTIMENTI 
(Itainvest). 

Al 100% del Tesoro è una 
parte della ex Gepi (l'altra è 
Italia Lavoro che gestisce gli 
Isu, i lavori socialmente utili, 
trasferita al Tesoro) e il nuovo 
corso, inaugurato con la presi¬ 
denza di Aldo Paimeri, T ha 
trasformata da società di ge¬ 
stione di aziende decotte in in¬ 
vestitore «minoritario e tem¬ 
poraneo» (ma secondo i criteri 
e le modalità di un investitore 
privato. Può anche assumere 
partecipazioni in altre società. 
E, con 232 dipendenti, la mag¬ 
giore delle aziende che con¬ 
fluiranno in Sviluppo Italia. 

IG SPA. 

Presieduta da Carlo Borgo¬ 
meo ha per oggetto la produ¬ 
zione di servizi a favore di or¬ 
ganismi ed imprese finalizzati 
alla creazione ed al sostegno di 
nuova imprenditoria giovani¬ 
le, la selezione, cura e assisten¬ 
za tecnica di attività di lavoro 
autonomo. Avrà partecipazio¬ 
ni di minoranza non eccedenti 
il 70% del capitale sociale. Ha 
135 dipendenti. 

SPI IRE 

Controllata al 100% dalTIri, 
la Spi guidata da Romualdo 
Volpi e Agostino Paci si occu¬ 
pa di promozione, assistenza e 
sviluppo di imprenditoria so¬ 
prattutto nelle aree di deindu¬ 
strializzazione. Per questo la 
Spi coordina i Bic (Business In- 
novation Center), veri incuba¬ 
toli di imprese, ed i Cisi (con¬ 
sorzi di sviluppo). Ha 82 di¬ 
pendenti. 

RIBS. 

Controllata dal ministero 
dell'Agricoltura ha il compito 
di sostenere i produttori agri¬ 
coli intervenendo nella tra¬ 
sformazione e commercializ¬ 
zazione dei prodotti. Ha solo 
16 dipendenti. 

IPI. 

Al 55% del ministero del¬ 
l'Industria promuove investi¬ 
menti industriali nelle aree de¬ 
presse, gestisce una banca dati 
sui fattori di localizzazione di 
nuove iniziative produttive 
nelle aree depresse e diffonde 
informazioni su servizi e in¬ 
centivi per lo sviluppo. Ha 128 
dipendenti. 

INSUD. 

Controllata dal Tesoro è una 
eredità della vecchia Agensud 
e svolge attività di promozione 
e sviluppo di imprese turisti¬ 
che e termali prevalentemente 
nelle aree depresse. I dipen¬ 
denti sono 43. 

ENISUD. 

Di proprietà delTEni, pro¬ 
muove lo sviluppo e la realiz¬ 
zazione di interventi e piani di 
riconversione prevalentemen¬ 
te nelle zone del Paese dove vi 
sono o vi erano insediamenti 
Eni. Ha 29 dipendenti. 

FINAGRA. 

Piccola finanziaria specializ¬ 
zata in interventi per l'agricol¬ 
tura che, come la Ribs, ora 
ècontrollata dal ministero del¬ 
l'Agricoltura. 
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LA Crisi nei Balcani 


rUnità 

IN 

♦La commissaria europea accusa 

♦ «È proprio il presidente serbo ♦ 

' «Dopo la strage di Racak, fuggiti 


PRIMO 

«I governi colpevoli di acquiescenza 

il vero problema che ipoteca la stabilità 

Smila civili in aggiunta ai 200mila 


PIANO 

verso il criminale Milosevic» 

dei Balcani. Almeno dal 1991 » 

L'INTERVISTA ■ EMMA BONINO 

profughi. Una catastrofe umanitaria» 



«Kosovo, l'Europa è un verme militare» 



Una famiglia in fuga dal villaggio di Nevoljane L.Gouliamaki/Ansa 


CONSIGLIO DEI MINISTRI 


L'Italia invia 400 militari 
a Pristina e Skopje 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA II suo è un lucido, argo¬ 
mentato atto d'accusa nei con¬ 
fronti dei governi europei per la 
loro acquiescenza verso il «crimi¬ 
nale Milosevic» : «Quante fosse co¬ 
muni dovranno ancora essere sco¬ 
perte per rendersi conto che nel 
Kosovo è in atto una feroce pulizia 
etnica?». Sono parole dure come 
pietre quelle «scagliate» dalla 
commissaria europea per le que¬ 
stioni umanitarie 
Emma Bonino con¬ 
tro l'ipocrisia del¬ 
l'Occidente: «C'è chi 
si ostina a ritenere 
Milosevic uno dei ga¬ 
ranti della pace e del¬ 
la stabilità nei Balca¬ 
ni. Io penso l'esatto 
opposto: Milosevic è 
il problema, almeno 
dal 1991». Tra coloro 
che ritengono Milo¬ 
sevic un elemento di 
equilibrio, sia pur 
precario, nella regio¬ 
ne sembra esserci il 
ministro degli Esteri 
Lamberto Dini: «Di¬ 
ciamo che pecca di 
eccessivo di realismo 
- sottolinea la com¬ 
missaria europea - ma 
non è il solo. A fargli 
compagnia ci sono la 
Francia e la Russia». E 
in questo universo di 
ipocrisia e di divisio¬ 
ne a uscire vincitore è Slobodan 
Milosevic: «L'unico - osserva Em¬ 
ma Bonino - che ha un disegno 
chiaro in testa e lo persegue tena¬ 
cemente da tempo: quello della 
pulizia etnica. Ieri in Bosnia, oggi 
in Kosovo, domani in Montene¬ 
gro se non verrà fermato in tem¬ 
po». 

In un'intervista a l'Unità, il sin¬ 
daco di Venezia Massimo Cacciali 
ha sostenuto che intervenire mi¬ 
litarmente in Kosovo significa 
cancellare la Serhia. Si trattereh- 
he di una dichiarazione di guerra 
ad uno Stato che rivendica la pro¬ 
pria sovranità su un pezzo di ter¬ 
ritorionazionale. 

«Sono esterrefatta da queste argo¬ 
mentazioni. Esterreffata e indi¬ 
gnata. Accettare questa tesi vuol 
dire sostenere che dentro 1 propri 
confini uno Stato o per meglio di¬ 
re il regime al potere può permet¬ 
tersi di tutto: reprimere gli opposi¬ 
tori, sbatterli in galera senza un re¬ 
golare processo, mettere in atto il 
genocidio di minoranze etniche. 
Il tutto giustificato dalla "ragion 
di Stato ". Ma allora mi chiedo a co¬ 
sa servano le Nazioni Unite e gli al¬ 
tri organismi internazionali, per¬ 
ché abbiamo firmato la Conven¬ 
zione contro il genocidio, perché 


abbiamo accolto con favore la co¬ 
stituzione di un Tribunale penale 
internazionale. Il rispetto della 
persona, la difesa dei diritti umani 
e civili non può, non deve avere 
confini. Non c'è realpolitik che 
tenga di fronte alle fosse comuni, 
agli stupri collettivi. Il diritto al¬ 
l'ingerenza umanitaria non deve 
essere sacrificato sull'altare di ipo¬ 
criti calcoli politici o incoffessabili 
interessi economici. Ma ammet¬ 
tiamo per un attimo che Cacciati e 
quanti la pensano come lui abbia¬ 
no ragione. In questo 
caso mi permetto di 
fargli notare un'in- 
congmenza di non 
pococonto...». 

Dì quale «ìncon- 
gruenza» si tratta? 
«Quella di chi usa due 
pesi e due misure. Per¬ 
ché se dentro i propri 
confini ognuno può 
fare il proprio como¬ 
do, allora non si spie¬ 
gano le bombe sull'I- 
rak e nemmeno la pre¬ 
senza dei verificatori 
OsceinKosovo». 
Insisto: c'è chi sostie¬ 
ne che in Kosovo è 
difficile distinguere 
tra aggrediti e ag¬ 
gressori. 

«Gli eccidi sono tutti 
uguali, ma lo stesso 
non si può dire per le 
responsabilità politi¬ 
che. In Kosovo, come 
in Bosnia, è chiaro, 
molto chiaro chi siano gli aggres¬ 
sori e chi gli aggrediti. La comuni- 


DALL’INVIATO _ 

PAOLO SOLDINI 

DURAZZO Non c'è da aspettarsi 
computer, schermi giganti, consolles 
piene di pulsanti e spie luminose. 
Macché, la centrale operativa del 
porto di Durazzo è molto alla buona: 
due stanze in una palazzina che ha 
conosciuto tempi migliori, una radio 
ricetrasmittente, delle carte nauti¬ 
che, un poliziotto albanese che pen¬ 
sa molto intensamente ai fatti pro¬ 
pri, un finanziere italiano molto gen¬ 
tile, una tv sintonizzata su un de¬ 
menziale programma di Raidue: lu¬ 
strini e spensieratezze, proprio l'im¬ 
magine che un tempo molti albanesi 
s'erano fatti dell'Italia. Ora non più. 

Qui a Durazzo è concentrato, per 
ora, il grosso dei militari italiani im¬ 
pegnati nell'«operazione gommoni». 
Altolà, non si deve chiamarla così e i 
capitani della Guardia di Finanza An- 


tà albanese kosovara aveva un'au¬ 
tonomia che qualcuno, il regime 
di Belgrado, gli ha tolto. Per dieci 
anni i kosovari hanno condotto 
una lotta non violenta. La Comu¬ 
nità internazionale li ha semplice- 
mente ignorati. La lezione che ne 
hanno tratto, giusta o sbagliata 
che sia, è che per avere giustizia, 
per difendere i propri diritti, per 
farsi ascoltare dalle disattente can¬ 
cellerie europee contano solo le 
armi». 

Qual è oggi la situazione delle po¬ 
polazioni civili in Kosovo? 

«Siamo di fronte ad una catastrofe 
umanitaria. Le notizie che giun¬ 
gono da Pristina sono drammati- 


drea Martinengo e Bruno Biagi a que¬ 
sto esercizio di «politicai correctness» 
ci tengono, e fanno bene. Loro e la 
cinquantina di finanzieri ai loro or¬ 
dini sono a Durazzo nel quadro della 
missione interforze (in tutto una no¬ 
vantina di uomini tra GdF, carabi¬ 
nieri e agenti della Polizia di Stato) 
concordata nel '97 con le autorità al¬ 
banesi. Compito dell'interforze, capi¬ 
tanata dal Direttore generale della Ps 
Nicola Simeone, è di cooperare con 
la polizia albanese, dotandola di 
strumenti, di mezzi e di conoscenze. 
Ma sul mare, com'era da aspettarsi, la 
missione ha assunto subito un'altra 
valenza: bloccare la rotta dei gom¬ 
moni, cercare di ricacciare indietro la 
carovana della disperazione che ogni 
notte parte dalle coste albanesi in di¬ 
rezione Italia. Parte, la carovana, non 
tanto da qui. Come ormai sanno tut¬ 
ti, il porto della Falsa Speranza per i 
poveri cristi che tentano l'avventura 


che. Dopo la strage di Racak, oltre 
cinquemila civili - che si aggiun¬ 
gono agli altri 200mila profughi - 
sono stati costretti a fuggire e a cer¬ 
care un improbabile rifugio sulle 
montagne, in luoghi impossibili 
da raggiungere dal personale delle 
organizzazioni umanitarie. È que¬ 
sto il popolo degli aggrediti che 
qualcuno si ostina ancora a non ri¬ 
conoscere». 

Belgrado ha «congelato» l'espul¬ 
sione del capo degli osservatori 
dell'Osce William Walker. È l'ini¬ 
zio del «disgelo» diplomatico? 

«Ma non scherziamo! Prima Milo¬ 
sevic crea il problema, poi lo "con¬ 
gela" . E l'Europa subito grida all'a- 


è Valona, cento chilometri più a sud 
e solo 70 chilometri di mare dalla co¬ 
sta salentina: non più di due ore per 
un gommone lanciato alla massima 
velocità compatibile con il suo carico 
di merce umana. 

E allora ogni pomeriggio, all'im¬ 
brunire, due 0 tre delle sei motove¬ 
dette della GdF ancorate qui a Duraz¬ 
zo puntano la prua a sud e vanno a 
incrociare per qualche ora al largo di 
Valona. A bordo ci sono sempre, con 
i finanzieri, anche degli agenti alba¬ 
nesi, cosicché, in teoria, gli equipag¬ 
gi potrebbero fermare i gommoni e 
arrestare gli scafisti. In teoria. In pra¬ 
tica abbordare i mezzi è quasi sempre 
impossibile: i piloti non hanno scru¬ 
poli. Quando vedono che stanno per 
essere raggiunti, gli scafisti prendono 
i bambini che sono a bordo e minac¬ 
ciano di buttarli in acqua. Alle moto¬ 
vedette non resta che rallentare e se¬ 
gnalare laggiù, al di là dello stretto, 


pertura, dimenticando le ripetute 
violazioni degli accordi di Dayton 
da parte serba. La verità è che Mi¬ 
losevic gioca sulle contraddizioni 
dell'Occidente. Giocaevince. Per¬ 
ché è l'unico che ha un progetto, 
quello della soggiogazione etnica, 
e lo mette in pratica. Sulla pelle di 
migliaia di kosovari». 

In questo scenario qual è l'imma¬ 
gine che l'Europa dà dì sé? 
«L'Europa ha dimostrato di essere 
incapace di darsi uno straccio di 
politica estera e di sicurezza comu¬ 
ne. Sappiamo condannare, ma 
non agire. E cosi rischiamo di esse¬ 
re un nano politico e un verme mi¬ 
litare». 


che qualcuno sta arrivando. Poi si ve¬ 
drà. 

«Molti li ricacciamo, ma a loro ba¬ 
sta aspettare qualche ora e poi, via, 
ripartono»: il capitano Biagi sembra 
sfiduciato, ma poi, snocciolando i 
dati dei successi (3 navi di contrab¬ 
bandieri, 2 di clandestini e 15 gom¬ 
moni sequestrati, 225 ricacciati, e poi 
sequestri di marijuana, armi, muni¬ 
zioni) riprende un poco di buon 
umore. 

Il dubbio però è lecito: ha senso 
tutto questo impegno? Il capitano 
Martinengo ammette che è inutile il¬ 
ludersi che un esodo come quello in 
atto possa essere fermato se non si 
interviene sulle sue cause: «Se a Valo¬ 
na continueranno ad arrivare mi¬ 
gliaia e migliaia di disperati che vo¬ 
gliono attraversare il mare...» 

Bloccare l'esodo prima, quindi. In¬ 
tervenire sulle cause. Certo. Ma in¬ 
tanto la decenza e la morale impon- 


ROMA Centocinquanta militari 
in Kosovo, 250 soldati in Macedo¬ 
nia. L'Italia rafforza la sua presen¬ 
za in ambito Osce nella polveriera 
balcanica. I 150 rafforzeranno la 
presenza dei verificatori, i 250 
s'inquadreranno nella «Extra- 
ction force», la forza multinazio¬ 
nale di stanza nei pressi di Skopje 
con il compito di garantire la sicu¬ 
rezza dei verificatori Osce in Koso¬ 
vo. È la decisione assunta ieri dal 
Consiglio dei ministri che ha ap¬ 
provato un decreto legge per la re¬ 
lativa copertura finanziaria: costo 
40 miliardi. 

La riunione a Palazzo Chigi è 
servita anche per fare il punto sul 
braccio di ferro in corso tra la Nato 
e Belgrado. L'Italia, ha puntualiz¬ 
zato il ministro degli Esteri Lam¬ 
berto Dini nella sua relazione, in¬ 
tende «privilegiare l'impulso alla 
ricerca di soluzioni politico-diplo¬ 
matiche, unitamente al manteni¬ 
mento di una deterrenza militare 
credibile, attraverso il rafforza¬ 
mento delle misure intraprese dal¬ 
l'Alleanza Atlantica». Per l'intera 
giornata il titolare della Farnesina 
ha avuto contatti telefonici con i 
partner europei, in particolare 
con 1 ministri degli Esteri di Gran 
Bretagna e Francia, Robin Cook e 


gono di rimediare come si può per 
fermare i criminali e aiutare il popolo 
dei gommoni. Tra qualche settimana 
la situazione sarà migliore. Un nu¬ 
cleo dell'interforze è già a Valona, 
barricato in un hotel di quella che 
sta divenendo la città più pericolosa 
di tutto il Mediterraneo; a fine feb¬ 
braio una centrale operativa sarà in¬ 
stallata sull'isola di Saseno, da cui si 
controlla la baia di Valona, e dall'Ita¬ 
lia arriverà una squadra di specialisti 
Interpol, comandata dal vicequesto¬ 
re di PS Pasquale Guaglione, che si 
metterà all'opera sulle tracce che 
portano agli organizzatori del traffi¬ 
co maledetto. 

Mentre i due ufficiali raccontano il 
loro lavoro, s'è fatta sera e gli uomini 
cominciano a prepararsi alla missio¬ 
ne notturna. La radio gracchia qual¬ 
cosa e le luci si acendono in questo 
piccolo, bel pezzo d'Italia al di là del¬ 
l'Adriatico. 


Hubert Vedrine, e la segretaria di 
Stato Usa Madeleine Albright. Ai 
suoi interlocutori, il titolare della 
Farnesina ha discusso l'opportu¬ 
nità di riunire al più presto il Grup¬ 
po di Contatto a livello ministe¬ 
riale «con l'obiettivo di esercitare 
una forte pressione sulle parti per 
indurle a riprendere il negoziato 
nei tempi più brevi possibili. Ciò - 
spiega Dini - potrebbe avvenire 
anche attraverso una loro convo¬ 
cazione proprio per favorire la ri¬ 
presa del dialogo diretto». 

Esistono ancora spiragli per la 
trattativa, è la convinzione italia¬ 
na, ma per raggiungere risultati 
concreti occorre rafforzare la pres¬ 
sione rnilitare nei confronti della 
Serbia. È lo stesso Dini a riassume¬ 
re le condizioni «non negoziabili» 
per evitare i raid aerei Nato; condi¬ 
zioni contenute nella lettera in¬ 
viata nei giorni scorsi dal ministro 
degli Esteri al presidente della Re¬ 
pubblica Serba, Milan Milutino- 
vic: «Nei toni più fermi - ricorda 
Dini - abbiamo manifestato l'a¬ 
spettativa che si faccia luce con 
immediatezza sull'esecrabile ecci¬ 
dio di Racak, che 1 responsabili 
vengano tradotti in giustizia e che 
sia concesso l'accesso in Kosovo ai 
rappresentanti del Tribunale in¬ 
ternazionale in vista delle neces¬ 
sarie indagini». La pressione mili¬ 
tare e il pressing diplomatico sulle 
autorità serbe ha provocato il 
«congelamento» dell'espulsione 
del capo dei verificatori Osce, 
l'ambasciatore americano Wal¬ 
ker: «È un primo passo nella giusta 
direzione - commenta Dini - si 
tratterà adesso di proseguire ad 
ogni livello gli interventi e le pres¬ 
sioni su Belgrado, affinché desi¬ 
stano da tale intento definitiva¬ 
mente, in modo che i verificatori 
dell'Osce possano continuare ad 
operare sul territorio del Kosovo». 
Rilanciare la trattativa, dunque. 
Ma per raggiungere questo obiet¬ 
tivo non bastano le pressioni poli¬ 
tico-militari su Belgrado. Analogo 
«pressing» - è la linea che viene 
confermata da Palazzo Chigi - va 
esercitato sulla parte kosovara, an¬ 
che tramite le autorità di Tirana, 
perché «diano prova di modera¬ 
zione, astenendosi da provocazio¬ 
ne e decidendo di sedersi al tavolo 
del negoziato». Per raggiungere - 
ribadisce Dini - l'unico obiettivo 
praticabile: che non è l'indipen¬ 
denza ma uno status di «ampia au¬ 
tonomia» per il Kosovo. U.D.G. 


Che senso ha 
l'istituzione 
di un Tribunale 
internazionale 
se deve prevalere 
la realpolitik? 
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LE Cronache 



Sabato 23 gennaio 1999 


Tangenti End, Craxì condannato a 5 anni 

Giudicati colpevoli anche Citaristi, Greganti, Viezzoli e Nobili, assolto La Malfa 


MILANO Craxi, Citaristi, Gregan¬ 
ti... Ci sono molti dei protagonisti 
delle cronache di «Mani pulite» di 
qualche anno fa tra i 21 condan¬ 
nati al processo per le tangenti pa¬ 
gate per gli appalti Enel svoltosi 
presso la settima sezione del Tri- 
Irunale di Milano. La sentenza è ar¬ 
rivata dopo quasi tre anni di 
udienze. All'ex segretario del Psi i 
giudici hanno inflitto 5 anni e 5 
mesi, a Severino Citaristi, che fu 
segretario amministrativo della 
De, 5 anni e 2 mesi, a Primo Gre¬ 
ganti 3 anni e 7 mesi. Condannati 
anche Franco Viezzoli, ex presi¬ 
dente Enel (4 anni e 5 mesi). Fran¬ 
co Nobili, ex presidente Iri (2 anni 


e 7 mesi) e Giambattista Zorzoli, 
ex consigliere di amministratore 
Enel (4 anni e 8 mesi). 

Queste le altre condanne: 
Giampiero Pesenti, 3 anni e 4 me¬ 
si; Gianfranco Troielli, 3 anni e 7 
mesi; Mauro Giallombardo, 4 an¬ 
ni e 7 mesi; Giambattista Podestà, 
2 anni e 9 mesi; Gaetano Cortese e 
Natale Solbiati, 2 anni e 8 mesi; 
Riccardo Gavazzi, 3 anni e un me¬ 
se; Mauro Bertini e Paolo Torricel¬ 
li, 11 mesi di reclusione e un mi¬ 
liardo di multa ciascuno; Ugo Fi¬ 
netti e Claudio Bonfanti, 2 anni e 
4 mesi; Giorgio Gangi, 2 anni e 5 
mesi; Corrado De Rinaldis Sapo- 
naro e Marcello Di Tondo, 2 anni e 


2 mesi; Santino Del Fanti, un mese 
(pena sospesa). 

1 giudici, che in alcuni casi sono 
andati oltre le condanne chieste 
dall'accusa, hanno invece assolto 
tra gli altri l'ex segretario del Pri 
Giorgio La Malfa. Fra coloro che 
sono stah assolti, anche Sergio Re¬ 
stelli, ex segretario di Claudio 
Martelli, e l'ex ministro Francesco 
Forte. Gli imputati giudicati in 
questo processo sono stati com¬ 
plessivamente 40: 21 sono stati 
condannati, altri 19 sono stati as¬ 
solti (per alcuni reati è intervenuta 
la prescrizione, come nel caso di 
Gianstefano Frigerio, ex segreta¬ 
rio della De milanese). 


La sentenza conclude quasi del 
tutto il capitolo delle inchieste 
sulla corruzione che presero il via 
nel 1992 dopo l'arresto di Mario 
Chiesa, l'allora presidente sociali¬ 
sta del Pio Albergo Trivulzio. 11 
processo Enel ha avuto mille colpi 
di scena nella fase delle indagini 
preliminari e, al momento del di- 
battimento, ha incontrato più di 
un ostacolo, come la riforma del¬ 
l'articolo 513 del codice di proce¬ 
dura penale, che ha costretto a ri¬ 
petere parte dell'istmttoria dibat¬ 
timentale per due volte. L'inchie¬ 
sta, che prese il via nel 1992, ven¬ 
ne condotta dal Pm Tiziana Paren¬ 
ti. Fu la Parenti a chiedere ed otte¬ 


nere dal Gip Italo Ghitti l'arresto 
di Primo Greganti, l'ex funziona¬ 
rio del Pei di Torino. L'inchiesta si 
concluse il 15 maggio del 1995, 
con la richiesta di 160 rinvìi a giu¬ 
dizio da parte del pm Paolo lelo, 
subentrato alla Parenti. 1116 no¬ 
vembre del 1995 il Gip Cristina 
Mannocci dispose il rinvio a giu¬ 
dizio per 74 imputati, ne prosciol¬ 
se 38 e ne ammise al patteggia¬ 
mento circa 40. 

Veemente la reazione di Craxi 
alla sentenza: «Continua inesora¬ 
bile contro di me una bmtale per¬ 
secuzione giudiziaria. È opera di 
una vera e propria organizzazione 
della "giustizia politica"». 



Dorme nel cassonetto, salvo per miracolo 

Torino, la disavventura di un immigrato che si era nascosto lì per sfuggire ai carabinieri 
È stato portato via dal camion della nettezza urbana. Se l'è cavata con qualche frattura 


La Cassazione prova 
il «terzo» giudizio 

«Innovazione» della Suprema Corte 


TORINO Dormiva in un casso¬ 
netto dei rifiuti, Thanno carica¬ 
to tra l'immondizia e scaricato 
con il camion della Nettezza ur¬ 
bana in una discarica. Lo hanno 
trovato lì, ieri pomeriggio tra 
l'immondizia della discarica di 
Torino, in via Germagnano. In 
mezzo alla gigantesca monta¬ 
gna di rifiuti accatastati giorno 
dopo giorno, come un piccolo 
oggetto animato. Si muoveva 
appena, ma si muoveva. Era 
stordito, con le ossa mezze rot¬ 
te. Quando si sono avvicinati 
chiedeva aiuto con una voce fle¬ 
bile. Era ormai 
allo stremo 
delle forze. 

Nell'im¬ 
mondizia ha 
passato tutta la 
notte, giacché 
prima di arri¬ 
vare nella 
grande discari¬ 
ca aveva «so¬ 
stato» prima in 
un cassonetto 
della città, poi 
nel camion delTAmiat (azienda 
municipale per la raccolta rifiu¬ 
ti) dentro il quale era stato scari¬ 
cato insieme a tutto il resto dei 
rifiuti urbani. 

Si tratta di un rumeno di 30 
anni, Samoila Ungurean, un 
immigrato naturalmente senza 
fissa dimora. 

La sua avventura è iniziata 
l'altra sera, quando, ubriaco, 
l'uomo si è nascosto in un casso¬ 
netto per sfuggire ad un control¬ 
lo dei carabinieri. Non aveva i 
documenti e temeva di venir 
bloccato. Ma ubriaco e stanco si 
è addormentato molto profon¬ 
damente. Probabilmente non si 
è neppure svegliato quando 
l'automezzo delTAmiat ha 
svuotato il cassonetto nel suo 
cassone. 

Nel suo viaggio, Ungurean ha 
avuto almeno due fortune: la 


prima che a prelevarlo dal suo 
giaciglio-cassonetto sia stato un 
camion non dotato del sistema 
di tritatutto, l'altra, che il guida¬ 
tore del trattore che alle 15 di ie¬ 
ri si stava avvicinando alla mon¬ 
tagna di rifiuti in cui si trovava, 
per schiacciarla, lo ha visto e si è 
fermato. È stato ricoverato al 
Cto di Torino con un omero 
fratturato, una spalla lussata, e 
ferite e altre escoriazioni in varie 
parti del corpo. Se la caverà in 
due mesi. 

«Ho visto prima una mano 
che si muoveva lentamente in 
aria, poi ho intravisto tutto il 
corpo schiacciato dalTimmon- 
dizia e sono riusciuto a fermare 
il motore del mio compattato- 
re, altrimenti quel pover'uomo 
veniva spappolato». Angelo 
Giacomucci, 60 anni, l'addetto 
delTAmiat di Torino a cui Un¬ 
gurean deve la vita, è ancora 
scosso per la incredibile vicen¬ 
da. La sua macchina è fornita di 
due enormi ruote metalliche 
per lo schiacciamento dei rifiu¬ 
ti e di una pala per «tagliare» il 
fronte dell'immondizia che in 
quel punto è alto due metri. 
Quando ha visto l'uomo è bal¬ 
zato a terra: «L'ho liberato dal¬ 
l'immondizia. In italiano mi ha 
chiesto aiuto e un bicchiere 
d'acqua - racconta Giacomucci - 
e poi si è accasciato, lo sono an¬ 
dato a chiamare un collega, è 
scattato l'allarme e in pochi mi¬ 
nuti sono arrivati un'ambulan- 
zaela polizia». 

Ora il rumeno, un uomo di 
cui le forze dell'ordine torinesi 
pare ignorassero l'esistenza e 
che è privo di documenti, si tro¬ 
va in un letto del Pronto Soccor¬ 
so del Cto, nel reparto di Orto¬ 
pedia, dove è stato sottoposto a 
Tac encefalica e dove un neuro- 
chimrgo sta cercando di appu¬ 
rare se nell'incidente non sia 
stata anche danneggiata la co¬ 
lonnacervicale. 


■ DUE 
FORTUNE 
L’uomo poteva 
finire nel camion 
tritatutto, ma 
si è salvato 
Poi è stato visto 
da un impiegato 


Dilibeito: «No al carcere per i giornalisti» 



Il ministro di Grazia e Giustizia Oliviero Diliberto Bianchi/Ansa 


IL CASO 


ROMA La proposta di legge sul 
diritto di cronca approvata alla 
Camera sembra non avere da¬ 
vanti una vita molto lunga. Così 
fa pensare, perlomeno, il mini¬ 
stro di Grazia e Giustizia, che 
sottolinea come ci sia tempo per 
migliorare il testo e dice intanto 
di non condividere l'idea che 
un giornalista vada in carcere. 
Così fa pensare anche il presi¬ 
dente della Camera, che rice¬ 
vendo una delegazione del- 
TFnsi ha «rilevato» come man¬ 
chi un analogo inasprimento 
delle sanzioni per chi riveste ca¬ 
riche pubbliche e rivela ai gior¬ 
nalisti notizie coperte dal segre¬ 


to delle indagini. Solo France¬ 
sco Borrelli, ieri, ha commenta¬ 
to le nuove norme con un «non 
drammatizziamo, la libertà di 
stampa non mi sembra che sia 
in discussione». 

Anche Diliberto, in realtà, ha 
invitato a non drammatizzare. 
«Non condivido certo il fatto - 
ha detto - che vada in carcere un 
giornalista, e quindi non vorrei 
che finissero in carcere quelli 
che forniscono le notizie. Co¬ 
munque, quel provvedimento 
legislativo è ancora a metà stra¬ 
da, c'è tempo per ragionarci so¬ 
pra e vedere di migliorare il te¬ 
sto». Violante intanto ha rice¬ 


vuto TFnsi. Una folta delegazio¬ 
ne che ha esposto le gravi preoc¬ 
cupazioni dei giornalisti, le stes¬ 
se che intanto il presidente del- 
TFnsi Del Boca esprimeva ai 
margini di un convegno. Vio¬ 
lante, pur dichiarando di non 
potersi esprimere su un atto le¬ 
gislativo appena deliberato dal¬ 
la Camera, oltre a rilevare che 
non ci sono analoghi provvedi¬ 
menti per i pubblici ufficiali, ha 
proposto alTFnsi di promuove¬ 
re un momento di riflessione 
approfondita sulle relazioni tra i 
limiti del diritto di informazio¬ 
ne, i limiti del diritto alla riserva¬ 
tezza e la giustizia penale. 


ROMA La sentenza è la numero 
434 della sezione lavoro della Cas¬ 
sazione. C'è già chi la giudica ever¬ 
siva, chi si limita a sostenere che 
potrebbe rivoluzionare il sistema 
dei verdetti della Suprema Corte. 
Di certo apre una fase e una discus¬ 
sioni nuove: ossia che la Cassazio¬ 
ne possa andare a rappresentare 
una sorta di tribunale del terzo 
grado. Che cosa è accaduto? Che 
nella sentenza 434 in materia di 
lavoro, la Suprema Corte ha stabi¬ 
lito la sua competenza a esprimere 
pronunce che entrano nel merito 
dei verdetti emessi dai magistrati 
delle corti tenitoriali. Entrare nel 
merito significa che, secondo que¬ 
sta sentenza, anche in Cassazione 
si possono valutare gli elementi 
che hanno formato il libero con¬ 
vincimento del giudice; un ambi¬ 
to assolutamente nuovo, visto 
che, tradizionalmente, i giudizi 
vertono solo sul controllo della 
correttezza nell'applicazione del¬ 
le leggi nei due precedenti gradi di 
giudizio. 

Questo che viene definito dai 
commentatori «un nuovo indiriz¬ 
zo», si è formato nella valutazione 
di un ricorso di un ingegnere del¬ 
l'Enel e dell'Enel stessa. Questa la 
storia: il dipendente aveva truffa¬ 
to l'azienda garantendo la validità 
di lavori eseguiti male da una ditta 
in subappalto dalla quale prende¬ 
va soldi e che lui minacciava per 
ottenere compensi maggiori. Sco¬ 
perta la vicenda, l'ingegnere era 
stato licenziato. 11 tribunale di Co¬ 
senza aveva dato ragione all'Enel, 
ma i giudici calabresi avevano mi¬ 
tigato la sanzione stabilendo che 
non riconevano «secondo gli 
standards valutativi della realtà 
sociale» gli estremi di gravità tale 
da motivare il licenziamento in 
tronco. L'ingegnere truffaldino 
andava licenziato, ma con inden¬ 
nità di preavviso. 

A quel punto sia l'ingegnere che 
l'Enel si sono appellati alla Cassa¬ 
zione. L'Enel perché riteneva che 


esistessero gravissimi motivi che 
giustificavano il licenziamento in 
tronco. L'ingegnere per evedere 
addirittura annullato il licenzia¬ 
mento. A questo punto è interve¬ 
nuta la sentenza 434 che stabilisce 
come la questione posta dall'Enel 
«presupponga la sindacabilità, in 
sede di legittimità di giudizio, del 
giudizio di valore dato dal giudice 
di merito su un determintato fat¬ 
to». «La Corte - hanno sottolinea¬ 
to i giudici - ritiene che tale giudi¬ 
zio di valore sia innanzi ad essa 
sindacabile». Questa la motiva¬ 
zione, assai inedita a dire il vero. 

Secondo la sen¬ 
tenza - che ha 
accolto le ri¬ 
chieste dell'E¬ 
nel - il giudice 
di merito, nel 
giudicare, oltre 
alle leggi, tiene 
conto, in base 
alla sua discre¬ 
zione, anche 
degli «stan¬ 
dards di tollera¬ 
bilità dei com¬ 
portamenti lesivi». Insomma in¬ 
terpreta in base a principi genera¬ 
li. Così facendo il giudice territo¬ 
riale integra le norme soggettiva¬ 
mente; e questa sua funzione, non 
può essere sottratta alla valutazio¬ 
ne della Suprema Corte. 

«La sentenza è destinata ad apri¬ 
re un dibattito importante sul ruo¬ 
lo che in questo modo la Cassazio¬ 
ne si attriltuisce individuando va¬ 
lori, presenti nella società, come 
regole di diritto». Così Vincenzo 
Caianiello, presidente emerito 
della Corte Costituzionale ed ex 
ministro Guardasigilli ha così 
commentato la pronuncia della 
Suprema Corte. «E un modo nuo¬ 
vo di costmire il giudizio di legitti¬ 
mità e probabilmente il caso in 
esame reclamava, per la sua gravi¬ 
tà, un intevento drastico della 
Cassazione sul giudizio di meri¬ 
to». A.C. 


■ CAUSA 
DI LAVORO 

I supremi giudici 
entrano nel merito 
nella sentenza 
di licenziamento 
di un dipendente 
dell’Enel 


Novanta giorni per abbattere il Fuenti 
l'albergo-scempìo della Costiera 


Chiude l'Acna di Cengio 

n Wwf: «Una vittoria storica». Ronchi: «Ora saneremo» 


CATANIA 

Traffico d'arte 
Indagato 

procuratore di Enna 

CATANIA 11 Procuratore della Re¬ 
pubblica di Enna Silvio Raffiotta è 
indagato a Catania in un'inchie¬ 
sta che tende ad accertare se vi sia 
stato, fra Enna e Catania, un traffi¬ 
co internazionale di reperti ar¬ 
cheologici. 11 reato ipotizzato sa¬ 
rebbe la ricettazione. Lo si è appre¬ 
so in ambienti giudiziari catanesi 
dov' è stato precisato che l'iscri¬ 
zione del Procuratore nel registro 
sulle notizie di reato sarebbe «un 
semplice atto dovuto». L'inchie¬ 
sta a quanto pare è stata avviata 
dalla Procura di Catania dopo la 
trasmissione di atti da parte dei 
magistrati di Caltanissetta. E ieri il 
Procuratore Raffiotta ha detto di 
essere all'oscuro di tutto. Silvio 
Raffiotta, 53 anni, sposato, due fi¬ 
gli, da 20 anni in servizio ad Enna è 
un «magistrato archeologo»: su 
Morgantina, sulla sua misteriosa 
civiltà, i suoi splendidi reperti ha 
scritto decine di articoli e vari sag¬ 
gi- 


ROMA Parte il «conto alla rove¬ 
scia» per la demolizione del Fuen¬ 
ti, Teco-mostro di Vietri sul mare 
simbolo dell'abusivismo edilizio. 
11 ministro delTambiente Edo 
Ronchi ha infatti firmato la diffida 
che concede 90 giorni al comune 
di Vietri per abbattere l'albergo 
che da più di 30 anni «sfigura» la 
costiera amalfitana. Passati i 90 
giorni, secondo quanto stabilisce 
la legge «nuovi interventi in cam¬ 
po ambientale», approvata il 2 di¬ 
cembre scorso, i poteri di demoli¬ 
zione passeranno allo stesso mini¬ 
stero delTambiente. La diffida è 
partita il 19 gennaio scorso, desti¬ 
natari comune e regione, ed è stata 
notificata il 20. Da questa data 
scatteranno i tre mesi utili alla de- 
miolizione e quindi entro il 20 
aprile prossimo il comune do¬ 
vrebbe dare il via alTabbattimen- 
to, pena il ricorso ai poteri sostitu¬ 
tivi del ministero delTambiente. 
Secondo quanto scritto nella diffi¬ 


da, Tatto del ministero delTam¬ 
biente si è reso necessario in quan¬ 
to «né il comune di Vietri, né, in 
sua sostituzione, la regione Cam¬ 
pania, in data 30 dicembre 1998 
hanno esercitato alcun potere vol¬ 
to alla demolizione delle opere ef¬ 
fettuate abusivamente per la co- 
stmzione delTHotel Fuenti». An¬ 
zi, scrive Ronchi, il Comune di 
Vietri «sta procedendo al rinnovo 
del procedimento di condono». 

L'abbattimento delTHotel 
Fuenti, 34.000 metri cubi di ce¬ 
mento illegale, è stato definitiva¬ 
mente sancito dal Consiglio di 
Stato nel dicembre del 1997 chein 
una sentenza stabiliva la non con- 
donabilità delTalbergo. La prima 
fase della costmzione di quello 
che Antonio Cederna ha definito 
«un misfatto ecologico esempla¬ 
re» ha preso il via il 5 agosto del 
1968, più di 30 anni fa, quando il 
Comune di Vietri ha concesso la 
licenza edilizia per questo «eco- 


mostro». Sulla diffida del ministe¬ 
ro delTambiente comunque, co¬ 
me è scritto nello stesso atto, pen¬ 
de ancora la spada di Damocle di 
un possibile ricorso amministrati¬ 
vo di fronte al Tar o di un ricorso 
straordinario al Capo dello Stato 
«nei termini dilegge». 

Una «buona notizia per l'am¬ 
biente e per il futuro della costiera 
amalfitana». Così Legambiente, 
che della demolizione degli «eco- 
mostri italiani ha fatto uno dei 
suoi cavalli di battaglia, commen¬ 
ta la diffida inviata dal ministro 
delTambiente Edo Ronchi al co¬ 
mune di Vietri. «Da anni - ha di¬ 
chiarato Roberto Della Seta, porta¬ 
voce nazionale - ci battiamo per 
cancellare questo orrendo monu¬ 
mento alTabusivismo edilizio e al¬ 
la distmzione del paesaggio. Ora 
comincia davvero il conto alla ro¬ 
vescia per il "demolition day" : pri¬ 
ma del 2000 il mostro del Fuenti 
potrà sparire». 


GENOVA Cassa integrazione per 
200 dipendenti e chiusura dell'at¬ 
tività per TAcna di Cengio, lo sta¬ 
bilimento chimico nelTentroter- 
ra di Savona da decenni al centro 
di accese polemiche per la perico¬ 
losità delle sue lavorazioni. 11 
provvedimento è stato annuncia¬ 
to ieri dai responsabili di Eni- 
chem, proprietaria dell'azienda, 
in un incontro all'Unione Indu¬ 
striali di Savona alla presenza del 
sindacato. In risposta alTormai 
previsto annuncio della definitiva 
chiusura delTAcna, i lavoratori 
hanno indetto per domani un'as¬ 
semblea. Una «vittoria storica» 
degli ambientalisti. Cosìil Wwf ha 
commentato l'annuncio. Per il 
Wwf diventa ora fondamentale 
capire quali siano i criteri che si in¬ 
tendono adottare per la bonifica 
del sito dove ormai da anni sono 
«stoccati» 300.000 metri cubi di 
reflui liquidi. Una preoccupazio¬ 
ne cui ha risposto subito il mini¬ 


stro Edo Ronchi: «L'impegno da 
mantenere è quello di risanare il 
sito». «L'Acna -sottolinea Ronchi- 
è una delle aree industriali inserite 
nel piano nazionale di bonifica 
che comprende 14 siti in cui è 
prioritario intervenire. Per dare 
l'avvio a queste bonifiche è stato 
previsto un impegno massimo di 
2.000 miliardi in tre anni».l fondi 
per le bonifiche sono contenuti 
nel provvedimento approvato il 2 
dicembre scorso. 

Oltre cent'anni di storia tra 
esplosioni, polemiche, richieste 
di chiusura da parte degli ambien¬ 
talisti, vendite, e proteste dei lavo¬ 
ratori. L'Acna di Cengio costitui¬ 
sce un capitolo importante e ricco 
di controversie e contraddizioni 
delTindustria chimica italiana. È 
stata, soprattutto negli ultimi de¬ 
cenni, un terreno di scontro tra 
ambientalisti da una parte e lavo¬ 
ratori e sindacati dall'altra, in 
un'epoca in cui la formula chiave 


usata ed abusata da imprenditori, 
ecologisti e politici, è «sviluppo 
sostenibile». È del 1882 il primo 
insediamento di un'industria a 
Cengio: è una fabbrica di esplosivi 
della società Dinamit Nobel. Nel 
189810 stabilimento salta letteral¬ 
mente in aria. Le macerie e il sito 
industriale vengono acquisiti dal¬ 
la Società Italiana Prodotti Esplo¬ 
denti. Nei primi anni del '900 la 
fabbrica viene nuovamente di¬ 
strutta da un incendio e alla fine 
della prima guerra mondiale vie¬ 
ne riconvertita per la produzione 
di coloranti sintetici. Nel 1928 è 
acquistata dalle Aziende Chimi¬ 
che Nazionali Associate, da cui il 
suo nome, Acna, e pochi anni do¬ 
po incorporata nel gruppo Mon¬ 
tecatini. Nel 1960 alcuni contadi¬ 
ni si rivolsero alla magistratura 
raccontando di essere stati vittime 
di malori causati probabilmente 
dalTinquinamento delle falde ac¬ 
quifere. 
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♦/ leader di tutti i partiti del centrosinistra 
si incontrano a Roccaraso 
alla Festa sulla neve dd Popolari 


^Dure critiche àViniziadva deU'ex premier 
Duetto Marini-Mastella: forse una lista 
anche con Dini per il voto europeo 


♦il leaderDs: «Vedendo "'Pinocchio" 
l'altra sera ho avuto l'impressione 
di qualcosa finita, senza niente di nuovo» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Veltroni: se quel treno parte l'Ulivo finisce 

L'ultimo pressing degli alleati sul Professore. Prove di «fusione» tra Ppi e Udr 


DALL’INVIATA _ 

ROSANNA LAMPUGNANI 

ROCCARASO A Roccaraso i Popo¬ 
lari fanno la loro festa, ma il cli¬ 
ma ieri non era certo questo. At¬ 
torno a un tavolo, tutti i leader 
dei partiti del centrosinistra. «Ve¬ 
dendo la tra¬ 
smissione di 
ieri di "Pinoc¬ 
chio" ho avuto 
l'impressione 
che qualcosa è 
finita ma non è 
cominciato 
nulla di nuo¬ 
vo». 

Non è stata 
una battuta di 
un avversario 
dichiarato del¬ 
l'Ulivo come Clemente Mastella 
- lui lo ripete da sempre - bensì 
una dichiarazione di Walter Vel¬ 
troni, vale a dire di colui che - co¬ 
me ha ricordato - era su uno dei 
due pullman che girarono l'Italia 
per conquistare la vittoria nelle 
elezioni del 96, colui che Prodi 
volle accanto a sè a palazzo Chi¬ 
gi, e che in questi mesi ha tentato 
in tutti i modi di rivitalizzare l'U¬ 
livo, schierandosi con Prodi an¬ 


che nell'iniziativa del referen¬ 
dum. «Provo tristezza - ha ag¬ 
giunto Veltroni - perché anch'io 
ho contribuito a far nascere quel 
movimento. Il pullman era di 
tutti, il treno lo sarà solo di una 
piccola parte». 

Poi ammetterà, il segretario 
dei Ds, di sperare ancora che il va¬ 
lore di quella esperienza non 
venga smarrito. «Alle elezioni eu¬ 
ropee ci presenteremo divisi per 
il sistema elettorale proporziona¬ 
le che lo impone, ma dopo torne¬ 
remo uniti». Di più: «L'Ulivo non 
è morto ma tutto ciò che si fa a 
parte è stato un bmtto colpo», di¬ 
rà in serata a Popoli, a una mani¬ 
festazione dei Ds, dando una 
sterzata alle sue precedenti di¬ 
chiarazioni, che avevano già su¬ 
scitato commenti e polemiche. 

Tuttavia Veltroni - che prima 
di recarsi a Roccaraso ha avuto un 
lungo colloquio con D'Alema - sa 
bene che i partiti che ieri sera si 
sono confrontati, moderati da 
Giulio Borrelli, d'ora in poi sa¬ 
ranno uniti più che da simboli 
comuni dalla necessità di recupe¬ 
rare una politica per la gente, per¬ 
ché smetta di astenersi negli ap¬ 
puntamenti politici, dalTindero- 
gabile compito di rafforzarsi per 


battere la destra; dalla disponibi¬ 
lità a impegnarsi sui temi alti. In- 
somma da Roccaraso - è statodet¬ 
to da Marini - nasce una prospet¬ 
tiva nuova per il centrosinistra. 

Nuova anche perché d'ora in 
poi procederanno insieme orga¬ 
nicamente non solo i partiti che 
diedero vita all'Ulivo, ma anche 
Rinnovamento che, ha ricordato 
Dini a Mastella che gli imputava 
Terrore di aver partecipato alla 
riunione dell'Ulivo del 19 scorso, 
a quel movimento era da tempo¬ 
vicino; il Pdd di Cossutta e TUdr 
di Mastella. Di Mastella: per ora si 
deve definirlo così il partito crea¬ 
to da Francesco Cossiga, il quale 
con il ministro Scognamiglio e 
altri parlamentari si è iscritto al 
Movimento per l'Europa popola¬ 
re. Forse il primo passo per un de¬ 
finitivo distacco, anche se Ma¬ 
stella nega. 

11 segretario delTUdr invece ie¬ 
ri ha detto e ripetuto più volte: 
«Confermo la scelta del centrosi¬ 
nistra e da questa non si torna in¬ 
dietro. Per me il centro dello 
schieramento politico è più com¬ 
petitivo che concorrenziale con 
la sinistra. E lungo questo rivolo 
lavorerò fino in fondo». 

Le dichiarazioni del segretario 


udierrino sono nette, conse¬ 
guenti al riconoscimento che è 
venuto per la sceltadelTUdr di 
staccarsi dal Polo e di appoggiare 
il governo. Mastella ha potuto 
esporsi cosi proprio perché Vel¬ 
troni ha nettamente preso le di¬ 
stanze da Prodi,- anche se in fon¬ 
do il leader 
diessino spera 
che le sue affer¬ 
mazioni pos¬ 
sano far rece¬ 
dere il Profes¬ 
sore dalla deci¬ 
sione di capeg¬ 
giare la sua li¬ 
sta. E Mastella 
ha concluso 
cosi: «Oggi c'è 
qualcosa di di¬ 
verso, questa è 
una grande giornata e noi siamo 
felici. Veltroni era l'ultimo giap¬ 
ponese e ora nella foresta delle 
piante dell'Ulivo non ci sono più 
combattenti». 

Mastella sorridente e pimpan¬ 
te non si è risparmiato la battuta 
sulTUlivo-CocaCola, che ha co¬ 
stretto Veltroni a rintuzzarlo: 
«L'Ulivo è un'esperienza che 
non ti ha riguardato e non ti ri- 


■ IL DESTINO 
DELL’ULIVO 
Veltroni: 
«Spetta a noi 
Democratici 
di sinistra 
rilanciare 
l’alleanza» 


■ FRANCO 
MARINI 
«I premier 
cambiano 
in nna stessa 
legislatnra 
persino 
in Inghilterra» 


Senza pullman, su strade diverse 

Romano e Walter, un «quasi» addio senza rancore 


STEFANO DI MICHELE 

ROMA E si immalinconisce, 
dunque, tra le nevi di Roccaraso - 
sorta di Ceppaionipost-ulivista - 
Walter Veltroni. E sospira tra il 
vento, sul monte Titano, Roma¬ 
no Prodi. E uno rimpiange «il 
grande sogno», e l'altro rassicu¬ 
ra sui «rapporti umani» rimasti 
intonsi: ci sarà sempre, per Wal¬ 
ter, un piatto di tortellini caldi. 
Ma tra le fascine che ora si acca¬ 
tastano proprio lì dove un tempo 
pulivo rigoglioso s'innalzava, 
non finisce solo una stagione po¬ 
litica - bella, e soprattutto deam¬ 
bulante, tra biciclette, pullman, 
camperdipietristi e treninipronti 
al via - ma anche la vicenda pub¬ 
blica di due uomini che fino a ieri 
si sono sostenuti, e che adesso i 
casi della vita e la logica e l'illogi¬ 
co che governano la nostra politi¬ 
ca spingono, se non su fronti op¬ 
posti, certo su fronti diversi. E 
chissà se soffre di più Walter, che 
mentre coabitava aPalazzo Chi¬ 
gi col Professore spesso ha offerto 


il petto per difenderlo anche dal¬ 
la Quercia, quando a Botteghe 
Oscure l'incazzatura verso «quei 
due» saliva; o sarà più addolora¬ 
to Romano, che salendo sul pre¬ 
cedente mezzo di trasporto (il 
fantomatico pullman, ora ven¬ 
duto) si portava la mano al cuo¬ 
re: «Sorriderò a tutti, anche agli 
avversari» - e volete che non lo 
facciapiùa Veltroni? 

Disse una volta Walter di Bo¬ 
ba Maroni e Silvio Berlusconi: 
«Sono come Glint Eastwood e 
Lee Van Cliff», due cattivoni. 
Per quasi tre anni lui e Romano 
sono stati l'esatto opposto: la 
coppia buona e dolce di «Luci 
della città», Thelma & Louise in 
fuga dall'orrore polista, Lilly e il 
vagabondo... Non solo conve¬ 
nienzapolitica, ma vero rappor¬ 
to umano. Se il Professore si im¬ 
pennava (e si impennava con fa¬ 
cilità, in un volare di polpette sot¬ 
terranee e di sorci verdi), ecco il 
suo vice che lo giustificava; se nel 
centrosinistra (che la consuetu- 
dinedel tempodefiniva Ulivo), si 
mugugnava di Walter, Romano 


era pronto a fare un decreto per 
difenderlo. «Chi è un amico? Un 
altro io», sosteneva il filosofo, ed 
ecco due amici veri al vertice del 
governo. Poteva durare, che bello 
sedurava, ma è finito. Finito l'U¬ 
livo, finito il pullman, finito, c'è 
da scommettere, anche tutto 
quell'appel- 
larsi al buono, 
alla bontà 
(«L'Italia ha 
bisogno di af¬ 
fetto») che fa¬ 
ceva un po' 
suor Germana 
ma che ha fat¬ 
to anche una 
grande stagio¬ 
ne politica. 
Ora l'uomo 
che Ferdinan¬ 
do Adomato magnificava come 
«il Fausto Coppi della sinistra» 
confida nelle Fs e non si fida di 
D'Alema, e perciò s'imbarca in 
locomotiva, mentre il suo amato 
ex secondo deve decidere come 
muovergli guerra (nessuno dirà 
cheèguerra, ma guerra sarà). 


I tempi cupi -eie permalosità 
prodiane e cossighiane - hanno 
spinto al triste epilogo. Si sogna¬ 
va di andare avanti per molto, 
insieme; si è andati avanti lo 
stretto necessario, e anche se un 
giorno la forza delle cose rimette¬ 
rà i due insieme, sarà uno stare 
vicino da alleati e non da amici - 
praticamente come trovarsi con 
Mastella e Dini-, e quel singolare 
connubio che combinava insie¬ 
me don Dossetti e Bob Kennedy, 
e che contro ogni aspettativa ben 
governava e fino in Europa mar¬ 
ciava, non si ripeterà più. C'è da 
scommetterci: quello di ieri è sta¬ 
to il giorno più doloroso, da anni 
a questa parte, per Walter e Ro¬ 
mano. Quell'addio pubblico, re¬ 
citato davanti alle telecamere, 
dove l'affetto incespicava conti¬ 
nuamente nella durezza della 
politica, e dunque «Veltroniper 
me è come un fratello», ma il 
prossimo viaggio lo faccio da so¬ 
lo; e Walter che sussurra che 
«qualcosa finisce», ma quel tre¬ 
no che si mette in modo scortato 
da Di Pietro «è un treno come ce 


■ I TEMPI DELLA 
VinORIA 

Dal successo 
elettorale 
a palazzo 
Chigi, finisce 
un lungo 
sodalizio 


guarda, ma a cui bisogna rispet¬ 
to, come noi lo abbiamo per voi». 
Ma è pensabile che siano le ulti¬ 
me frecciate in una disputa che 
pare appartenere al passato. Re¬ 
sta comunque un problema, co¬ 
me ha sottolineato Boselli: «C'è 
un conflitto tra l'opera di Marini 
e quella di Prodi. Questo è un 
problema per tutta coalizione». 

Tutti i partecipanti al dibattito 
si sono detti tranquilli rispetto al¬ 
l'appuntamento elettorale euro¬ 
peo, ma è evidente che se il cen¬ 
trosinistra si presenterà con 7 li¬ 
ste e il Polo con le solite 3 proble¬ 
mi ci saranno. Un segnale che fa 
pensare ad un possibile supera¬ 
mento della frammentazione è 


venuto da uno scambio di battu¬ 
te tra Marini e Mastella. 11 primo: 
«Voi siete fuori dall'Ulivo, ma 
avete cugini come noi e qualche 
strizzatina d'occhio cela possimo 
fare». Mastella: «Più che cugini 
siamo fratelli; alle europee pos¬ 
siamo andare insieme noi, più 
Rinnovamento». Marini non ha 
replicato, anzi ha detto che per 
ora Tipotesi è che il Ppi concorra 
da solo, ma è evidente che il lavo¬ 
roiniziato a novembre in questa 
direzione riprenderà con più le¬ 
na. E, anzi, c'è chi dice che queste 
siano prove di fusione tra TUdr di 
Mastella e il Ppi, entrambi con¬ 
trari al referendum. 

Insomma il centrosinistra che 
guarda all'Europa comincia una 


nuova stagione, tentando di su¬ 
perare le fibrillazioni eie instabi¬ 
lità che secondo Marini hanno 
avuto origine nelTincapacità di 
Prodi ad accettare che a palazzo 
Chigi dopo di lui sedesse D'Ale¬ 
ma. «Persino in un paese biparti¬ 
tico per eccellenza come l'Inghil¬ 
terra non è accaduto nulla quan¬ 
do Major è succeduto alla Tha- 
tcher. Da noi invece la cosa non è 
stata digerita tranquillamente. 
Ma di questo dobbiamo discute¬ 
re seriamente, sapendo che con¬ 
tarsi a volte diventa indispensa¬ 
bile». 

Non «contarsi per contare» co¬ 
me ha detto Cacciati - ha precisa¬ 
to ancora Veltroni. Bensì «unirsi 
per contare». 



Maggio 1998: Romano Prodi, allora Presidente del Consiglio, con il vice Walter Veltroni Dal Zennaro / Ansa 


ne sono tanti», non si sogna co¬ 
me sul pullman. Buon viaggio, 
dunque, ma se potremo farlo de¬ 
ragliare lo faremo. 

Quasi una sola cosa, i due. Era 
il giorno della vittoria, tre anni 
fa, un secolo, e il Professore esul¬ 
tava: «Che invenzione questo 
Ulivo! È da brevettare. E pensare 
che all'inizio a crederci eravamo 
solo io e Walter», e il suo vice ri¬ 
lanciava: «Con Prodi mi com¬ 
pleto bene: siamo competenti in 
cose diverse». Vanno a giurare al 
Quirinale, e Romano ha quasi i 
lacrimoni al ciglio: «Abbiamo 
passato tanti momenti belli e 
difficili, abbiamo provato tante 
amarezze e tante gioie insie¬ 
me...». Certo, c'era pure D'Ale¬ 


ma, ma l'allora capo pidiessino 
non prendeva confidanza e poco 
ne dava. Ungiamo, al ristorante 
«Vecchia Roma», Prodi si pre¬ 
sentò a Massimo e Walter con 
un ramo d'ulivo in mano. Mo¬ 
mento d'interdizione - si butta 
nell'agricolo?-poi i due capisco¬ 
no. E ricambiano assicurando, 
in coppia, Blair sulla fortuna che 
il prof, trasmette: «Così vìnci le 
elezioni...». Ma tutto sommato, 
quando i tre si trovavano insie¬ 
me, D'Alema faceva un po' la fi¬ 
gura della futura suocera con il 
genero in visita domenicale: rive¬ 
rito, ma se andasse un momento 
nell'altra stanza... 

Anche la notte della vittoria, 
con le bandiere uliviste in piazza 


sotto la luna, i due partirono in 
coppia per andare a salutare la 
gente. D'Alema lì intercettò sul¬ 
la via del ritorno. «Andiamo a 
ringraziare gli elettori?», propo¬ 
se. «Vacci tu. Massimo, noi ci 
siamo già stati», fu la replica (e, 
sicuramente, un nodo al fazzo¬ 
letto dalemìano). Ora tutto sì 
chiude. E tra la neve e il vento. 
Romano e Walter forse ripensa¬ 
no a quelTultima volta a Bolo¬ 
gna, subito dopo la sconfitta par¬ 
lamentare, quando si abbraccia¬ 
vano e baciavano e prometteva¬ 
no: «L'Ulivo non è stato sepol¬ 
to...». Ora, parte solitario il tre¬ 
nino prodìano. E il mitico pul¬ 
lman, chissà, forse trasporterà 
pellegrini per il Giubileo... 


IL CASO 


Passuello: un anno di tempo per far rinascere ia Quercia 



DALL’INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 

TRENTO Per chi suona la campa¬ 
gna? Per tutti: segretari distratti, 
eletti snob, militanti in crisi d'i¬ 
dentità. La nuova campagna, s'in¬ 
tende, di tesseramento ai Ds e di 
crescita di quadri che annuncia 
Franco Passuello in un dibattito 
alla festa nazionaledelTUnità sul¬ 
la neve. AlTinsegna di uno slogan 
che già campeggia cubitale su ma¬ 
nifesti, «C'E», il nuovo partito, 
s'intende. 

Beh: «Un po' ottimista, proba¬ 
bilmente», ammette Passuello. È 
al suo trentunesimo incontro con 
la base diessina, l'ex presidente 
aclista. Anche ad Andalo, interro¬ 
gato dal segretario trentino Stefa¬ 
no Albergoni, cerca di dare la scos¬ 
sa. Cominciamo dalle cattive no¬ 
tizie. «Nel momento di massima 
visibilità abbiamo una perdita sec¬ 
ca di iscritti: 200.000 da cinque 
anni in qua, con un picco negli ul- 
timidue. Brutto l'andamento, 
peggiore il clima: disorientamen¬ 
to quasi generale». Quando ha 


messo piede a Botteghe Oscure, è 
un ricordo recentissimo, «non c'e¬ 
ra percezione della gravità della si¬ 
tuazione. Ci ho passato le vacanze 
di Natale a mettere in fila i dati». 

Per la Befana, aveva già pronte 
le calze piene di carbone. «Vi ren¬ 
dete conto che in grandi federa¬ 
zioni il tesseramento non aveva 
un responsabile? Che tutto era af¬ 
fidato alla dattilografa? Un partito 
così ha smarrito la ragione». 

Mica è finita. «Ritardo nella co¬ 
struzione del nuovo partito, diffi¬ 
coltà d'integrazione dei suoi sog¬ 
getti». Ostacoli ancora maggiori 
alTinterno, registrati nel suo soli¬ 
tario tour d'Italia: «Spesso, in mo¬ 
do più accentuato al Centro-Sud, 
le componenti del Pds spendono 
il loro tempo a combattersi. Que¬ 
sto nonèbello». 

Andiamo indietro. «Nei fatti, il 
partito è schiacciato sulle funzioni 
di fare liste, stringere alleanze, vin¬ 
cere le elezioni e governare. Il 90% 
del gruppo dirigente è finito nelle 
istituzioni». Ottimo e fondamen¬ 
tale risultato, per carità. Ma, con¬ 
seguenza, svapora il contatto par¬ 


tito-iscritti. Eia luce che brilla, per¬ 
sonalizzata, sui sindaci. E l'idea 
«che bastasse andare in Tv per 
mantenere il filo». E i 400 miliardi 
di debiti da ripianare. E... «Non 
voglio deprimervi troppo. La de¬ 
nuncia ci voleva. È stata una scelta 
coraggiosa di Walter. Ma l'auto¬ 
critica non puòdurare anni. Que¬ 
sta fase è finita». 

Si passa alle buone notizie? La 
prima è che lui, Passuello, si sta 
dannando l'anima. Di ottenere ri¬ 
sultati è certo, al punto di voler es- 


u 

Oggi il partito 
è schiacciato 
sulle candidature 
lavoriamo 
a una carta 
degli iscritti 

sere giudicato evangelicamente: 
«Dai loro fmtti, li riconoscerete». 
Ha 0 non ha trent'anni di espe¬ 
rienza a costmire l'associazioni¬ 
smo e il rapporto tra i riformismi? 
«In queste ore ho consegnato la 
prima stesura di un progetto di 
forma nuova del partito», antici¬ 
pa. «Stiamo lavorando ad una 
grande carta dei diritti e delle re¬ 
sponsabilità della cittadinanza 
politica in un partito. Giorgio Ruf- 
folo sta stendendo il "Progetto 
2.000”. Un anno di dibattito, e le 


due carte saranno alla base del 
congresso, all'alba del duemila». 

Non un decentramento di auto¬ 
nomie, ma il federalismo applica¬ 
to al partito, è quello che si prefi¬ 
gura, «l'unico modo di governare 
l'unità di corpi complessi». Un 
partito che stringerà patti di pro¬ 
gramma «col mondo da cui pro¬ 
vengo» ed avrà per stmmento le 
«autonomie tematiche». Che avrà 
bisogno di sezioni riaperte, di 
nuova classe dirigente, «di mi¬ 
gliaia di quadri nuovi, di gente che 
scelga di impegnare qualche anno 
della sua vita. Girando, queste 
energie io le trovo». 

Dibattito. Una domanda ricor¬ 
rente, con l'occhio dei compagni 
alla vendita indigerita di sedi, se¬ 
zioni, case del popolo per far fron¬ 
te, principalmente, ai debiti del¬ 
l'editoria pidiessina: «Come èpos- 
sibile essere potenti ed in banca¬ 
rotta?». Atto di fede di Passuello: 
«Eh, già. Abbiamo risanato il pae¬ 
se, risaniamo anchel'Unità. È 
chieder troppo? Porco Giuda!». 
L'unico apostolo, peraltro, che si 
occupava di denari. 


Nascono i comitati per il «sì» 
Sinistra ds in campo per il «no» 

ROMA Insieme ai cittadini e allealtre tene referendarie, l’Italia dei valori sa¬ 
rà impegnata neiprossimi giorni a costitnire i Comitati del Sì in ogni Comnne. 
In qnesta nuova prospettiva, l’Italia dei valori organizza la “dnegiomi” che 
parte domani anche a Milano. Il Movimento farà sentire la propria presenza 
su tutto il territorio lombardo, con oltre milletavoli contraddistinti dalla figu¬ 
ra del “gabbiano”. Ci si mobilita anche sul fonte del no. Promosso dall’Asso¬ 
ciazione per il Rinnovamento della Sinistra, si svolge lunedì presso la sala del 
Cenacolo della Camera un convegno perii no al referendum anti propoizio- 
nale, co esponenti della sinistra Ds, dei Comunisti italiani, di Rifondazione. 


Una nuova sede 
per la redazione di MILANO 


Dal 18 gennaio ci siamo trasferiti 

a Via Torino n°48 

Questi i numeri di centralino e fax: 

Centralino 02-80232.1 
Fax 02-80232.225 
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Per Morandi ascolti da «Mundial» 

Quasi 10 milioni in tv. Ma non trasfonnatelo nel nuovo «Raffo» 


MARIA NOVELLA OPRO 

ROMA C'era un ragazzo e per 
fortuna c'è ancora. Il suo nome è 
Gianni Morandi e, adesso, come 
tutte le donne, anche la Rai è in¬ 
namorata di lui. Un amore però 
interessato, che vale 9.462.000 
spettatori. Mentre nonne, mam¬ 
me e ragazzine italiane da sem¬ 
pre gli vogliono, gli vogliamo, un 
bene non misurato dall'Auditel. 
Non come a un qualsiasi Nek da¬ 
gli occhi chiari, ma come a uno di 
cui si conosce la storia e di cui si 
condividono ricordi e successo. 
Canta, ma soprattutto è «Gian¬ 


ni». Uno normale che sale sul 
palco per farci credere che ognu¬ 
no di noi può diventare speciale. 
Uno che oggi ha 54 anni e sta sul 
palco con gli stessi gesti impac¬ 
ciati degli inizi. Allarga le brac¬ 
cia, gira la testa come se non 
osasse guardare in faccia il pub¬ 
blico, si china e sembra che stia 
per cadere, ma poisorride. Tutta 
la sicurezza che il mestiere deve 
pur avergli insegnato, lui riesce a 
nasconderla così bene che diven¬ 
ta tenerezza. 

Ora, di tutto questo patrimo¬ 
nio prezioso, si è impadronita la 
Rai, per ridurlo al rango di un 
conduttore qualsiasi, fosse pure 


il più bravo di tutti. L'unico che 
può gareggiare con la Carrà, il 
nuovo «Raffo» nazionale. Ed ec¬ 
co piovere messaggi di congratu¬ 
lazioni da tutto il vertice azien¬ 
dale che vuole sfruttare lo straor¬ 
dinario risultato del nuovo varie¬ 
tà di Raiunoper ribaltare le false 
polemiche sulla «volgarità» del¬ 
la tv. Il direttore generale Pier 
Luigi Celli sostiene che quello di 
Gianni «è stato un successo della 
qualità» e la prova che «il lavoro 
impostato in questi mesi sul rin¬ 
novamento comincia a dare i 
suoi frutti». E giù complimenti a 
tutti: dal direttore di Raiuno 
Agostino Saccà, al capostruttura 


Giampiero Raveggi, agli autori, 
ai tecnici e alla fine anche al pro¬ 
tagonista. Al nostro Gianni, che 
rischia così dì diventare loro. Il 
consigliere della Rai Alberto 
Contri, che viene dalla pubblici¬ 
tà, punta invece sul «mito Mo¬ 
randi», «un mito fatto di genui¬ 
nità e di grande, continuo lavo¬ 
ro» per fare una tv che è «esatta¬ 
mente l'opposto di una tv im¬ 
provvisata, cotta e mangiata». 

Ma Contri osa anche di più, 
sostenendo che «C'era un ragaz¬ 
zo» è la strada giusta per rispon¬ 
dere alle polemiche sulla tv spaz¬ 
zatura perché rappresenta un ri¬ 
torno alle «sane vecchie regole: 



Gianni 
Morandi 
ha fatto il pieno 
di ascolti 
con «C’era 
un ragazzo» 


un successo è frutto del 5 % di 
ispirazione e 95 % di traspira¬ 
zione, cioè fatica e lavoro». Co¬ 
me se Gianni esistesse solo per 
consentire alla Rai di rimontare 
le sue sconfitte e di sostenere le 


sue polemiche. Come se, anziché 
il nostro eterno fidanzato, fosse 
un Bonolis qualsiasi. Ma dai. 
Diciamo tutta la verità: il pro¬ 
gramma non era perfetto. Certi 
dialoghi erano forzati e certe si¬ 
tuazioni trascinate. Certi ospiti 
erano inutili e Omelia Muti esor¬ 
nativa. Ma tutto era riscattato 
da Gianni, dalle sue papere e dal¬ 
le sue emozioni, dalle sue canzo¬ 
ni e dai suoi sorrisi. Il resto aveva 
la qualità rara della semplicità e 
della pulizia. Forse perfino di un 
po'di verità. E ci rendiamo conto 
che questo è il massimo per una 
trasmissione televisiva. 

Mentre Gianni passava tra il 
pubblico, una signora di una cer¬ 
ta età gli ha preso la mano e 
gliel'ha baciata. Come si fa col 
Papaocoibambini. Un gesto che 
nessun autore può prevedere 
(neppure uno bravo come Miche¬ 
le Serra) e che spiega da solo il 
successo del programma. 


«Io, ballerino comunista» 

Parla Antonio Gades, re del flamenco. «Sto con Fidel» 


Rai-Mediaset 
duello sul canone 

Botta e risposta Gonfalonieri Zaccaria 


ROSSELLA BATTISTI 

ROMA Ha superato la sessantina, 
ma basta un gesto, un lampo dello 
sguardo ed è subito memoria di 
flamenco: non si leggono gli anni 
nel portamento fiero di Antonio 
Gades. Elegante nella vita non 
meno che in scena, preferisce par¬ 
lare di sé nell'intimità di un salot- 
tino con poche persone, e un piz¬ 
zico di galanteria riservato al gen¬ 
tile sesso, tra una risata schietta e 
un italiano disinvolto. Con il no¬ 
stro Paese ha, del resto, una fami¬ 
liarità riconosciuta: «Devo molto 
all'Italia - dice -, che ha sempre be¬ 
ne accolto i miei spettacoli». An¬ 
che Bodas de sangre, le «nozze di 
sangue» che si prepara a rialle¬ 
stire per i ballerini dell'Opera di 
Roma (la «prima» è il 6 feb¬ 
braio) debuttarono proprio nel¬ 
la capitale, all'Olimpico, nel 
1973. «In quel periodo - raccon¬ 
ta - le opere di Garcia borea era¬ 
no state vietate da Franco e non 
si potevano rappresentare, ma 
perché mi dovevo inventare un 
altro argomento quando aveva¬ 
mo già un lavoro così impor¬ 
tante e rappresentativo della 
nostra cultura?». Una sfida al- 
l'allora regime di destra della 
quale Gades non ha mai fatto 
mistero: figlio di un padre co¬ 
munista, messo a suo tempo 


nella lista nera del generale Te- 
jero, l'artista ribadisce la sua 
identità di «anarchico del parti¬ 
to comunista». 

Cosa ne pensa della «nuova sini¬ 
stra» in Europa? 

«Che si è andata spostando a de¬ 
stra». 

Perché ha scelto Cuba come se¬ 
condapatria? 

«Mi piace la sua atmosfera, la sua 
cultura. Ma anche perché condi¬ 
vido la politica di Fidel Castro. 11 
comuniSmo non è un'utopia, ma 
una realtà praticabile». 

Attraverso il flamenco lei ha 
espresso la sua arte e, spesso, an¬ 
che le sue posizioni politiche. Ha 
mai avuto voglia di un altro lin¬ 
guaggio, di «tradire» il flamenco 
conunaltrogeneredidanza? 
«Nonnehomai avuto bisogno. La 
mia tecnica mi ha permesso di bal¬ 
lare con Carla Fracci così come 
conAlidaAlonso». 

Qualcuno l'ha definita «un mito 
della danza»... 

«Davvero? E chi ha scritto questa 
stronzata?». 

Il flamenco è nato dalla cultura 
gitana. Ritiene che possa essere 
tramandato ora che la tecnologia 
e la vita moderna ci stanno por¬ 
tando verso altri comportamenti 
e modi di essere? 

«Se mi chiede se il flamenco si pos¬ 
sa imparare andando tre volte alla 
settimana in una scuola nel centro 


diManhattan, le rispondo di no. 11 
flamenco è una cultura che si ap¬ 
prende vivendo con i gitani, be¬ 
vendo, mangiando, ridendo con 
loro. 11 flamenco è memoria e un 
paese che vuole mantenere la sua 
identità deve preservare i suoi ri¬ 
cordi. Certo, è sempre più difficile. 
Non ci sono più nuovi canti, nuo¬ 
ve danze: i passi sono quelli, ma¬ 
gari qualche musica si può ritrova¬ 
re tra vecchie carte, ma non se ne 
inventano più». 

Oltre a «Carmen», che ha già por¬ 
tato con grande successo in scena 
e sullo schermo in collahorazione 
con Carlos Saura, lei ha parlato 
spesso di voler fare un haÙetto su 
Don Chisciotte. A che punto è? 
«Sono "vecchio" per tante cose, 
ma troppo "giovane" per Don 
Chisciotte. Ho una paura della 
madonna di farlo, non trovo il 
punto di vista che mi convinca. 
Però, ci penso tutti i giorni: è come 
un esercizio, ma se non mi viene 
l'idea giusta sarebbe disonesto al- 
lestirlocomunque». 

Si sente più vicino a Carmen o a 
Donchisciotte? 

«Mi piace la meravigliosa follia di 
Don Chisciotte, ma ho il senso 
della libertà di Carmen, e soprat¬ 
tutto la sua mancanza della pro¬ 
prietà privata dei sentimenti». 

Scusi,maleinonèsposato? 

«No. Ho avuto dei figli da due don¬ 
ne diverse». 



Antonio Gades è a Roma per presentare «Bodas de sangre» 


DALL’INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 

TRENTO Metti Fedele Confalo- 
nieri, presidente Mediaset, che 
ricorre a Bruxelles contro il cano¬ 
ne pubblico alla Rai. Metti Rober¬ 
to Zaccaria, presidente della Rai, 
che replica accusando Mediaset 
di non rispettare le norme euro¬ 
pee sulle interruzioni pubblicita¬ 
rie. Aggiungi il titolo di un'inter¬ 
vista di Zaccaria che dà del «baro» 
al concorrente. Che faranno i 
due, a confronto diretto? Scintil¬ 
le. Complice un dibattito sulla tv 
digitale, alla festa dell'Unità sul¬ 
la neve. 

Prima al bar. Un caffè Con- 
falonieri, un caffè d'orzo Zac¬ 
caria. Gonfalonieri, irritato: 
«Mi hai dato del baro». Zacca¬ 
ria: «Quando mai? Quello è il 
titolo». Gonfalonieri: «Dici che 
non rispettiamo le regole euro¬ 
pee». Zaccaria: «Infatti. Se mi 
pestano i piedi, reagisco». 
Gonfalonieri: «Ma tu sai bene 
che una legge italiana ci con¬ 
sente...». Zaccaria: «Nella ge¬ 
rarchia delle fonti, una legge 
italiana vale meno di una di¬ 
rettiva europea». Gonfalonieri: 
«Eeeh, la metti sul piano del 
diritto?». Zaccaria: «L'unico 
che conosco.Vuoi che faccia¬ 
mo un parere pro-veritate?». 
«Facciamolo». Il battibecco 


prosegue nella sala del dibatti¬ 
to, stimolato dal moderatore 
Carmine Fotia di Tmc, sotto gli 
occhi divertiti di Emanuel 
Gout, di Canal Plus, e di Vin¬ 
cenzo Vita, sottosegretario alle 
comunicazioni. «Le regole eu¬ 
ropee dicono una cosa. Media- 
set ne fa un'altra», attacca Zac¬ 
caria. «Noi non viogliamo un 
accidente», s'arrabbia Gonfalo¬ 
nieri. 

Motivo del contendere, la 
legge 122. Che concede a Me¬ 
diaset, per i film acquistati en¬ 
tro febbraio '98, di continuare 
a interrompere una pellicola di 
90 minuti per tre volte, anzi¬ 
ché le due della norma euro¬ 
pea. «Siamo legittimati», insi¬ 
ste Gonfalonieri. E guarda Vi- 
ta:«Non è vero?». 

Irritato, interviene anche il 
sottosegretario: «Quella legge, 
ricorderete, è stata fatta di cor¬ 
sa, perché l'Italia stava per es¬ 
sere condannata dalla corte di 
giustizia europea sul tema de¬ 
gli spot. È vero, concedeva la 
proroga. Ma si ricordi anche 
che la deroga era temporanea. 
Doveva durare pochi mesi. Il 
suo termine era fine 1998, ini¬ 
zio 1999». Dunque? «Si deve 
concludere. Rispettate il patto, 
o il governo interviene per de¬ 
creto: è la nostra faccia che è 
in gioco». 


IL DISCO LIVE 


IL RECITAL 


Mannoia, la grandezza 
di una «piccola voce» 


Un'«elegia» per Napoli 
fìnnata Miranda Martino 


ALBA SOLARO 

ROMA Cos'è che fa grande un'in¬ 
terprete come Fiorella Mannoia? È 
una delle nostre regine della can¬ 
zone. Quella a cui i cantautori di 
rango affidano più volentieri le lo¬ 
ro creature, ma cos'è che la rende 
speciale? La risposta è in parte 
contenuta nel titolo dell'album 
che Fiorella Mannoia ha appena 
pubblicato: Certe piccole voci , 
primo «live» della sua storia, un 
cd doppio che contiene anche 
un inedito. L'amore con l'amore 
si paga, scritto da Ivano Fossati, 
e la sua bella versione di Sally di 
Vasco Rossi. 

Il titolo del disco è una cita¬ 
zione da Le notti di maggio: 
«Certe piccole voci che vanno 
al cuore...». Il timbro della voce 
di Fiorella riscalda il cuore, ha 
una punta di amarezza che non 
si scioglie mai, nemmeno nelle 
ballate più leggere, ed è, per dir¬ 
la con lei, «una piccola voce che 
vorrebbe entrare in punta di 
piedi nel cuore degli altri». Pic¬ 
cola non perché poco potente. 
Piccola perché non regala nulla 
all'effettistica, alla retorica, alla 
falsa sensualità. Che si sciolga 
nello struggimento di Lunaspina 
o che si misuri con le visioni 
acide di un De Gregori meno 
conosciuto (Ninetto e la colonia), 
sa sempre come arrivare al vero 
cuore delle canzoni. La sua è 
un'intensità esibita con elegan¬ 
za, e tanto più profonda, un'in¬ 


tensità che riscatta anche i pic¬ 
coli episodi meno riusciti del 
suo repertorio. Ma qui, in que¬ 
sto doppio live lungo venticin¬ 
que canzoni, c'è tutto il suo me¬ 
glio, tutti i suoi cavalli di batta¬ 
glia {Le notti di maggio, Norman¬ 
dia, Oh che sarà. Lunaspina, Il 
cielo d'Irlanda, I dubbi dell'amo¬ 
re...), quello che Fiorella offre 
sempre nei suoi concerti: un 
viaggio nel suo mondo, uno 
spettacolo «semplice, come so¬ 
no semplice io - spiega lei al te¬ 
lefono - con tutte le canzoni 
che compongono il mio percor¬ 
so, da Treni a vapore a Quello che 
le donne non dicono, che forse re¬ 
sta quella a cui sono più lega¬ 
ta». 

«Per me - continua Fiorella - 
non c'è momento più bello del 
concerto, è il momento in cui 
mi diverto di più. In studio di 
registrazione mi annoio a mor¬ 
te, non vedo l'ora di aver finito. 
La conclusione logica di questo 
mestiere è cantare davanti alla 
gente, non davanti a una lastra 
di vetro». Vale la pena ricordare 
che sul palco con la Mannoia ci 
sono fior di musicisti, che gravi¬ 
tano tra jazz e canzone d'auto¬ 
re; Danilo Rea alle tastiere, 
Claudio Pascoli al sax, Piero Fa- 
brizi alle chitarre, Pier Michelat- 
ti al basso. Elio Rivagli alla bat¬ 
teria, Lucio Bardi alla chitarra 
acustica e mandolino, Giovanni 
Boscarioli all'hammond e alla 
fisarmonica. La magia di questo 
disco è anche un loro merito. 


ERASMO VALENTE 

ROMA Al romano Teatro dell'O¬ 
rologio, fino a domani. Miranda 
Martino, più affascinante che 
mai, rievoca, con la partecipazio¬ 
ne di tre splendidi musicisti, una 
emozionante storia di Napoli - 
musicale ed esistenziale - nel cli¬ 
ma di una incantata e anche 
drammatica elegia. Entrano in 
questa storia Matilde Serao (cui dà 
voce Miranda), Roberto Murolo 
(racconta, al telefono, la sua vita 
con il padre Ernesto) e anche in¬ 
tervengono ricordi di Eduardo, 
Totò, Ferdinando Russo e D'An¬ 
nunzio (in otto minuti compose i 
versi - 'A vucchella - messi in mu¬ 
sica poi del Tosti), Enrico Caru¬ 
so, Leoncavallo e Libero Bovio 
che si scontra con un gerarca fa¬ 
scista. C'è un giovane attore e 
musicista - Roberto Albin - che 
rievoca brillantemente i vari 
personaggi. Miranda Martino 
aggiunge anche suoi ricordi nel 
reinventare una presenza di Na¬ 
poli nello «spettacolo» intitola¬ 
to Napoli senza tempo, cui ha da¬ 
to una mano anche Antonio 
Giusso. 

Non si tratta d'una rassegna 
di canzoni pur sempre vive nel¬ 
la loro favolosa realtà, ma di un 
particolare aprirsi della vita ad 
un mondo lontano, al quale, 
per tanti motivi, il secolo che 
sta per andarsene è strettamen¬ 
te legato. È ricco di continue 
emozioni e sorprese il pungen¬ 


te, continuo raccordo di situa¬ 
zioni (l'amore, il paesaggio, la 
guerra, l'emigrazione, le sceneg¬ 
giate, il cinema) che hanno da 
Miranda Martino una interpre¬ 
tazione scavata con straordina¬ 
ria felicità di stile. 

Lo spettacolo si avvia con 
l'antica canzone, Jesce, Sole e si 
conclude con quella del Sole 
che è uscito - '0 Sole mio - ma 
sembra non trovare la fronte su 
cui splendere. Poco prima, la 
Canzone del Piave di E. A. Mario 
(cioè Giovanni Gaeta) era stata 
riproposta in un clima di trage¬ 
dia, punteggiata da radi accordi 
funebri. Qualcosa di simile ac¬ 
cade nella musica di Prokofiev 
per il film Aleksandr Newsky, 
quando, dopo lo scontro risolu¬ 
tivo, un canto di donne che si 
aggirano sul campo della batta¬ 
glia alla ricerca dei loro cari, si 
leva a tramutare la vittoria di 
una dolente trenodia. Un canto 
che Miranda Martino riassume 
tutto nella sua voce - ed è la 
Canzone del Piave - che si fa sofl 
focata, tormentata, spaurita. È 
questo il vertice d'uno spettaco¬ 
lo straordinario, che ha conge¬ 
niali collaboratori nella pianista 
Cinzia Gangarella che ha pro¬ 
posto in una sua rielaborazione 
le famose canzoni (e suona an¬ 
che la chitarra), Ermanno Do- 
daro (contrabbasso e chitarra) e 
il citato Roberto Albin che suo¬ 
na la viola e recita a meraviglia. 
Al centro c'è lei, questa Martino 
che proprio Miranda est. 
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AL CINEMA PER RIDERE DELLE NOSTRE MANIE, 
_ FISSAZIONI E NEVROSI _ 

un film pnndùttn dt BRUNO ALTISSIMI e CLAUDIO SARACENI 

SASRIMA RODOLFO LUCA DANIELE GIANMAECO 
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MARCO GIALLI NI SABRINA KNAFLITZ FRANCESCA nunzi 

«-Lcip .1 portEcipoiiDnc di MAURIZIO MATTIOLI 

GIANCARLO SCARCHILLI 


Orario alla pagina spettacoli 
Al Barberini ultimo spettacolo ore 0,30 
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“Umorismo sferzante, 
ritmo e azione tra comicità 
e malinconia al Festival di 
Venezia! Otto minuti di 
applausi e T acclamazione 
unanime del pubUco" 
{La Repubblica) 
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GIOCHI SPORCHI 


CiO; altre dimissioni. Nuove ombre su Sidney 2000 


ROMA II libico Bashir Mohammed At- 
tarabulsi ha dato le sue dimissioni da 
membro del Comitato olimipico inter¬ 
nazionale (Ciò). Il sessantunenne Ba¬ 
shir Mohamed Attarabulsi, come la fi- 
naldesese Pirjo Haeggman, dimessasi 
nei giorni scorsi, faceva parte del grup¬ 
po di 13 membri Ciò sospettati d'essere 
implicati nella cormzione che ha pre¬ 
ceduto l'attribuzione dei Giochi inver¬ 
nali del 2002 a Salt Lake City. Come 
aveva già fatto per Haeggman, il presi¬ 
dente del Ciò Juan Antonio Sama- 
ranch ha ringraziato Attarabulsi per il 
«suo impegno in seno al comitato 
olimpico e il contributo allo sport del 
suo paese» ed ha poi ribadito di non 
aver alcuna intenzione di dimettersi 
dalla presidenza del Ciò, ma di voler ri¬ 
formare il sistema di elezione delle cit¬ 


tà candidate alle olimpiadi. Ad esem¬ 
pio già per le olimpiadi del 2006 (per 
cui Torino è candidata), solo due città 
dovrebbero essere sottoposte al voto 
della sessione del Ciò. «Ho convocato 
una sessione straordinaria del Ciò - ha 
spiegato Samaranch - a marzo a Losan¬ 
na, non solo per «ripulire» il comitato 
olimpico, ma anche per adottare tutti i 
provvedimenti affinché atti delittuosi 
non possano riprodursi in futuro. Per 
questo motivo, dobbiamo modificare 
il sistema di elezione delle città candi¬ 
date». 

Samaranch propone di adottare va¬ 
rie misure: «Vorremmo sopprimere 
tutte le visite alle città candidate ed in¬ 
staurare un collegio di selezione, il qua¬ 
le, sulla base del rapporto tecnico della 
commissione di valutazione, limiterà 


la scelta a due sole città». E mentre Sa¬ 
maranch preannuncia un'operazione 
di bonifica la palude olimpica avanza. 
L'Australian Olympic Committee 
(Aoc) ha reso pubblici alcuni docu¬ 
menti su un fondo pari a oltre due mi¬ 
liardi di lire che il comitato stesso ha 
stanziato per consentire ad atleti afri¬ 
cani di allenarsi in Australia. Inoltre 
una lettera del presidente dell'Aoc 
John Coates offre di pagare l'alloggio e 
il viaggio di due delegati africani nel 
1993, appena un mese prima del voto 
sulla città che avrebbe dovuto ospitare 
i Giochi del 2000. Il dettaglio è incluso 
nel «contratto di sostegno» firmato nel 
1991 tra il governo del Nuovo Galles 
del Sud e il Comitato olimpico austra¬ 
liano. È tra i documenti che a seguito di 
forti pressioni sono stati ora divulgati 


del ministro delle Olimpiadi Michael 
Knight, che finora aveva insistito a 
mantenerli top secret per «non aprire 
la caccia alle streghe». Il ministro 
Knight si dice pronto a provare che Sy¬ 
dney ha vinto senza cormzione o scan¬ 
dali, e che i documenti lo conferme¬ 
ranno. Ma sembra smentirlo la notizia 
che un figlio del delegato finlandese 
del Ciò Peter Tallberg, è stato assunto 
da una grande agenzia pubblicitaria di 
Sydney poco dopo la vittoria della can¬ 
didatura della città. E tutti e tre i figli di 
Tallberg hanno trovato lavoro in città 
che si candidavano come sedi olimpi¬ 
che. Intanto l'ex premier laburista del 
Victoria Joan Kirner ha detto che Mel¬ 
bourne non ebbe successo per il Giochi 
del 1996 perché la candidatura «fu 
condotta onestamente». 



Creatina come fossero caramelle 

In vendita a IZmila lire. Donati (Coni): «Follia collettiva; 


ALDO QUAGLIERINI 

ROMA Non solo nelle farmacie 
sotto forma di polvere, adesso la 
creatina potrebbe arrivare nei bar, 
in pacchetti, magari colorati e dal 
nome esotico. A portata di tutti, 
anche dei bambini. L'ultima tro¬ 
vata in materia «farmaceutico-ali- 
mentare» è infatti la caramella alla 
creatina, la sostanza usata da alcu¬ 
ni sportivi come integratore e sot¬ 
to accusa dopo le polemiche di¬ 
chiarazioni dell'allenatore della 
Roma, Zeman. Le parole del boe¬ 
mo causarono una vera e propria 
bufera che ha coinvolto calciatori, 
medici, tecnici, ha dato il via a in¬ 
chieste giudiziarie, si è abbattuta 
sul Laboratorio antidoping del¬ 
l'Acqua Acetosa e ha finito per tra¬ 
volgere il presidente del Coni, Pe¬ 
scante. Nonostante ciò, la creati¬ 
na è ancora considerata legale, è 
già in commercio (si può acquista¬ 
re in farmacia) niente ne vieta l'u¬ 
tilizzazione in altre forme. Le cara¬ 
melle arrivano dagli Stati Uniti, 
hanno un gusto di fragola e asso¬ 
migliano alle gelatine. Costano 
12.000 lire alla confezione che ne 
contiene 18): ne viene raccoman¬ 
dato un uso di tre al giorno, pari a 
2,6 grammi di creatina. Sono pro¬ 
dotte da una azienda di Bologna. 
Ogni pastiglia contiene poco me¬ 
no di un grammo della sostanza in 
questione. 

La notizia ha suscitato scalpore 
e scatenato polemiche. Sandro 
Donati, dirigente della divisione 
ricerca della scuola dello sport del 
Coni, è fuori di sé: «Èunafolliacol¬ 
lettiva», continua a ripetere, e non 
si dà pace. Per un medico che da 
anni si batte contro il doping in 
tutte le sue forme, la diffusione di 
massa di un prodotto che ritiene 
pericoloso, è un duro colpo: 
«Quello che è più grave è che si in¬ 
siste con la cultura dell'insuffi¬ 
cienza. È come se abituassimo i 
giovani a sentirsi inferiori e come 
se dicessimo loro che non posso¬ 
no funzionare senza un aiuto... ». 

Secondo lei, queste caramelle 

possonoessereperìcolose? 

«La dose di un grammo a caramel¬ 
la è modesta, ma non è questo il 
problema. Il fatto è che insistendo 
con gli integratori creiamo l'abitu¬ 
dine a servirci di loro, ci creiamo 
una dipendenza psicologica, spes¬ 


so fisica e, in questo caso anche 
economica, visto che il prezzo del 
pacchetto è anche elevato». 

Gli integratori sonoutili? 
«Possono servire. Ma soltanto per 
chi fa sforzi estremi, in condizioni 
limite, per esempio ad una tempe¬ 
ratura molto elevata. Per tutti gli 
altri casi, basta l'acqua, la verdura 
e una dieta appropriata. Ci sono 
fior di campioni che sono cresciuti 
così. Il pericolo vero è quello di 
concepire gli integratori come fos¬ 
sero una spinta in più per chi fa 
sport. Tra i giovani, che vivono 
spesso in gruppo, i comportamen¬ 
ti sono standardizzati, c'è il rischio 
che un fenomeno del genere fini- 
scaperdilagare». 

Dunque, la preoccupa questa sto¬ 
ria delle caramelle alla creatina? 
«Sono sicuramente un volano per 
l'industria. Ma, ripeto, la cosa più 
grave è la diffusione, tra i giovani, 
di una cultura che ci dipinge man¬ 
chevoli, incompleti, imperfetti. 


ad esclusivo vantaggio dell'indu¬ 
stria farmaceutica. Bisognerebbe 
invertire la tendenza, ricomincia¬ 
re dalla scuola e dalla famiglia. Mi 
rendo conto che è una lotta impa¬ 
ri...». 

Anche Adriana Ceci, compo¬ 
nente della commissione scienti¬ 
fica antidoping del Coni è critica. 
«Si pensa che un integratore non 
possa danneggiare. In realtà, ogni 
volta che supera (in termini di do¬ 
saggio 0 di durata della sommini¬ 
strazione) quelle che sono le valu¬ 
tazioni di cui disponiamo, si com¬ 
porta esattamente come un far¬ 
maco. Quindi espone i soggetti. Il 
fatto che la creatina venga presen¬ 
tata così, in maniera più accatti¬ 
vante, facilità evidentemente l'u¬ 
so : una caramella tira l'altra. E ciò è 
esattamente il contrario di quello 
che abbiamo suggerito in questo 
campo: noi abbiamo chiesto di 
scoraggiare anche attraverso le 
confezioni». 











Un pacchetto di gelatine, che contengono circa nn grammo di creatina 


IN BREVE 


Doping, deferiti 
i caiciatori Scaizo e Campoio 

■ La Procura Antidoping del Coni, dopo aver sentito le 
parti interessate, hadispostoildeferimentoalla 
Commissionedi Indaginedei calciatori Christian 
Scalzo (Livorno Calcio)e Sergio Campoio (AC Peru¬ 
gia), risultati entrambi positivi permetaboliti diTHC 
ai controlli antidoping disposti dalla Figc in data 25 
ottobre 1998, rispettivamente nelle gare Livorno- 
Cittadella(serieC1)ePerugia-Parma(serieA) 

Questori di Genova e Bergamo 
chiedono sanatoria per ultra 

■ Si profila una sanatoria per i 104 ultras genoani e i 98 
ultrasatalantini raggiunti da provvedimenti della 
questuradi Bergamoche vietano perun anno l'ac¬ 
cesso agli stadi durante losvolgimentodelle partite 
di calcio. È stato il questore di Genova, Colucci a con- 
tattarequellodi Bergamo, Presenti per segnalare il 
comportamentocorretto tenuto dagli ultras genoa¬ 
ni dopogli incidenti avvenuti fuori dallo stadio di 
Bergamo in occasionedella partita Atalanta-Cenoa 
del 6 settembre scorso. Da qui la proposta di una re- 
visionedeidivieti. Il questore Presenti haesteso però 
lasanatoriaancheagli ultrasatalantini. 

«Dopato» e Chiappucci 
ora querela la Federclcllsmo 

■ Claudio Chiappucci ha incaricato il suo legaledi fidu¬ 
cia, avvocato Giuseppe Rossini, di «procedere in se¬ 
degiudiziaria nei confronti della Federazione Cicli¬ 
stica Italiana e del suo presidente». Il ciclista -si legge 
in un comunicato-ritiene infatti «di essere stato in¬ 
giustamente esclusodai campionati del mondo che 
si sono svolti in Spagna nel 1997 a seguito di presun¬ 
ti risultati di analisi del sangue ove fu riscontrato un 
ematocritooltrelasoglia minima». Nella nota si 
rammenta inoltre che l'atleta aveva «subito una vio¬ 
lenta campagnadi stampa in cui si indicava come 
dopatoetruffatore.llclamoreelaviolazionedella 
privacyfurono indotti dal presidente della FCICian- 
carloCerutichealIel 7.00delpomeriggiodel10ot- 
tobre^997,primaancorachel'interessatoneaves- 
se notizia, comunicò alla stampa di tutto il mondo 
cheClaudioChiappuccieraesclusodalfarpartedel- 
la nazionale italiana perché riscontrato «positivo» 
alleanalisidelsangue. 

Il Bologna compie 90 anni 
ltalla-(jalles al DalFAra 

■ Oggi, vigilia della partita controilMilan, il Bologna 
Fc 1909festeggia i 90 di vita della società con una 
cerimonia a Piazza Maggiore in cui interverranno 
giocatori del presenteedel passato(Bulgarelli, Pec- 
ci, Pascutti) e VipcomeGianni Morandi e Lucio Dal¬ 
la. Nell'occasione verrà ufficializzato lo stadio Dall'A¬ 
ra comesedediltalia-Galles,garadi qualificazione 
europea in programma il 5 giugno. 


«lo, campione senza usare quella robaccia» 

Allarmante denuncia del pesista Danovaro: «Le palestre invase dal doping 


DARIO CECCARELLI 

MILANO Giustamente, visto che è 
«l'uomo più forte del mondo», usa 
parole pesanti. Molto pesanti. Paro¬ 
le contro il doping che, pronuncia¬ 
te da lui, da uno che cioè conosce 
molto bene l'ambiente delle pale¬ 
stre (detiene 24 primati mondiali 
nelle pesistica professionistica), as¬ 
sumono una gravità ancora mag¬ 
giore. 

Bruno Danovaro, 30 anni, genovese 
milanesizzato con uffici che s'affac¬ 
ciano su piazza Duomo (dirige due 
studi legali e diverse palestre), a 
guardalo sembra un tipo come tan¬ 
ti. Incontrandolo per strada, insom¬ 
ma, non ci si gira a guardarlo come 
se fosse appena passato il figlio di 
Maciste o uno dei tanti palloni gon¬ 
fiati (non in senso metaforico) che 
popolano palestre e riviste patinate. 
No, Danovaro pur avendo una for¬ 
za eccezionale, conserva delle misu¬ 
re quasi normali: 84 chili per 1,80 
centimetri d'altezza. Misure «nor- 


mali» che però 
gli permettono 
UN mUNUU di sollevare con 
MARCIO un braccio, 

«Dove si fa stando sdraiato 

su una panca 
culturismo inclinata, un 

si trovano cose 

163 ehm. «La 
pazzesche, forza da sola 

anche emioni 

fare sport, e far- 
per i cavalli» lo bene, d vo¬ 

gliono anche 
cuore e cervello. Come nella vita. Io 
per esempio devo conciliare il lavo¬ 
ro con la mia attività sportiva. Diri¬ 
gendo 40 persone non è facile. Cer¬ 
co anche di dare una mano a chi è 
meno fortunato di me. Ho lavorato 
con Gino Rigoldi e don Mazzi con¬ 
tro la droga. In più, quando posso 
faccio anche un salto carcere mino¬ 
rile. Parlare con questi ragazzi è uti¬ 
le. Mi accorgo che mi considerano 
un modello positivo. E ne hanno 
bisogno di modelli. Anche per que¬ 
sto combatto il doping. Non mi pia¬ 


ce che lo sport, in particolare quello 
legato al mio settore, venga associa¬ 
to a un'immagine negativa. Pur¬ 
troppo adesso le cose stanno così. È 
un mondo marcio, abbandonato a 
se stesso». 

Sìspìeghimeglio. Conchicel'ha? 

«Ce l'ho con chi lascia entrare di tutto 
nelle palestre. Ormoni, anabolizzan- 
ti, epo. Negli armadietti dove si fa cul¬ 
turismo si trovano delle cose pazze¬ 
sche. Anche ormoni per i cavalli. Li 
vanno a prendere a San Siro. C'è la fi¬ 
la, una cosa spaventosa. Io ho fatto 48 
segnalazioni ai Nas denunciando an¬ 
che quelle federazioni, come la Filpj k, 
che proteggono queste associazioni. 
Alcuni sono stati rinviati a giudizio. 
Ma per il momento non è cambiato 
nulla. Anzi, ho avuto solo delle noie». 

Dichetipo? 

«Ho anche dovuto girare con la scor¬ 
ta. Sono stato minacciato, dicevano 
che volevano farmela pagare. Il pro¬ 
blema è che queste federazioni, gesti¬ 
te da persone ignoranti e imprepara¬ 
te, sono abbandonate a se stesse. Il 
Coni preferisce lavarsene le mani. 


Non è come nel 
calcio dove gli 
HI THLOi interessi sono 

MITI enormi». 

«Vogliono 

qui ne stanno 
divontoro conio venendo fuo- 

Schwarzneger n di tutti i co¬ 

lon. 0 pensa 
0 finiscono che sia nna 

con la mascella montatura? 

«No, non mi 
deformata» fraintenda. Nel 

calcio, comun¬ 
que, il fenomeno è molto più ridotto. 
Non dico che non sia grave, ma la base 
fondamentalmente è ancora sana. 
Qui, invece, la gente rischia continua- 
mente la vita. Ricordate Oberbur- 
gher, campione olimpico di solleva¬ 
mento a Mosca? Beh, lui è stato arre¬ 
stato per spaccio di anaboiizzanti. 
Due suoi allievi sono morti. C'è gente 
come Zardinone, mister universo de¬ 
gli anni Ottanta, che a furia di prende¬ 
re ormoni si è ritrovato con io scroto 
vuoto. Possibile che pur di gonfiarsi 
unodiventiimpotente?. 


Maperché? Qual è la molla? 

«La degenerazione è cominciata in 
America con il culturismo. La pesisti¬ 
ca invece è nata in Italia con atleti co¬ 
me Bartolomeo Pagano, un ex por¬ 
tuale di Genova che poi ha fatto diver¬ 
si film muti nel ruolo di Maciste. Atle¬ 
ti veri, non palloni gonfiati senza cer¬ 
vello. L'idea sballata, tipica del cultu¬ 
rismo, è che la forza sia proporzionale 
alla grandezza. Muscoli giganteschi, 
deformati. Ma non è vero. Più grosso 
non vuoi dire più forte. Tyson pesa 95 
chili ma con un pugno ne scaraventa 
a terra tre di questi giganti pieni d'a- 
nabolizzanti e di steroidi. Nelle pale¬ 
stre bisogna inserire degli insegnanti 
di educazione fisica, persone abituate 
ad usare la testa che trasmettano i veri 
valori dello sport. Purtroppo chi fa 
uso di queste sostanze ha problemi 
d'insicurezza. Il risultato è che poi di¬ 
ventano talmente aggressivi da finire 
in cliniche psichiatriche. Hanno il 
mito di Schwarznegger di Lou Ferrino 
e vanno all'ospedale con la mascella 
deformata dagli ormoni della cresci¬ 
ta. Beila crescita». 



@ TOTOCALCIO @ 

concorso del 24 gennaio 

Bologna - Milan 

1 X 

Empoli ■ Fiorentina 

2 

Inter ■ Cagliari 

1 

Juventus - Perugia 

1 

Lazio ■ Piacenza 

1 

Salernitana ■ Roma 

2 

Sampdoria - Udinese 

1 2 

Venezia ■ Bari 

X 2 

Vicenza ■ Parma 

2 

Cremonese ■ Napoli 

X 2 

Treviso ■ Ravenna 

1 

Modena ■ Alzano 

1 X 2 


Atl. Catania ■ Palermo 1 X 2 

3 TOTIP E 

Prima corsa X 1 


Seconda corsa 


Terza corsa 

X 

1 



1 

X 


Quarta corsa 

1 

X 

1 


2 

X 

1 

Quinta corsa 

1 

1 



1 

X 


Sesta corsa 

1 

X 

2 


2 

X 

1 

Corsa + 

6 

3 



SCUOLA: ISCRIZIONI PIU FACILI 
CON ‘‘IL SALVAGENTE” IL FAC-SIMILE 


SEMPLIFICAZIONE 





Da quest’anno 
per iscrìversi 
basta compilare 
un modello 
unico* 
Burocrazia: parla 
il ministro Piazza* 



^ in omaggio con il giornale 

il decimo volumetto di 

“Abc casa” 

1 

•Come scegliere le piante 

• I tipi da Nord e da Sud 

• L’orto domestico 


CELLULARI 
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riAiità 



LE CENTO CITTA 



L'occasione 

colta 


MICROCLIMI 


Prèt-à-blaterer 

ENZO COSTA 

Ho visto Dolce & Gabbana intervistati dal Tgl sull'emergenza criminalità a Mi¬ 
lano: a differenza delle asole, progettate in pool, le parole erano proferite da uno 
(non so se Dolce o Gabbana), mentre l'altro (non so se Gabbana o Dolce) annuiva 
silente. Il monologo verteva testualmente sul «malore, il malanno» della città: 
evidentemente, dire «malessere» era troppo trasgressivo. Ho letto che Tmssardi, 
oramai orfano del prefìsso «Pala» in voga ai tempi della Milano da tracannare, 
sta meditando una giacca antiproiettile per luì, alla quale - immagino - farà pen¬ 
dant un tanga antifurto per lei. Mi sono perso l'opinione sociologica delle Fendi, 
ma vedrò di recuperarla. Per sfortuna loro e nostra, i sarti erano a Milano proprio 
in quei giorni di fuoco e violenza. Si fossero trovati a Parma, li avrebbero intervi¬ 
stati sui meriti (o demeriti) tattico strategici dì Malesani. Pazienza. 



o Col tappo rosso, ma e una pistola 


S u una televisione locale dell'area lombarda 
milanese, in alcune ore della giornata, si 
può assistere ad una trasmissione martel¬ 
lante di televendita nella quale la merce 
pubblicizzata è una pistola, anzi una pistolona, 
cbe il televenditore assicura essere molto pesante 
e quindi anche molto «equilibrata». Non è una pi¬ 
stola vera, ma non è nemmeno finta: «È in tutto 
uguale ad una vera Beretta in dotazione all'eserci¬ 
to americano» dice. Uguale nei materiali, nella 
forma, ma non nelle prestazioni. In cima alla can¬ 
na ha un tappo rosso, da dove si capisce non pos¬ 
sono transitare pallottole. Ma, come il televendi¬ 
tore continuamente prova con rumorose dimo¬ 


strazioni, fa un bel botto. Di più. Suggerisce: «Se 
siete soli di notte in casa e sentite dei rumori, non 
avete il tempo di chiamare la polizia, il ladro vi 
potrebbe sentire, ma se vi vede comparire con 
questo gioiello e sente il botto, seia darà a gambe». 
L'emergenza criminalità aguzza l'ingegno e il 
commercio. Non è l'unico settore naturalmente 
che trarrà benefici da questa ondata di allarme. È 
sempre più evidente la trasformazione delle pre¬ 
stazioni delle cosiddette guardie giurate, vigilan¬ 
tes, guardie del corpo. Qualche mese fa a Milano, 
prima dell'attuale emergenza, è iniziata la speri¬ 
mentazione delle guardie giurate chiamate a pat¬ 
tugliare i parchi cittadini nelle ore notturne. Ora 


addirittura le guardie giurate vengono arruo¬ 
late da alcuni comuni del pavese per control¬ 
lare il territorio laddove i presidi dei carabi¬ 
nieri, quando ci sono, fanno orario di ufficio e 
di sera non c'è più nessuno. Nella prefettura di 
Pavia circola un certo allarme per un aumen¬ 
to preoccuante dei porti d'armi richiesti dalla 
popolazione. E a San Genesio si progettano 
passaggi obbligati, veri e propri ponti levatoi, 
per fermare non più alle frontiere nazionali, 
ma ai confini del Comune, del paese, del pro¬ 
prio spazio residenziale, la temuta ondata dei 
disperati, dei nuovi barbari, che attentano al¬ 
la nostra sicurezza e al nostrobenessere. 


Un paese da mettere in gabbia 

A San Genesio, provincia di Pavia, il primo cittadino ha una bella idea: 
guardie giurate e chiusura con i cancelli degli ingressi al centro abitato 




Facce sospette: immigrati in coda per un controllo 


DALL’INVIATO _ 

PAOLA RIZZI 

SAN GENESIO Non sono solo le 
periferie squallide e le fabbriche 
fatiscenti nascoste nelle metropo¬ 
li a fare paura ai cittadini, vittime e 
bersagli di una denunciata recm- 
descenza di criminalità. Lì, negli 
angoli bui, ci sarebbe il vivaio del¬ 
la delinquenza, dove puntano le 
ronde di polizia e carabinieri. 

Ma non c'è solo la giungla d'a¬ 
sfalto, anche la campagna fa pau¬ 
ra, quella campagna piatta e neb¬ 
biosa della Bassa padana, che tra 
Milano e Pavia circonda paesi e 
paeselli prosperi, gelosi del loro ri¬ 
trovato benessere. E se si diffonde 
la psicosi dell'invasione dei barba¬ 
ri, magari proprio quelli scacciati 
dai massicci controlli nelle grandi 
città, non ci sono più freni, niente 
di più facile che tornare agli editti 
medievali, come l'idea di chiudere 
«i cancelli» della città al tramonto 
o istituire le ronde notturne. 

È quello che sta capitando dalle 
parti di Pavia. Prima ancora che 
scoppiasse il bubbone di Milano, 
un focolaio di rivolta anticrimina¬ 
lità si è acceso a San Genesio. Per la 
precisione San Genesio e Uniti. 
San Gines, in autentico dialetto 
padano, come si legge in uno dei 
cartelli all'ingresso del paese. Che 
aria - politica - tiri in paese non ci 
vuole molto a capirlo: l'edificio 
del Comune si riconosce per i co¬ 
lori bianco candido dei muri e il 
verde lumbard delle finestre. Ogni 
dubbio è poi fugato dalla musi¬ 
chetta del centralino del Comune, 
un «Và pensiero» difficilmente 
equivocabile, povero Verdi. D'al¬ 
tra parte il sindaco, geometra 
Giampiero Zetti, provatissima fe¬ 
de leghista, è stato riconfermato al 
suo secondo mandato con un ple¬ 
biscito. Su 3300 residenti, bambi¬ 
ni compresi, lo hanno votato in 
millecinquecento. 

11 petardo è scoppiato prima di 
Natale, quando all'ennesimo fur¬ 
to in casa ad opera di imprecisati 
malviventi e a danno di due vec¬ 


chietti che dormivano ignari, è co¬ 
minciato a serpeggiare il malcon¬ 
tento tra ville, villette a schiera, ca¬ 
scinali ristrutturati. Un gmppo di 
donne del paese ha raccolto un 
centinaio di firme per chiedere 
provvedimenti e le ha mandate al 
prefetto di Pavia e per conoscenza 
al sindaco. 11 quale non si è fatto 
scappare l'occasione. Nel giro di 
pochi giorni sui muri di «San Gi¬ 
nes» sono comparsi dei manifesti, 
veri e propri bandi di armolamen- 
to di cittadini volontari disposti a 
collaborare col Comune e a pattu¬ 
gliare il paese di notte «armati» di 
pila e telefonino, allo scopo di se¬ 
gnalare alle forze dell'ordine 
eventuali tipi sospetti. Ma il colpo 
di teatro di Zetti è stata la proposta, 
che lui intende portare in consi¬ 
glio comunale a febbraio, di 
«chiudere» le quattro entrate del 
paese con dei cancelli, salvo una, 


che dovrebbe 
essere presidia¬ 
ta da una guar¬ 
dia giurata. 

Una boutade, 
dicono gli av¬ 
versari, visti i 
poteri limita¬ 
tissimi di una 
tale soluzione: 
la guardia giu¬ 
rata non può 
fermare nessu¬ 
no, nè chiedere 
i documenti, il paese è in mezzo al¬ 
la campagna e i ladri possono arri¬ 
vare anche direttamente in casa 
senza passare dalle vie principali. 
Ma per il primo cittadino di San 
Gignese, e per quei quindici, venti 
che hanno risposto al bando di ar- 
molamento per le ronde, è co¬ 
munque un deterrente. Un'idea 
che tra l'altro ha preso piede an¬ 


che in comunelli limitrofi, con al¬ 
cune significative varianti. A Lan- 
driano per esempio, pacifica co¬ 
munità ai margini di un antico ca¬ 
stello, per il controllo del territo¬ 
rio hanno deciso di assumere dei 
vigilantes della Mondialpol, che si 
sta specializzando anche in que¬ 
sto settore, mentre qua e là si mol¬ 
tiplicano le ronde padane. E tanto 
per capire il clima, persino il pre¬ 
fetto di Pavia, Paolo Padoin, di 
fronte al dilagare di stmmenti fai 
da te per combattere il crimine, 
dai cancelli alla polizia privata, 
non se l'è sentita di dare addosso ai 
sindaci, anzi. Come ha dichiarato 
al giornale locale «La Provincia 
pavese»: «Ci sono piccoli comuni 
dove non c'è neppure un vigile. 
Sotto questo aspetto, lo ammetto, 
sarò anche un prefetto un poco 
strano, ma guardo senza ostilità a 
quelle iniziative che mantenen¬ 


dosi entro la legge, come i cancelli 
di san Genesio cercano di mante- 
nerepiù sicurezza». 

Ma è davvero così grave la situa¬ 
zione, da richiedere interventi 
tanto straordinari? Le statistiche 
parlano di un'impennata di furti 
in casa, per fortuna senza violen¬ 
za. Ad essere pizzicati sono stati so¬ 
prattutto nomadi, non si hanno 
prove di una presenza albanese 
anche se il sindaco parla degli 
«schiavi» della criminalità orga¬ 
nizzata. «Da un po' di tempo a 
questa parte la sicurezza delle case 
viene violata spesso -ammette an¬ 
che il segretario provinciale dei Ds 
Carlo Porcari, che comunque li¬ 
quida Zetti come un tipo originale 
- il tessuto sociale di questi paesi si 
è trasformato rapidamente, non 
c'è più il controllo reciproco, non 
ci si conosce più». Basta fare un gi¬ 
ro per san Genesio per capire: ac¬ 


canto al nucleo vecchio, si sono 
aggiunte e giustapposte schiere di 
villette tutte uguali, tutte col giar¬ 
dinetto, il garage, le aiuole verdi. 
In certi casi hanno ristmtturato 
antiche cascine trasformandole in 
residenze di moda. Lì si sono tra¬ 
sferiti tanti pavesi, in cerca di case 
più belle e meno costose di quelle 
in città. Non pochi i milanesi, di¬ 
sposti a sobbarcarsi cinquanta 
chilometri al giorno, per l'illusio¬ 
ne di vivere in campagna. Così in 
quindici anni il comune ha più 
che raddoppiato la popolazione, 
trasformandosi da paese con vo¬ 
cazione mrale in quartiere dormi¬ 
torio di pendolari benestanti alle 
porte di Pavia, una zona residen¬ 
ziale di un certo pregio, dove tutte 
le case sono di proprietà, molte 
ben protette con sofisticati allar¬ 
mi, che, come già avviene in tante 
province americane, al sindaco 
Zetti pare sensato proteggere an¬ 
che con barriere e vigilantes. «Zet¬ 
ti è un provocatore, e la mia men¬ 
talità è diversa, io penso che nel 
2000 non si possa riconere ai pon¬ 
ti levatoi per difendere i borghi - 
dice Graziano Della Valle, consi¬ 
gliere comunale diessino - anche 
se ammetto che il problema della 
sicurezza è serio. Lo Stato dovreb¬ 
be farsi sentire di più. La sera qui 
siamo abbandonati. E tutti i giorni 
si sente di qualcuno che ha avuto 
in casa ladri, spesso nomadi, qual¬ 
che tossicodipendente, è difficile 
dirlo». E anche se Della Valle è 
contrario alla giustizia fai da te, 
pensa che i suoi concittadini po¬ 
trebbero fare di più: «Dovrebbero 
collaborare un po' di più, se vedo¬ 
no qualcuno di sospetto dovreb¬ 
bero dare un colpo di telefono alla 
polizia. Se vedo uno che non ho 
mai visto aggirarsi, penso sarebbe 
giusto avvisare le forze dell'ordi¬ 
ne». Invece quando scendono le 
prime ombre della sera, e soprat¬ 
tutto cala la nebbia, che da queste 
parti gravita senza sosta per sei 
mesi all'anno, tutti si chiudono 
nelle case blindate e chiudono le 
persiane. 


Immigrati/l 

Storia di Tania 
la ragazza sfrattata 
dalle macerie 

Tania viene dall’Ucraina e ha 
23 anni. Ha perso il lavoro 
che aveva e anche il giaciglio 
in cui dormiva nei capannoni 
dell’ex Breda di Milano. Ora 
vive, provvisoriamente, insie¬ 
me ad altri suoi connazionali 
nei locali del Leoncavallo. 
Oggi in città la manifestazio¬ 
ne contro il razzismo 

CAPRILLI 

A PAGINA 2 


Immigrati/2 

Nei vicoli di Genova 
fra piccoli schiavi 
assaggiatori di droga 

Le vite bruciate dei giovani 
immigrati tra i vicoli del cen¬ 
tro storico di Genova. Bambi¬ 
ni costretti a fare gli assag¬ 
giatori di droga e ragazze 
schiavizzate sni mercato del¬ 
la prostituzione. Don Gallo 
parla del lavoro d’assistenza 
della Comnnità di san Bene¬ 
detto al Porto. 

FERRARI E LORENZONI 
A PAGINA 3 


La fabbrica 

GD di Bologna 
Non si può vivere 
di solo fumo 

Visita alla GD, la fabbrica di 
Bologna leader nella fabbri¬ 
cazione di macchine per con¬ 
fezionare e impacchettare le 
sigarette. Ritardi nell’innova¬ 
zione dei macchinari, crisi 
asiatica e guerra del tabacco 
negli Usa hanno portato per 
la prima volta alla cassa inte¬ 
grazione. 

GUAGNELI 

A PAGINA 5 


Le città d'arte 

Mantova e i Gonzaga 
Un matrimonio 
ricco e felice 

Viaggio a Mantova, la città 
dei Gonzaga che ha saputo 
trarre dai suoi tesori artistici 
il masimo dei benefici econo¬ 
mici e cultutali. Tutto comin¬ 
ciò nel 1961 con la mostra 
sul Mantegna; ora Palazzo Te 
è una delle sedi espositive 
più prestigiose del Paese. I 
progetti in cantiere per i 
prossimi anni. 

PAOLUCCI 

A PAGINA 7 


■ POTERE 
LEGHISTA 

Ronde 
dei cittadini 
armati 
di telefonini 
e una robusta 
inferriata 


n sindaco: coà tengo al laigo le facce sospette 


Ma chi sono? «Non so, nomadi, albanesi... 


sono tutti disperati che è difficile distinguere 


» 


DALL'INVIATO 


SAN GENESIO Giampiero Zetti, 
studio da geometra in paese, San 
Genesio, sindaco al secondo man¬ 
dato dopo un voto plebiscitario 
nelle amministrative del '97, a di¬ 
spetto delle sue iniziative un po' 
sopra le righe ha un tono pacato. 
Per lui la questione è semplice: 
«Qua a San Genesio non ci sono 
insediamenti di delinquenti, però 
arrivano facilmente da fuori. Qui 
non ci sono carabineri e le pattu¬ 
glie notturne passano una volta 


ogni tanto. In un mese ci sono sta¬ 
te decine di casi di furti in apparta¬ 
mento. Appena scendeva la neb¬ 
bia, attorno alle sei di sera, arriva¬ 
vano questi delinquenti e entra¬ 
vano in casa della gente. E capita¬ 
va che i ladri entrassero proprio 
con la gente in casa, una bella pau¬ 
ra, lei capisce. Una ragazza la sera è 
tornata a casa e si è trovata questi 
tipi di frotne. È ovvio che si è crea¬ 
ta una situazione di panico, so¬ 
prattutto nella parte delle case più 
vecchie, non quella delle ville su¬ 
perblindate. Delle donne hanno 
raccolto delle firme e le hanno 


mandate al pre¬ 
fetto e anche a 
me». 

E così a lei è 
venuta in 
mente l'idea 
dei cancelli e 
delle ronde. 

«E già. D'altra 
parte io qui sul 
territorio mi sento anche garante 
della sicurezza nei confronti dei 
miei concittadini. E per questo ho 
pensato a delle soluzioni pratiche, 
cioè di chiudere il paese su tre lati e 
lasciare un accesso sotto control¬ 


lo». 

Ma è legale? 

«Certo, un sin¬ 
daco può emet¬ 
tere un'ordi¬ 
nanza per ra¬ 
gioni di sicu¬ 
rezze. Ci ha 
praticamente 
dato ragione 
anche il prefetto di Pavia». 

A controllare chi entra e chi esce 
chlcl metterete? Un vigile? 

«Eno, noi abbiamo solo due vigili, 
che hanno un certo orario, non 
posso mica tenerli lì anche la sera. 


Pensiamo di stipulare un contrat¬ 
to con delle guardie giurate della 
Mondialpol». 

Però le guardie giurate non pos¬ 
sono nè controllare 1 documenti 
nè fermare le per sone. 

«Già, in effetti mi aspetto che 
qualcuno sollevi questi problemi, 
è sempre così quando ci sono delle 
novità. Comunque una guardia 
giurata se vede qualcosa che non 
va può fare una segnalazione. Ma 
il punto è che se uno che ha delle 
cattive intenzioni, arriva e vede 
un sbarra abbassata e una guardia 
giurata, non sta lì a sindacare, fa 


dietro front e se ne va». 

Insomma, sarebbe un deterrente. 

E delle ronde cosami dice? 

«È lo stesso, è un deterrente. Se poi 
si vede uno con una faccia sospet¬ 
ta, sichiamalapolizia». 

Cosa intende per facce sospette? 
«Ma non so nomadi, albanesi, poi 
è difficile distinguerli. Il punto è 
che sono tutti disperati. Le nostre 
frontiere non funzionano e arri¬ 
vano qui questi schiavi della cri¬ 
minalità organizzata, clandestini 
che servono da manovalanza, bi¬ 
sogna fare pur qualcosa». 

P.R. 


STORIE 


DI PAESE 
Un altro emulo 
di Rudolph Giuliani: 
sono il garante 
della sicurezza 



LOLITA 


cotta 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 



L'occasione 

colta 



Quotidiano di politica, economia e cultura 
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tA90lOAGOC)ARE; 

gJL PULtKAt^ COHOtAHet4rr£ 



Veltroni: «Così l'Ulivo finisce» 

Il segretario dei Ds: «Tocca a noi rilanciare la coalizione». E oggi incontra Prodi 

L'ex premier smorza ì toni; «Non ci sono tensioni che non possano esser controllate 


CE ANCORA TEMPO 
PER RIPENSARCI 

PAOLO GAMBESCIA 

D ice Romano Prodi: mica penserete 
che ci sono problemi con Veltro¬ 
ni? Problemi nmani crediamo 
proprio di no, ma si parla di politica e i 
rapporti personali non c'entrano. O 
c'entrano molto poco. 11 fatto è che l'al¬ 
tro ieri, seppnr tra molte reticenze e 
tanti distingno, l'ex premier e i sindaci 
che gli sedevano accanto nella trasmis¬ 
sione televisiva Pinocchio, hanno finito 
per ammettere che si preparano a vara¬ 
re una lista per le Europee e, di conse¬ 
guenza, ad organizzarsi in partito. An¬ 
zi, pressati, hanno anche abbozzato ruo¬ 
lo e funzioni di questa nuova formazio¬ 
ne: una sorta di locomotiva per un tre¬ 
no ridisegnato dell'Ulivo. 

Ovviamente ognuno è libero di fare le 
scelte che ritiene più opportune, ma bi¬ 
sogna che siano chiare e presenti le con¬ 
seguenze di tali scelte. Perché poi non ci 
sia nessuno che possa dire: la nostra era 
una santa intenzione, le cose sono anda¬ 
te come sono andate per un destino cini¬ 
co e baro. L'assunto dal quale parte Pro¬ 
di, e con lui, crediamo, i vagoncini che 
finora si sono aggregati, dai sindaci a Di 
Pietro, è che c'è un congruo numero di 
cittadini che non vanno a votare perché 
non si identificano con «i partiti». Di 
qui la necessità di creare un nuovo par¬ 
tito. Al di là dalla contraddizione logi¬ 
ca, ci sembra un po' arduo sostenere che 
chi non va a votare si sentirebbe invo¬ 
gliato a farlo semplicemente dalla di¬ 
scesa in campo di una nuova formazio¬ 
ne. 

I l rifiuto della politica (non ce l'han¬ 
no spiegato tutti i sondaggisti?), na¬ 
sce anche dal proliferare di sigle e si- 
glette, dalla frammentarietà del pano¬ 
rama politico, dalla impossibilità a de¬ 
finire, tra ribaltoni e ribattini, il qua¬ 
dro degli schieramenti. Ma anche dando 
per scontato che si eserciti questo pote¬ 
re di attrazione sorge una seconda do¬ 
manda: questo nuovo partito è destina¬ 
to ad allargare l'area complessiva dello 
schieramento di centrosinistra o no? 
Non è esercizio inutile ricordare che l'U¬ 
livo, quello che ha vinto le elezioni del 
1996, era pur sempre minoritario e che 
ha potuto governare solo grazie all'ap¬ 
porto prima di Rifondazione comunista 

SEGUE A PAGINA 2 


SINISTRA 



Passuello; 

«Un anno e i Ds 
ripartiranno) 


» 


SARTORI 


A PAGINA 5 


L'INTERVISTA 



Bertinotti; 
«Un'altra alleanza 
è possibile» 


BOCCONETTI 


A PAGINA 6 


» 


ROMA «Prodi per me non sarà mai un avversario, 
ma la sua lista sarebbe un passo indietro per l'Uli¬ 
vo e mi auguro un ripensamento. Quel treno di 
cui parla non è la stessa cosa del pullman...». Wal¬ 
ter Veltroni va a Roccaraso, alla festa dei Popolari, 
e prende le distanze dal progetto del Professore. 

Ieri un po' tutti i leader della 
maggioranza hanno fatto qua¬ 
drato contro l'ipotesi di una li¬ 
sta Prodi-Di Pietro. «Ho avuto 
l'impressione di qualcosa che fi¬ 
nisce e non che inizia», ha detto 
ancora Veltroni a proposito del 
dibattito sui destini dell'Ulivo. 
11 leader dei Ds, che ieri sull'ar¬ 
gomento ha avuto anche un 
lungo colloquio con D'Alema, 
incontrerà oggi Romano Prodi a 
Bologna. L'ex capo del governo 
ha parole di affetto per Veltroni, 
(«siamo come fratelli»), ma, afferma, «è vero che 
ora abbiamo progetti diversi ». 

Mastella attacca: «L'Ulivo è morto, lo ammette 
anche Veltroni». 

CAPITANI LAMPUGNANI VARANO 

DA PAGINA 4 A PAGINA 6 


■ IL PROFESSORE 

REPLICA 

«Abbiamo 

progetti 

diversi 

ma per me 

Walter è 

come un fratello» 


Borse ancora giu: 
colpa del Brasile 

Paura dopo il nuovo tonfo del reai 



GALIANI URBANO 


A PAGINA 14 


Arrivano i super tecnici per la svolta del Sud 

Nominato il vertice di «Sviluppo Italia». D'Alema: si cambia pagina 


UNA SFIDA 
DA NON PERDERE 

RICCARDO LIGUORI 

L a cataloghiamo tra le 
buone notizie, questa 
del varo dell'agenzia 
per il Mezzogiorno. Soprat¬ 
tutto ora che la politica ita¬ 
liana sembra sull'orlo di ri¬ 
tornare preda di crisi incom¬ 
prensibili. 

Con l'agenzia, anche l'I¬ 
talia si dota finalmente di 
uno strumento ingrado di at¬ 
tirare capitali, promuovere 
iniziative, coordinare inter¬ 
venti imprenditoriali, a fa¬ 
vore delle sue aree più svan- 

SEGUEA PAGINA3 


ROMA Sviluppo Italia, l'agenzia di promozione 
per il Mezzogiorno, ha da ieri trentacinque mi¬ 
liardi di capitale iniziale, «direttive» e consiglio 
d'amministrazione. Patrizio Bianchi, economi¬ 
sta e autore del progetto di riordino degli otto enti 
che fino ad oggi si sono occupati di promozione e 
sviluppo, è il presidente. Lo affiancano nel Cda 
Carlo Callieri, vicepresidente di Confindustria, 

_ Carlo Borgomeo, presidente 

della Imprenditorialità giovani¬ 
le, Mariano D'Antonio noto 
economista napoletano colla¬ 
boratore della giunta Bassolino 
e Paolo Savona, ex ministro del¬ 
l'Industria ed esperto di credito 
e finanza. 

«Si sono finalmente create le 
condizioni per voltare una pagi¬ 
na della storia del nostro Mezzo¬ 
giorno e anche dell'intero Pae¬ 
se », commenta D'Alema. 

«Sono scelte che non man¬ 
cheranno di ispirare fiducia», sottolinea Ciampi. 
Critica la reazione del Polo. 

ALVARO 
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IL CASO 


Morti sul lavoro, la strage continua 


■ DIRIGENTI 
E RUOLO 
Patrìzio Bianchi 
è il presidente 
L’agenzia 
dovrà attirare 
investimenti 
nel Mezzogiorno 



DALLO 
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TANTO IMPEGNO 
POCHI RISULTATI 


GIOVANNI BERLINGUER 

D ue anni fa il Parla¬ 
mento ha approvato 
le proposte della Com¬ 
missione di indagine sulla 
salute e sicurezza dei lavora¬ 
tori, presieduta dal sen. Car¬ 
lo Smuraglia. Tre volumi di 
documentazione e di utili in¬ 
dicazioni, apprezzamento e 
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Kosovo, l'Italia invia ahri 400 soMati 


Addb Airoldi, sindacalista buono 


Intervista a Bonino: Europa nano politico e verme militare 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Imboscati 

S ette uomini simbolo della lotta anti-pizzo, il più noto dei quali è 
Tarn Grasso, hanno denunciato al «Corriere della sera» di sen¬ 
tirsi abbandonati dallo Stato: una scorta può bastare a garanti¬ 
re la sopravvivenza fìsica, non certo la prosecuzione di una lotta che 
apparve, al suo sorgere, dirompente per la cultura civile del paese. La 
denuncia è gravissima, specie se arriva in mezzo al frastuono della 
farsesca, umiliante fìnta crisi di governo che ha invaso, con il suo 
fragoroso vuoto, tutto o quasi tutto lo spazio su giornali e ligi. È ogni 
volta più drammatico accorgersi di quanto la politica figurata, quella 
delle schermaglie tra pupi e pupari, metta in secondo piano la politi¬ 
ca vera, quella dei conflitti sociali. Nel famoso paese normale che tut¬ 
ti aspettiamo e nessuno ancora intrawede, le parole di Tano Grasso e 
dei suoi compagni di sventura esploderebbero come una bomba, e le 
opinioni di Cossiga tornerebbero ad essere quel petardo che sono. Le 
cose funzionano, invece, esattamente al contrario. Mi chiedo quali e 
quante siano, in tutto questo, le colpe di noi uomini dei media, che 
usiamo così male la sola vera libertà che ci sarebbe concessa: quella 
di spedire telecamere e taccuini sul vero fronte di lotta, piuttosto che 
intrupparli al seguito dei generali imboscati. 


ROMA Dopo la riunione del 
Gmppo di Contatto a Londra si 
allontana dai Balcani la minac¬ 
cia dei raid della Nato, ma da 
Washington l'amministrazio¬ 
ne Clinton continua a tenere 
sul presidente jugoslavo Slobo- 
dan Milosevic il fucile puntato. 
Gli Stati Uniti avrebbero pronto 
un piano per una soluzione ne¬ 
goziata, su cui in questa fase è 
stato steso il più assoluto riser¬ 
bo: a quanto pare potrebbe esse¬ 
re accompagnato di un ultima¬ 
tum - si è parlato di 96 ore - per 
indurre la leadership di Belgra¬ 
do alla firma. 

La commissaria europea Em¬ 
ma Bonino accusa: «L'Europa è 
un nano politico e un verme mi¬ 
litare». 

Dall'Italia intanto partono al¬ 
tri 400 soldati: la crisi nel Koso¬ 
vo costa già airitalia 40 miliardi. 

DE GIOVANNANGELI MASTROLUCA 

ALLE PAGINE 8e9 


LA DEMOCRAZIA 
NEI BALCANI 

UMBERTO RANIERI 

S i apre qualche spira¬ 
glio. Belgrado rinuncia 
alTultimatum per Tal- 
lontanamento di Walker e 
accoglie una delegazione di 
patologi finnici perché par¬ 
tecipino alle indagini sulla 
strage di Racak. Ma occorre 
un netto mutamento di con¬ 
dotta delle autorità serbe 
per corrispondere aU'allar- 
me suscitato dall'oltranzi¬ 
smo del regime di Milosevic 
nella comunità internazio¬ 
nale. 
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L'ex segretario Fiom era ora leader della di Venezia 


SERGIO COFFERATI 

R icordare una persona cara, 
scomparsa all'improvviso, 
produce inevitabilmente 
un nuovo dolore. Nel contempo 
è difficile dipanare emozioni e ri¬ 
cordi, cercare obiettività. 

So per certo che non ne sono in 
grado, ma dire ora che Angelo Ai¬ 
roldi è stato un sindacalista pre¬ 
zioso e straordinario per la Cgil 
non è certo indulgere al rito del 
ricordo, o abbandonarsi all'emo¬ 
zione. 

Basta guardare agli ultimi mesi 
della sua vita e del suo lavoro; do¬ 
po un percorso che l'aveva porta¬ 
to da giovanissimo da dirigente 
della Federazione degli impiegati 
e degli operai metalmeccanici di 
Lecco a diventare Segretario Ge¬ 
nerale nazionale della stessa ca- 
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L'Espresso 

PRESENTA 



Killing Zoe. 

Delirio di 
violenza. 


L’Espresso 
+ la videocassetta 
in edicola 
a sole 14.900 lire. 
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n volto privato di Cartier-Bresson 
L'allieva fotografa il maestro 


ROBERTO CAVALLINI 

ROMA Eccolo, appare, è lui l'uo¬ 
mo invisibile della fotografia del 
Novecento, colui che ha cercato 
in ogni modo, per decenni, di 
sfuggire aU'obiettivo degli altri, 
colui che ha sostenuto in più occa¬ 
sioni che «bisogna confondersi 
coi muri», colui che in Giappone 
ha rimpianto di non avere gli oc¬ 
chi a mandorla, colui che è riusci¬ 
to ad essere invisibile nell'atto di 
fotografare, colui che è riuscito ad 
essere invisibile a tutti coloro che 
lo hanno amato, alle generazioni 
di fotografi che si sono formati 


sulle sue fotografie. Eccolo, appa¬ 
re, è lui il fondatore della Ma- 
gnum, il teorizzatore del momen¬ 
to decisivo in fotografia, colui per 
il quale «riprendere fotografie è 
trattenere il respiro», colui che ha 
diviso la storia della fotografia in 
un prima e in un dopo, colui che 
negli anni della maturità, per os¬ 
servare il mondo, è ritornato alla 
attenta fatica della matita e del 
pennello e che il 22 agosto 98 ha 
festeggiato il suo novantesimo 
compleanno. Eccolo, appare, è lui 
ritratto nelle quaranta foto espo¬ 
ste alla Galerie Frangaise di piazza 
Navona a Roma fino al 18 febbraio 
- scattate da Martine Franck sua 


moglie e grande fotografa. 

Martine Franck nasce ad Anver¬ 
sa in Belgio nel 1938, cresciuta ne¬ 
gli Stati Uniti ed in Inghilterra, ha 
studiato all'Università di Madrid e 
alla scuola del Louvre a Parigi, nel 
1963 comincia a fotografare in Ci¬ 
na, in Giappone ed in India, colla- 
bora successivamente con Life, 
Fortune, New York Times, Vogue 
e con la cooperativa del Théatre 
du Soleil. Nel 1970 sarà membro 
dell'agenzia VU e due anni dopo 
figurerà tra i fondatori dell'agen¬ 
zia VIVA, nel 1980 diverrà mem¬ 
bro associato della Magnum per 
esserne membro effettivo nel 
1983. Martine apre, in questa cir- 


■ QUARANTA 
IMMAGINI 


Alla Galerie 
Frangaise 
il grande 
fotografo 
ritratto da 
Martine Franck 



Henri Cartier-Bresson a Calvados nel 1970 


costanza, il suo album di famiglia 
e seleziona immagini che abbrac¬ 
ciano un quarto di secolo dal 19 70 
al 1995. Fotografie che una moglie 


ha fatto al suo compagno e che ci 
offrono, per citare Ferdinando 
Scianna nella prefazione al catalo¬ 
go della mostra: «Un ritratto uma¬ 


no ricco, complesso e sottile, frut¬ 
to di un lungo ed estremamente 
cosciente lavoro di indagine psi¬ 
cologica e visiva». 

Sono fotografie in scarno bian¬ 
co e nero che rifuggono da qual¬ 
siasi esasperazione prospettica, gli 
obiettivi usati non si discostano 
dalle focali dei 50 o dei 35 mm., le 
inquadrature sono prevalente¬ 
mente centrate e se in qualche im¬ 
magine le asimmetrie risultano 
funzionali al racconto, il compito 
di riportare lo sguardo in equili¬ 
brio è delegato al giusto dosaggio 
di ombre e di luci ed alle geometrie 
ideali che ne sottendono la costru¬ 
zione. Sono immagini discrete 
che attraverso un uso sapiente del 
linguaggio fotografico riescono a 
stabilire il difficile dosaggio tra il 
coinvolgimento nel raccontare 
aspetti della propria vita e il distac¬ 
co necessario per raccontare di 
qualcuno che è comunque altri da 
sé. 


RENZO CASSIGOLI 

S tiamo demonizzando le 
date. Che sarà mai il 
millennio? Una volta si 
diceva mille e non più mille...... 

Mario Luzi sorride e scuote la te¬ 
sta. «Sono anni come gli altri. È 
la continuità del tempo. Per noi 
può essere una opportunità per 
riassumere, rimeditare». Oggi 
Mario Luzi sarà a Cervia, per ri¬ 
cevere un nuovo premio... 
Professore, come giudica il Nove¬ 
cento? 

«Molto travagliato. Con zone di 
grande significato alternate a zone 
insignificanti e inespressive, ma 
con forti incidenze che hanno 
messo l'uomo di fronte a se stesso. 
L'uomo che chiede ragione non so¬ 
lo a se stesso ma, se ha delle opinio¬ 
ni filosofiche 0 religiose, anche a 
qualche misura superiore». 

Un secolo segnato anche da sta¬ 
gioni cultnrali travagliate. 

«Già, travagliate e controverse. È il 
secolo delle controversie...» 

Una parola che è nel titolo di un 
suo celebre libro. 

«Sì, "Al fuoco della controversia". 
Un libro centrale nel mio lavoro. 
La controversia degli estremi, lo 
scontro fra il conoscere e ilpensare, 
che sono venuti a conflitto nel No¬ 
vecento. Abbiamo navigato in un 
mare molto tempestoso e con qual¬ 
che bonaccia e le onde lunghe di 
diversa provenienza sono venute a 
confliggere scatenando la bufera». 
Lei è stato un esponente di spicco 
di una di queste stagioni; l'erme¬ 
tismo. Sono rimaste le radici, op¬ 
pure.... Come definirebbe oggi 
Mario Lnzi? 

«Posso dirle che non lo so più. Sì, 
forse quei caratteri iniziali sono poi 
divenuti durevoli e determinanti 
nella mia vita di poeta. Ma oggi an- 


A PORDENONE 

Lungo omaggio 
(con dedica) 
a Claudio Magris 

PORDENONE Si inaugura oggi, al¬ 
le 17.45, all'ex convento di San 
Francesco, la mostra «Tracce di 
un destino», con fotografie di 
Danilo De Marco e testi di Clau¬ 
dio Magris. La mostra, che rimar¬ 
rà aperta fino al 4 febbraio (dal 
martedì al sabato, dalle 17 alle 
19), è una delle numerose mani¬ 
festazioni di «Dedica a Claudio 
Magris», omaggio per parole, 
spettacoli e immagini, allo scrit¬ 
tore triestino, organizzato dal¬ 
l'Associazione Provinciale per 
Prosa di Pordenone. Sempre og¬ 
gi, alle 19.30 e alle 22.00, andrà in 
scena «Onde riflesse», spettacolo 
teatrale diretto da Beppe Arena e 
ispirato al libro «Un altro mare». 

La manifestazione di Pordeno¬ 
ne proseguirà martedì (ore 19.30 
e 22.00) con un altro spettacolo 
tratto da un racconto di Magris, 
«Il Conde», diretto da Luciano 
Nattino. Venerdì 29, alle 17.45, è 
prevista una conferenza spetta¬ 
colo du «Stadelman», a cura di 
Grazia Pulvirenti, dell'Universi¬ 
tà di Catania, con la partecipa¬ 
zione di Lamberto Puggelli. Gli 
appuntamenti di febbraio sono 
una relazione sull'opera lettera¬ 
ria di Magris curata da Ernestina 
Pellegrini dell'Università di Fi¬ 
renze (il 3 febbraio alle 17.45), la 
prima nazionale di «Io non sono 
nessuno», spettacolo liberamen¬ 
te ispirato al «Conde» e diretto da 
Maria Pia Pagliarecci (il 10 feb¬ 
braio alle 20.45) e «Danubio», 
una conferenza-lettura a cura di 
MoniOvadia. 


n '900 controverso di Luzi 

Intervista al grande poeta, tra bilanci e speranze 



Mario Luzi in una recente foto di Gabriella Mercadini 


ch'io mi chiedo in che rapporto so¬ 
no con quella stagione. Preferisco 
lasciare il discorso aperto. Vede, ci 
sono state anche le stagioni della 
mia vita, che mi ha visto diventare 
uomo maturo, poi anziano e poi 
vecchio. Rico¬ 
nosco che un 
certo modo di 
intendere il 

mio lavoro, del¬ 
l'essere poeta, è 
legato, proba¬ 
bilmente, a 

quell'"io" ini¬ 
ziale, ma io non 
mi sentivo alli¬ 
neato. Posso 
avere anche in¬ 
ciso ma, insom¬ 
ma, io non ho parlato in nome di 
nessuno e nessuno ha parlato in 
nome mio». 

E dell'attuale fase attraversata 

dalla cultura, che ne dice? 

«Come prima ho definito il Nove¬ 
cento il "secolo della controver¬ 
sia", visto che è mancata un po' la 
materia del contendere, definirei 
questa fase il "tempo della bonac¬ 
cia". Magari provvisoria. Una fase 
un po' spenta, incolore. La contro¬ 
versia genera emozioni forti che in¬ 
cidono sulla coscienza, oltre che 
sulla cultura. La fase di oggi è come 
dopo una tempesta, quando la ri¬ 
sacca porta a riva qualche frantu¬ 
me. Oggi su questo mare sporco 


navigano dei residui, ma nulla di si¬ 
gnificativo, almeno per me. Anche 
questa voglia di ripensare il millen¬ 
nio, al di là della scadenza, forse è 
anche per chiederci: "ma siamo 
stati sempre così, oppure eravamo 
anchealtro?''» 

Quali sono per lei i momenti più 
significativi della cultnra di que¬ 
sto secolo? 


«Intanto la disputa fra il materiali¬ 
smo e il cristianesimo, specialmen¬ 
te in Francia, con Mauriac e Berna- 
nos. Un momento molto acceso 
che, in un certo senso, è durato fino 
a De Gaulle. I Taccuini di Mauriac, 
che non si era mai direttamente oc¬ 
cupato di giornalismo politico, so¬ 
no oggi di una bellezza incredibile. 
Poi il momento esistenzialista, più 


tedesco che francese. Un momen¬ 
to digrandelevaturaconilquale,in 
un certo senso, ancora oggi faccia¬ 
mo i conti. Penso a Ffeidegger. Le 
fonti della filosofia, per me, sono 
state importantissime e hanno rot¬ 
to con la tradizione filosofica inter¬ 
locutoria dell'Ottocento. Un mo¬ 
mento centrale di questo secolo 
che poi viene a confliggere col mar¬ 


xismo, come dottrina naturalmen¬ 
te e poi anche come realtà politica. 
Ma questo è un altro discorso, che 
poteva andare anche altrimenti. 
Poi in qusto secolo ci sono stati i 
momenti negativi: il concentra¬ 
zionismo, una 
cultura pur¬ 
troppo nove¬ 
centista. Come 
vede, gli estre¬ 
mi continuano 
a dar luogo alla 
"controver¬ 
sia"». 

E fruì lettera¬ 
ti chi porte¬ 
rebbe nel 
Duemila? 

«Porterei 
Proust, Joyce. Mann lo lascerei, è 
un grande scrittore ma è molto op¬ 
portunista, è un "professore", an¬ 
che se non ha mai insegnato. E poi 
Musil, Kafka...» 

E gli italiani? 

«Gli italiani? Pirandello, anche se 
secondo me, è un po' causidico. 
Svevo, e poi Tozzi, che è ancora tut- 
toda scoprire». 

Della letteratnra italiana oggi, 
chenepensa? 

«Vedo più che altro il gioco. Quello 
che mi sembra manchi è quella 
tensione che impegna l'uomo». 

Possiamo dire che lei è un poeta 
cristiano... 

«Credo di sì, anche se a volte me lo 


chiedo. Sì, accetto la definizione». 

... cosa pensa della Chiesa che 
chiede perdono dei peccati di un 
millennio? 

«La Chiesa, per me, ha avuto il 
grande merito di trasmetterci i 
Vangeli. Per il resto la considero 
una organizzazione umana. Gli er¬ 
rori e i pregiudizi secolari sono par¬ 
te integrante di un magistero che, 
certo, proviene dalla Fonte, ma 
proviene anche dal tempo. Sono 
accadute vicende gravi nella storia 
della Chiesa che con umiltà, mi pa¬ 
re, chieda perdono». 

Ghindiamo il millennio con una 
domanda: che nso farà l'uomo 
della scienza? 

«È il problema dei problemi: se 
l'uomo sarà contro se stesso, o se 
combatterà contro i nemici di sem¬ 
pre, la fame, la miseria, le malattie, 
le guerre. La domanda è che ne farà 
della tecnologia che, paradossal¬ 
mente, in parte ha seguito la scien¬ 
za e in parte Tha determinata. La 
tecnologia che domina la scienza 
invece che il pensiero. L'uomo può 
snaturarsi, può perdere ancora di 
più la sua umanità, enehagiàpersa 
parecchia. Questa è la controversia 
del nostro tempo». 

Quanto incideranno sulla cultu¬ 
ra i nuovi strumenti tecnologici? 
Si rischia la banalità e l'omologa¬ 
zione? 

«È una bella domanda. Come la 
macchina da scrivere, questi stm- 
menti dovrebbero essere occasioni 
che determinano il carattere della 
scrittura e della comunicazione e 
questo lo accetto volentieri. Pen¬ 
sando però all'uomo che domina 
gli strumenti, non che ne è domi¬ 
nato. Ma il problema esiste: saran¬ 
no semplici stmmenti per l'uomo 
o saranno capaci di rimodellare la 
mente umana? È ancora il dilem¬ 
ma: l'uomo è contro se stesso o è 
prò se stesso?» 


■ SUL NOSTRO 
SECOLO 
«È stato 
pervaso dalle 
controversie 
Abbiamo 
navigato in un 
mare tempestoso» 


■ SULLE 
TECNOLOGIE 
«Dominano 
la scienza 
E l’uomo sarà 
capace di 
salvare la propria 
umanità?» 


L'onda lunga della Rivoluzione 

Un convegno e una mostra a Napoli per ricordare il 1799 


DALL’INVIATO _ 

GIULIANO CAPECELATRO 

NAPOLI Chissà se Eleonora Pi- 
mentel Fonseca si è meritata l'o¬ 
nore di una menzione su «La set¬ 
timana enigmistica». Se così fos¬ 
se, gli adolescenti sbarazzini ran¬ 
nicchiati dietro le poltrone, per 
potersi cimentare in santa pace 
con i «verticali» e gli «orizzonta¬ 
li» della rivista che vanta innu¬ 
merevoli tentativi di imitazione, 
sarebbero riusciti ad unire sacro e 
profano, utile 
e dilettevole; 
non disto¬ 
gliendo, nep¬ 
pure nell'ozio, 
le loro giovani 
menti dai me¬ 
morabili fatti 
del 1799, da 
quei centoqua- 
rantaquattro 
giorni che ten¬ 
nero a battesi¬ 
mo e videro la 
fine precoce della Repubblica 
partenopea. Il bello ed ampio au¬ 
ditorium di Castel Sant'Elmo, 
che nelle cronache del diciottesi¬ 
mo secolo figura con la dizione 
Santermo, è pieno. Il convegno 
«Napoli 1799», creatura dell'Isti¬ 
tuto italiano per gli studi filosofi¬ 
ci, ha salpato le ancore. Visi gravi 
e, per lo più, canizie di studiosi. 
Visi malandrini e chiome brillan¬ 
ti, con tocchi azzurri e violacei 
qua e là, delle tante scolaresche 
condotte a documentarsi come 


meglio non si potrebbe su quel 
che accadde or è due secoli nella 
loro città. Visi tirati di professori 
che devono tenere a bada lo 
spontaneo caciarume di quei di¬ 
scepoli che si muovono e parla¬ 
no a ritmo di «rap». E un venti¬ 
cello di polemica che arriva, ad¬ 
dirittura!, d'oltreoceano. Senza 
complimenti, in puro stile yan¬ 
kee, è piombata sul convegno 
una sventagliata delTillustre 
«New York Times», che ha messo 
in dubbio l'importanza della ri¬ 
voluzione napoletana. Pronte e 
pepate le repliche. Anche made 
in Usa. Ospite del convegno, 
John Davis, dell'università del 
Connecticut, definisce l'uscita 
del NYT una dimostrazione di 
«assoluta mancanza di sensibilità 
storica» e la riprova dell'incapa¬ 
cità «per il pubblico medio ame¬ 
ricano, di capire la società e la 
storia europee». Il 1799 è un'on¬ 
da lunga che si infrange sulla cit¬ 
tà, trasportando l'eco di antiche 
virtù civili che dovrebbero servi¬ 
re ancora una volta da esempio 
ai cittadini di quel gran corpac- 
cione urbano che è diventata og¬ 
gi la fervorosa capitale dei Lumi. 
Il cui epitaffio più incisivo si inti¬ 
tola «L'ammiraglio Caracciolo 
chiede cristiana sepoltura», un 
dipinto dell'Ottocento, non ec¬ 
celso, di Ettore Cercone: sullo 
sfondo di una Napoli fosca, e sot¬ 
to lo sguardo del feroce Horatio 
Nelson a fianco di una prospero¬ 
sa dama, una macchia affiora 
nelle acque del porto. Francesco 


Caracciolo, appunto, ammiraglio 
valoroso, uno degli eroi della re¬ 
pubblica, spietatamente messo a 
morte dall'ammiraglio inglese. 
Altri cimeli, oltre al dipinto, 
compongono la mostra che ac¬ 
compagna il convegno: monete, 
la spada di Caracciolo, poesie ce¬ 
lebrative, atti del governo repub¬ 
blicano con la data «anno 7" del¬ 
la Libertà», secondo la periodiz- 
zazione delcalendario rivoluzio¬ 
nario francese, tele che ritraggo¬ 
no Luisa Sanfelice in carcere, la 
perquisizione della sua casa, 
Eleonora Pimentel Fonseca con¬ 
dotta al martirio. Centoquaran- 
taquattro giorni di entusiasmi, 
tensioni, attività frenetiche. «In 
quei giorni - informa Mario Bat- 
taglini - a Napoli si contano di¬ 
ciannove stampatori-editori, set¬ 
te giornali e cinquantotto titoli 
pubblicati». Sette giornali: dal 
«Monitore napoletano» al «Cor¬ 
riere di Napoli e Sicilia», la cui 
formula, dove spiccava un'ante- 
signana della terza pagina, anti¬ 
cipava i giornali moderni. Sette 
giornali: la megalopoli che si af¬ 
faccia sul 2000 se li sogna. Ed 
Eleonora Pimentel, sempre lei, 
lancia l'idea di un giornale scrit¬ 
to in dialetto per educare le mas¬ 
se alle ragioni della rivoluzione. 
Ne escono sei, sette numeri. Non 
si trovano più. Sembra che un 
esemplare sopravviva, sepolto 
nella biblioteca di Benedetto 
Croce. NelTauditorium Gerardo 
Marotta, padre spirituale del 
convegno, parla con toni appas¬ 


sionati di Massimiliano Robe¬ 
spierre, l'incorruttibile, e della 
solitudine di quel manipolo di 
intellettuali napoletani. Con un 
occhio all'attualità. «Perché an¬ 
che oggi gli uomini di cultura so¬ 
no soli», denuncia. In un inter¬ 
vento fluviale, lo storico Giusep¬ 
pe Galasso invita ad approfondi¬ 
re «l'inserimento del moto nel 
contesto europeo e ad analizzare 
il rapporto tra «capitale e provin¬ 
cia». La professoressa Anna Ma¬ 
ria Rao lancia una stoccata ai re¬ 
visionisti, che 
stanno comin¬ 
ciando a pian¬ 
tare i loro pa¬ 
letti anche sul¬ 
la Repubblica 
partenopea, 
sottolineando 
il significato 
politico dell'e¬ 
pisodio e ricor¬ 
dando i tanti 
conflitti sociali 
dell'epoca, che 
la lettura revisionista vuole nega¬ 
re. Come vorrebbero negare in 
tota l'evento i neoborbonici, fol¬ 
cloristica pattuglia antirivoluzio¬ 
naria e misogina, che ha per ber¬ 
sagli quasi esclusivi la Pimentel 
Fonseca e Luisa Sanfelice. Nel 
quartier generale delThotel Maje- 
stic hanno messo in piedi una 
sorta di contro-convegno. Il 21 
gennaio, data di avvio della rivo¬ 
luzione, dovrebbe essere un gior¬ 
no di lutto, assicurano a quei po¬ 
chi che li stanno ad ascoltare. 


■ LACinÀ 
E IL TEMPO 
Due secoli fa 
venivano 
stampati sette 
giornali 
tra cui uno 
in dialetto 


■ POLEMICHE 
DAGLI USA 
Il «New York 
Times» 
sminuisce 
la rivolta 
Gli storici 
lo contestano 
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^Agghiaccianti i dati dell'anno passato: 
novanta vittime ogni mese 
E solo in lieve calo rispetto al 1997 


^Milano eBresda le dttàpiù colpite 
La maggior parte degli infortuni 
riguarda chi hatrail8ei34 anni 


^ E da Brescia parte la risposta sindacale 
con il landò di una piattaforma sicurezza 
da estendere nella contrattazione integrativa 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Morti sul lavoro, sono tre al giorno nel '98 

La Lombardia in testa alla classifica nera. Autocritica Cgil: «Serve una svolta» 


DALL'INVIATA 

ROSSELLA DALLO 

BRESCIA Quasi novanta morti 
sul lavoro ogni mese lo scorso an¬ 
no in Italia. In leggero calo sul '97, 
masempre troppi. Il record ancora 
una volta spetta alla Lombardia e a 
Milano che condivide la tragica 
posizione di capofila con Brescia. 
Dove, in più, da oltre un lustro la 
media annuale degli infortuni 
tocca i 26mila casi, di cui più della 
metà interessano giovani tra i 18 e 
34 anni. Qui, i sindacati sono da 
anni attenti alle tematiche della 
sicurezza nei luoghi di lavoro. Pur¬ 
troppo, ammette Gianni Pedo se¬ 
gretario generale Cgil, «anche con 
insuccessi» e comunque in modo 
insufficiente. Per questo la Came¬ 
ra del lavoro fa autocritica, rilan¬ 
cia il problema e mette sul piatto 
una vera e propria «Piattaforma 
per lavorare nella dignità e nella 
sicurezza». Primo atto di una stra¬ 
tegia sindacale che focalizza su 
questi temi la contrattazione di se¬ 
condo livello, un convegno ini¬ 
ziato ieri (prosegue oggi con il sot¬ 
tosegretario al Lavoro Claudio Ca- 
ron, il senatore Carlo Smuraglia e 
Betti Leone della segreteria nazio¬ 
nale Cgil) per riportare al centro 
delle azioni di tutte le parti in cau¬ 
sala dignità, l'incolumità e la salu¬ 
te fisica e psichica del lavoratore 
dopo anni di subordine alle logi¬ 
che del profitto. La piattaforma 
parte da Brescia, ma avendo in 
molti punti «un intreccio di valore 
nazionale», si chiederà alla Cgil 
nazionale di farsene carico. 

Da un'indagine di massa nel 
mondo del lavoro bresciano di¬ 
pendente e autonomo - condotta 
per conto della Cgil dal ricercatore 
Elio Montanari - emerge in tutta la 
sua drammaticità che «dietro ogni 
morte - esordisce così la relazione 
del segretario Dino Greco - si cela 
un groviglio di violazioni, di ina¬ 
dempienze, una condizione rou- 
tinaria, abituale di rischio e di peri¬ 
colo». Ovvero, «nulla che abbia a 
che fare con il caso, con la fatalità, 
con l'imprevedibilità». 

Ma la ricerca va ancora più nel 
profondo. Infatti, evidenzia come 
per U 64% dei lavoratori dell'indu¬ 
stria e il 54% dei servizi esiste una 
stretta relazione fra lavoro svolto e 
le sofferenze o malattie denuncia¬ 
te; oltre la metà pensa che la pro¬ 
pria salute sia a rischio a causa del 
lavoro cui si è adibiti e questo dato 
aumenta là dove la prestazione si 
fa vincolante, ripetitiva, dequali¬ 
ficata, e a turni alternati. Per esem¬ 
pio, il 75%accusa insonnia, ansia, 
depressione, irritabilità; il rumore 
è un problema irrisolto per il 46% 
dei lavoratori dell'industria; il 
65% degli addetti ai videotermi¬ 
nali (l'87% nell'intermediazione 
finanziaria, il 70% tra i bancari) 


soffre di disturbi visivi. 

Sono tutti malesseri e sofferen¬ 
ze, tra l'altro, ancora esclusi dalle 
tabelle Inail («colpevolmente», af¬ 
ferma Greco ricordando una sen¬ 
tenza della Corte Costituzionale e 
ordinanze dello stesso istituto che 
in parte aggiornano le patologie 
ammesse). E legati a filo doppio al¬ 
l'organizzazione del lavoro, agli 
orari, alle condizioni ambientali e 
non ultima alla «destrutturazione 
dei rapporti di lavoro». Perciò, an¬ 
nuncia il relatore, la prossima sta¬ 
gione di contrattazione integrati¬ 
va dovrà «segnare un punto di 
svolta» per il diritto (e la tutela) al¬ 
la salute. E, avverte, «non solo per i 
dipendenti diretti ma anche per 
quelli delle aziende appaltatrici e 
fornitrici». Il ri¬ 
chiamo, il più 
evidente, è alla 
pratica dell'ap¬ 
palto selvaggio 
e del massimo 
ribasso nell'e¬ 
dilizia. Contro 
cui sindacato e 
Collegio dei co- 
stmttori han¬ 
no varato un 
protocollo, per 
le opere pubbli¬ 
che, che prevede regole rigide, co¬ 
me il registro delle presenze in 
cantiere per impedire il lavoro ne¬ 
ro, e sanzioni pesantissime com¬ 
preso il sequestro del cantiere e 
l'immediata rescissione del con¬ 
tratto (a cascata su tutte le aziende 
interessate). 

Tutto ciò chiama in causa in pri¬ 
mo luogo il mondo imprendito¬ 
riale al quale il sindacato chiede di 
«cooperare». Soprattutto, di ri¬ 
muovere abitudini e comporta¬ 
menti «refrattari ad una reale pra¬ 
tica della prevenzione», a iniziare 
dalla secretazione del documento 
di valutazione di rischio ambien¬ 
tale che invece deve essere messo a 
disposizione del rappresentante 
dei lavoratori per la sicurezza (Rls) 
e degli esperti di sua fiducia. Per¬ 
ché, dice Greco, «la sicurezza e il 
lavoro non sono in alternativa». 

Alla Asl, che a Brescia ha sotto- 
scritto due mesi fa un accordo per 
il rilancio dei servizi di tutela della 
salute nei luoghi di lavoro, la Cgil 
chiede di riprendere «con slancio 
rinnovato il controllo e la repres¬ 
sione delle violazioni della legge», 
mentre si appella ai medici di fa¬ 
miglia perché si attivino per «co- 
stmire la storia lavorativa» delle 
persone affette da tumori che po¬ 
trebbero avere un'origine profes¬ 
sionale. Infine, dalla magistratura 
si vuole una maggiore attenzione 
alla «parte lesa», nonché di rimuo¬ 
vere i «troppi ritardi che - denun¬ 
cia Greco - producono prescrizio¬ 
ni, facilità di inquinamento delle 
prove, archiviazioni». 


■ SEGRETARIO 
DI BRESCIA 
«Sicurezza 
e lavoro 
non devono 
essere visti 
come fossero 
in alternativa» 


DECESSI SUL LAVORO 




MALAniE PROFESSIONALI 


A ‘ 

Gennaio-Ottobre 1998 




Anno 1997 

Totale 

Regioni 

Uomini 

Donne 

Totale 


Regioni 

Indennizate 

Non indennizate 

definite 

Piemonte 

74 

5 

79 


Piemonte 

156 

2.219 

2.375 

Valle d’Aosta 

2 

0 

2 


Valle d’Aosta 

5 

187 

192 

Lombardia 

110 

15 

125 


Lombardia 

212 

2.545 

2.757 

Liguria 

25 

1 

26 


Liguria 

91 

942 

1.033 

Trentino A.A. 

14 

1 

15 


Trentino A.A. 

26 

309 

335 

Veneto 

81 

12 

93 


Veneto 

189 

1.911 

2.100 

Friuli V.G. 

17 

1 

18 


Friuli V.G. 

149 

651 

803 

Emilia Romagna 

88 

16 

104 


Emilia Romagna 

216 

1.585 

1.801 

Toscana 

63 

6 

69 


Toscana 

202 

1.805 

2.007 

Umbria 

18 

1 

19 


Umbria 

37 

616 

653 

Marche 

28 

1 

29 


Marche 

85 

939 

1.024 

Lazio 

40 

3 

43 


Lazio 

52 

846 

898 

Abruzzo 

15 

0 

15 


Abruzzo 

72 

1.750 

1.822 

Molise 

6 

0 

6 


Molise 

6 

41 

47 

Campania 

57 

0 

57 

ns 

Campania 

41 

909 

950 

Puglia 

67 

4 

71 

5 

Puglia 

89 

1.247 

1.336 

Basilicata 

12 

1 

13 

% 

■§ 

Basilicata 

4 

68 

72 

Calabria 

19 

0 

19 

(Q 

O 

Calabria 

9 

326 

335 

Sicilia 

64 

1 

65 

tQ 

Sicilia 

41 

770 

811 

Sardegna 

20 

4 

24 

òi 

Sardegna 

59 

610 

669 

Il TOTALE 

820 

1 72 

892 

1 

TOTALE 
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Anche in Europa produttività 
e precarietà causano malattie 

Secondo un’indagine della Fondazione europea per il miglioramento delle 
condizioni di vita e di lavoro condotta su campioni di mille lavoratori per 
ciascun paese dell’Unione, altre confine non si sta poi tanto meglio che in 
Italia. I problemi di salute segnalati più frequentemente sono: il mal di 
schiena (30% dei 15.800 intervistati), lo stress (28%), i dolori muscolari a 
braccia e gambe ( 17%). Ed esattamente come da noi, sono per lo più asso¬ 
ciati a cattive condizioni di lavoro. L’assenteismo determinato da queste 
affezioni, in media 4 giorni persi per ciascun lavoratore, interessa annual¬ 
mente quasi un addetto su quattro (23%). Anche il lavoro ripetitivo e mo¬ 
notono si mantiene elevato: rispettivamente interessa il 37% e il 45% della 
popolazione attiva ovvero più di 50 e quasi 70 milioni di lavoratori. Benché 
in crescita, denuncia la Fondazione, l’autonomia sul lavoro resta nel com¬ 
plesso scarsa. E soprattutto il lavoro è fortemente dominato da vincoli 
esterni, e cioè i clienti e non più le macchine sono i fattori che determinano 
i ritmi lavorativi. Anche nel resto d’Europa più industrializzato la produtti¬ 
vità è il parametro dominante. In gran parte da questo dipende anche il 
fatto che la principale caratteristica dell’oiganizzazionedel lavoro è la sua 
distribuzione: orari irregolari, lavoro durante i fine settimana, turni not¬ 
turni. Aciò si aggiunge che, nonostante ledifferenze e specificità naziona¬ 
li, crescono il lavoro precario e «le cattive condizioni ambientali lavorative 
che contraddistinguono gli impieghi precari». Fra queste si citano, tra 
l’altro, vari fattori fisici di rischio come il rumore, le vibrazioni, il trasporto 
di carichi pesanti cambienti non adeguati. R.D. 


IL CASO 


Altri due operai muoiono 
in lavori di subappalto Enel 


ROMA Stavano riparando il loro autocarro, 
quando una barra li ha «arpionati», sbat¬ 
tendoli con violenza contro il cassone del¬ 
l'automezzo. Sono morti così Salvatore Vi- 
cale (35 anni) e Giuseppe Spena (36 anni), 
verso le 11,30 di ieri mattina. I due erano di¬ 
pendenti di una ditta di Bergamo, che sta 
compiendo, in subappalto, lavori di posa di 
cavi elettrici per conto delTEnel di Bologna 
nella zona del Comune di Medicina. Sono 
gli ultimi due nomi, che vanno ad allungare 
la triste lista di «mortibianche». 

In base alla ricostmzione dei carabinieri 
di Bologna, al momento dell'incidente i 
due operai stavano cercando di riparare un 
guasto all'autocarro Iveco parcheggiato nei 
pressi di un cantiere edile a Medicina. Il vei¬ 
colo da ieri sera presentava alcuni proble¬ 
mi. I due stavano lavorando con un martel¬ 
lo sotto il cassone del mezzo, dopo averlo 
sollevato; inavvertitamente si sarebbe 
sganciata una sicura e la barra stabilizzatrice 
si sarebbe improvvisamente alzata, «aggan¬ 
ciando» i corpi dei due operai e sbattendoli 
con violenza contro il cassone. L'incidente 
non avrebbe avuto testimoni: alcuni operai 
del cantiere attiguo sono accorsi dopo avere 
sentito il rumore provocato dal cedimento 
della sbarra e hanno dato l'allarme. Imme¬ 
diato l'appello della Cgil di Bologna per una 
vigilanza severa sulla sicurezza nei cantieri. 
In particolare sulle aziende che lavorano in 
appalto o subappalto, che - secondo il sin¬ 
dacato bolognese - devono essere vincolate 


al rispetto di regole precise indicate espres¬ 
samente nel capitolato. Questa necessità - 
sottolinea la Cgil - richiama direttamente la 
responsabilità delle aziende appaltatrici, 
subappaltatrici e della stazione appaltante, 
nessuna delle quali può chiamarsi fuori, e 
«si pone in modo tanto più impellente in 
una realtà, quale quella bolognese, in cui è 
avviata o sta per avviarsi una mole enorme 
di lavori pubblici per la costruzione di gran¬ 
di opere, che inevitabilmente vedono la 
presenza diffusa di appalti e subappalti». 

E sempre sulle «regole degli appalti» pun¬ 
ta il dito anche la Camera del lavoro di Po- 
mezia-Castelli-Colleferro, a seguito delTin- 
cidente mortale avvenuto mercoledì scorso 
in un cantiere di Subiaco. «Non risulta al 
sindacato - scrive la Cgil - che il comune di 
Subiaco abbia mai richiesto alla Cassa edile 
di Roma e provincia, prima della partenza 
del cantiere, le posizioni dei lavoratori im¬ 
piegati, come prescrive la legge 55/90». 
L'impresa per la quale lavorava l'operaio 
morto mercoledì stava portando a compi¬ 
mento un appalto per conto del Comune di 
Subiaco sulla rete fognaria cittadina. «La 
Cgil e la Fillea territoriali - fa sapere il sinda¬ 
cato in una nota - hanno chiesto un urgente 
incontro al sindaco e all’assessore ai lavori 
pubblici. La richiesta verte sulla necessità, 
dichiarata dal sindacato, di affrontare, pre¬ 
venendo, le irregolarità e le inadempienze 
presenti ormai nella maggioranza delle 
opere di appalto pubblico». 


SEGUE DALLA PRIMA 


TANTO IMPEGNO 
POCHI RISULTATI 

voto unanime. Ma le ripercussioni nei media e 
nel paese sono state vicine allo zero. Da quasi 
dieci anni, le nazioni dell'Unione europea sono 
impegnate ad applicare una Direttiva tesa a 
migliorare e uniformare, in questo campo, le 
misure di salvaguardia e di prevenzione. Essa 
contiene princìpi innovativi, quali l'accerta¬ 
mento preliminare delle conseguenze di ogni 
attività e di ogni innovazione, e la comparteci¬ 
pazione di imprese e lavoratori, per migliorare 
le condizioni extraeconomiche del «patto so¬ 
ciale» per tutelare l'integrità e la vita di chi la¬ 
vora. L'applicazione della direttiva europea 
ruota in Italia intorno al «Decreto 626», ben 
noto nel mondo della produzione e dei servizi. 
Non c'è quasi azienda che l'abbia ignorato, 
sindacato che non se ne sia occupato, servizio 
sanitario o ispettivo che non ne sia stato coin¬ 
volto. Ma il numero annuo degli infortunati 
ha continuato a mantenersi poco al di sotto di 
un milione all'anno, e il numero dei morti in¬ 
torno a mille. Molto impegno normativo e am¬ 
ministrativo per «mettersi in regola», e ben po¬ 
chi risultati. Perché? Una risposta utile all'og¬ 
gi, forse, si può trovare ricorrendo a un altro ri¬ 
ferimento retrospettivo. 

Quarant'anni fa, nel pieno del «miracolo 
economico», sollevarono diffusa indignazione 
le cifre delle vittime dell'espansione selvaggia: 
un milione e mezzo di infortunati, molti dei 
quali costretti all'inabilità permanente, e 
quattromila morti all'anno, quasi uno ogni 
due ore. In un memorabile convegno, Luciano 
Lama ammise che il sindacato aveva un gros¬ 
so debito verso queste vite umane perdute o 
menomate. Negli anni successivi, prima anco¬ 


ra del Sessantotto, vi fu un impegno straordi¬ 
nario della Cgil e delle alte confederazioni, 
dei partiti di sinistra, degli intellettuali e di 
molti Comuni, e una lotta di massa culminata 
in migliaia di azioni locali e in due grandi 
scioperi generali. Il tema centale fu: «La salu¬ 
te non si vende». In alte parole, noi vendiamo 
e contrattiamo la forza-lavoro, non la nostra 
vita. Se gli omicidi bianchi sono poi calati a 
un quarto, e gli infortuni sono stati ridotti di 
numero e di gravità, si deve soprattutto a que¬ 
sto movimento. 

Irripetibile, e non si può vivere guardando al 
passato. Ma oggi, se valutiamo la situazione 
in rapporto alle tecnologie, che possono essere 
dieci volte più sicure, e in rapporto alla diffu¬ 
sione delle conoscenze e alla qualità delle nor¬ 
me preventive, che sono molte volte migliori, 
possiamo dire che le cifre segnalano l'accumu¬ 
lo di un alto debito, che non riguarda solo i 
sindacati ma le aziende, le istituzioni pubbli¬ 
che, gli organi ispettivi e repressivi, la cultiira. 

Nel conto passivo, olte agli infortuni, c’è 
ben altro. C'è il fatto che il lavoro, quando è 
insoddisfacente, malsano, ripetitivo, privo di 
gratificazioni e di stimoli, logora precocemente 
la vita, e non solo quella di chi è esposto a ri¬ 
schi specifici di malattia o di infortunio. La 
documentazione presentata al convegno di 
Brescia ha messo in particolare evidenza que¬ 
sto fenomeno, e le statistiche mostrano che in 
quasi tutti i paesi vi sono 5-6 anni di vita in 
meno, tra chi nel lavoro può esprimere se stes¬ 
so e chi invece è frustrato, materialmente e spi¬ 
ritualmente, nella sua attività quotidiana e in 
ciò che essa induce nel sistema delle sue rela¬ 
zioni. Ciò accade quando egli ha un lavoro, e 
ancor più quando lo perde. E giusto parlare di 
flessibilità, e volerla governare. Ma nessuno ha 
il diritto di flettere e piegare la vita umana al 
punto da spezzarla. 

GIOVANNI BERLINGUER 
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Se la pubblicità è un obbligo per legge, il risparmio è un diritto. Con VUnità potete acquistare spazi per gare, bilanci, 
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Sabato 23 gennaio 1999 



Una colonna 
dei soldati 
dell’esrcito 
di liberazione 
del Kosovo 


Y.Behrakis 

Reuters 


Tregua armata fra Mìlosevìc e i verificatori 

Pubblicato il rapporto Osce sulle esecuzioni dei 45 civili albanesi a Racak 


LA DIPLOMAZIA 


Da Londra sì scommette 
sulla soluzione polìtica 


LORENZO BRIANI 

Tregua armata tra Milosevic e i veri¬ 
ficatori delTOsce. Qualcosa si è mos¬ 
so a Belgrado In direzione della ri¬ 
cerca della distensione. Sarà per il ti¬ 
more di un possibile attacco della 
Nato, sarà per la pressione del mon¬ 
do sul bisogno di fare chiarezza sul¬ 
l'accaduto, ma 11 presidente serbo ha 
deciso di «congelare» l'espulsione 
dal paese di William Walker, capo 
della missione Osce. 11 primo segno 
tangibile di un ammorbidimento 
delle sue posizioni. Dall'altra parte 
della barricata, nello stesso spirito di 
conciliazione, è arrivata la dichiara¬ 
zione del presidente delTOsce, Knut 
Vollbaek; «11 capo della missione del 


DALL'INVIATA _ 

MARINA MASTROLUCA 

BELGRADO La giornata di Sonia 
comincia che è ancora buio. Ha 
settancinque anni e alle sei mez¬ 
za è già in strada per guadagnar¬ 
si da vivere. Al Blocco 23 della 
nuova Belgrado, un quartiere 
grigio di palazzoni di cemento, 
c'è un mercatino di povera gen¬ 
te. Sonia vende golfini fatti a 
mano da lei stessa, con avanzi di 
lana e gomitoli recuperati da 
vecchi maglioni. Chiede pochi 
dinari, dieci appena, poco più di 
mille lire, per un gilet che le è co¬ 
stato una giornata di lavoro. Ma 
anche quei quattro soldi sono 
difficili da incassare. «Sto qui 
finché resisto, fa molto freddo e 
io sono vecchia .Noncelafaccio 
a venire tutti i giorni». Ieri è stata 
una giornata fortunata, Sonia 
può tornare a casa prima che 
faccia buio e sfmttare le ore di 
luce che restano per cominciare 
un nuovo maglioncino. La sera 
cerca di risparmiare la corrente 
elettrica, e già così la bolletta si 
ingoia 80 dei 410 di¬ 
nari - 50.000 lire - 
delia pensione che 
le spetta per aver la¬ 
vorato una vita in 
una profumeria di 
Stato. È vedova, ha 
due figli che lavora¬ 
no e tre nipoti anco¬ 
ra piccoli: il più del¬ 
ie volte è lei che de¬ 
ve aiutare la fami¬ 
glia a tirare avanti. 

Sonia è solo una 
delie tante. L'arte di 
arrangiarsi è patri¬ 
monio nazionale in Serbia. Die¬ 
ci anni di guerra, le sanzioni ed 
ora la nuova voragine dei Koso¬ 
vo, dove ogni giorno un milio¬ 
ne di dollari vengono bmciati 
nella lotta ai «tenorismo» dei 
separatisti albanesi: l'economia 
dei paese è schiacciata. Gii sti¬ 
pendi medi si aggirano intorno 
ai 200 marchi mensili, le pen¬ 
sioni sono molto più basse. Ma 
spesso i soldi non ci sono. Io Sta¬ 
to non è puntuale nei pagamen¬ 
ti. E medici, insegnanti, pubbli¬ 
ci dipendenti si alternano in 
uno sciopero infinito. 

Nei '9 Ma privatizzazione del¬ 
ie telecomunicazioni - la Tele¬ 
com italiana deteniene oltre il 
30% dei pacchetto azionario - 
ha fruttato alle casse delio Stato 
un miliardo e mezzo di dollari: 


verificatori Osce in Kosovo ha reagi¬ 
to emotivamente nel suo rapporto 
sull'eccidio di Racak. 11 capo missio¬ 
ne crede In quello che ha visto, ma 
ora vi sono patologi finlandesi che 
stanno tentando di accertare i fatti». 
E lo stesso Walker, le cui dichiara¬ 
zioni avevano segnato l'inizio del 
«casus belli» ha utilizzato estrema 
cautela: «Non conoscevo molti 
aspetti del massacro di Racak quan¬ 
do ho parlato subito dopo che erano 
state scoperte le salme di 45 civili al¬ 
banesi vicino al villaggio kosovaro». 
11 percorso che ora si segue con at¬ 
tenzione, è quello che tenta di rico¬ 
struire il massacro e le sue cause. 

11 rapporto degli osservatori del¬ 
TOsce è stato comunque pubblicato 
e contiene dettagli terribili e racca- 


quasi la metà se n'è andata nel 
pagamento delle pensioni, per 
tacitare i malumori e il rischio di 
un'esplosione sociale. 

I soldi sono finiti presto e le 
sanzioni finanziarie vietano in¬ 
vestimenti stranieri. Ma se an¬ 
che così non fosse, non ci sareb¬ 
be molto da vendere. «Il gover¬ 
no federale conta di poter otte¬ 
nere quest'anno 700 milioni di 
dollari grazie a nuove privatiz¬ 
zazioni - dice Milan Kovacevic, 
membro del Gl7, un gruppo di 
economisti d'opposizione -. Ma 
fa male i conti. Tutto quello che 
gli rimane da vendere è la fab¬ 
brica di cemento di Beocin e due 
stabilimenti per la produzione 
di birra e di cioccolato». Poca co¬ 
sa rispetto al buco nero dei conti 
pubblici. 

Le previsioni sono pessimi- 
ste. Per il '99 si stima un'infla¬ 
zione al 50%. Vladimir Gligo- 
rov, ricercatore per l'Istituto di 
studi economici di Vienna, non 
vede spiragli. «Per gli investi¬ 
menti tutto dipenderà dalla si¬ 
tuazione in Kosovo, ma al mo¬ 
mento non c'è nulla 
che faccia pensare ad 
un miglioramento. 
C'è sempre il rischio 
di tensioni sociali». 
Per il momento, pe¬ 
rò, le favole del regi¬ 
me ancora funziona¬ 
no. E il lupo cattivo 
che vuole mangiare 
la cappuccetto rossa 
serba è ancora un 
collante sufficiente 
per stringere i denti. 

All'angolo di trg 
Republika, ribattez¬ 
zata piazza della Libertà durante 
l'illusoria protesta del '97, i fasci 
di mimose sono macchie di sole 
nel grigiore della strada. Ma i 
dieci dinari che ci vogliono per 
comprarli sono un lusso inawi- 
cinabile per la maggior parte 
delle donne che si fermano a 
chiedere. Milina sta lì tutto il 
giorno a vendere fiori per porta¬ 
re a casa 50 dinari, quanto basta 
a comprare quello che serve per 
la cena. «Ho due figlie e un nipo¬ 
tino . Siamo serbi ma lo abbiamo 
chiamato Robert, per lui volevo 
un nome speciale. Ed è per lui 
che mi ammazzo di lavoro, non 
deve mancargli niente. Le mie 
ragazze sono infermiere, ma 
prendono appena 1000 dinari 
al mese, mio marito è un ope¬ 
raio in pensione e ne prende 


priccianti. Lo ha fatto il New York 
Times. Il quotidiano statunitense 
conclude in maniera piuttosto 
chiara che «la strage è stata un atto 
di vendetta da parte serba per l'uc¬ 
cisione di 4 dei loro uomini». Nel 
rapporto i verificatori delTOsce de¬ 
scrivono cadaveri con ferite da ar¬ 
ma da fuoco al capo provocate da 
colpi sparati «a distanza estrema- 
mente ravvicinata». I fatti accertati 
dalla loro missione includono «pro¬ 
ve di detenzioni arbitrarie, esecu¬ 
zioni senza processo e mutilazioni 
di civili inermi di origine albanese 
da parte dell'esercito jugolsavo e 
della polizia». Il rapporto è scritto 
cronologicamente dalT8 al 16 gen¬ 
naio e descrive, di ogni cadavere, le 
condizioni al momento del ritrova- 


500. Se ci fosse qua Clinton, sa¬ 
prei io che cosa dirgli». 

A fare le spese dei conti in ros¬ 
so del regime non sono solo 
operai e impiegati. Pochi giorni 
fa il capo di Stato maggiore Dra- 
goljub Ojdanic parlando da¬ 
vanti alle telecamere ha ricorda¬ 
to che «le condizioni materiali 
dell'esercito devono migliora¬ 
re», una nota fatta di sfuggita 
mentre analizzava la situazione 
in Kosovo: quasi un avverti¬ 
mento. 

Il malumore serpeggia tra gli 
ufficiali, aristocrazia decaduta 
del regime. I dati del '94-'95 par¬ 
lano di un'emorragia continua 
dalle file dell'esercito: in un an¬ 
no uno su dieci ha abbandonato 
quella divisa che non garantisce 
più la certezza dello stipendio e 
di una casa. Un capitano di pri¬ 
ma classe che uscito dall'Acca¬ 
demia poteva contare solo po¬ 
chi anni fa su una paga pari a 
2000 marchi, ora non ne prende 
che 400. Le cose vanno un pò 
meglio da quando c'è la crisi in 
Kosovo: ora almeno lo Stato pa- 


mento. «Un uomo adulto ucciso 
fuori dalla sua casa. La testa, rimos¬ 
sa, è stata ritrovata a circa cinque 
metri dal resto del corpo. La ferita è 
stata provocata in apparenza da 
un'ascia...». Questo è solo uno dei 
tanti passi cruenti, raccapriccianti, 
pubblicati dal N. Y. Times. Il rap¬ 
porto delTOsce, però, afferma che 
la strage ha fatto seguito a una «im¬ 
boscata ben preparata» da parte dei 
ribelli albanesi durante la quale 4 
poliziotti serbi hanno perso la vita. 
Dopo l'agguato le forze serbe han¬ 
no cominciato a muovere veicoli 
corazzati verso Racak, poi sono en¬ 
trate nel villaggio: «Alcuni con le 
uniformi da poliziotti, altri vestiti 
con passamontagna». Il giorno del 
massacro ai verificatori è stato vie- 


ga con un pò più di puntualità. 

A Topcider, alle porte di Bel¬ 
grado, gli ex ufficiali bosniaci 
dell'esercito jugoslavo sono sti¬ 
pati in un edificio giallognolo e 
scrostato, alTinterno di un cam¬ 
po militare. Un tempo quel pa¬ 
lazzo ospitava gli alloggi per i 
militari distaccati, oggi in una 
stanza di una decina di metri 
quadrati ci vive un'intera fami¬ 
glia. E l'umiliazione è cocente. 
Una barzelletta racconta: un 
giorno il capo di Stato maggiore 
va al mercato delle pulci. A un 
tratto si ferma stupito: la metà 
dei contrabbandieri sta sull'at¬ 
tenti. 

L'ilarità popolare nasconde 
una verità, perché è il mercato 
nero che consente alla gente - ex 
militari compresi - di arrivare al¬ 
la fine del mese. Anche se gli uf¬ 
ficiali ancora non si trovano al 
mercatino del Blocco ventitré, 
gomito a gomito con Zoran, 
profugo serbo fuggito dalla Kra- 
jina croata ed ora contrabban¬ 
diere di sigarette. «L'unica cosa 
che voglio - dice - è andare via. 


tato l'ingresso del villaggio. L'indo¬ 
mani - da testimoni - hanno avuto 
le prime notizie delle uccisioni e al¬ 
l'alba hanno fatto le prime agghiac¬ 
cianti scoperte. I cadaveri sono stati 
rinvenuti in 3 differenti zone. 23 
uomini di varie età, che erano stati 
visti vivi Tultima volta quando la 
polizia li stava arrestando, sono sta¬ 
ti trovati morti in un fosso vicino al 
villaggio. Altri 4 cadaveri si trovava¬ 
no in un burrone: erano stati colpi¬ 
ti alla schiena mentre cercavano di 
scappare. Un uomo era stato colpi¬ 
to alla testa e decapitato: la pelle, 
«staccata dal cranio». Altri 12 erano 
stati uccisi in varie parti del villag¬ 
gio nelle loro case. Un ragazzo di 12 
anni è morto di ferite al collo, un 
altro di colpi all'addome». 


Del Kosovo e di questa guerra 
non mi importa nulla. Non è la 
mia terra. Qua non sono nessu¬ 
no, nessuno mi ha dato cittadi¬ 
nanza. Non sono croato e non 
sono serbo, non ho un passa¬ 
porto. Sono solamente un pro¬ 


DAL CORRISPONDENTE _ 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES «Aprire immediata¬ 
mente dei negoziati in vista d'una 
soluzione politica». Da Londra, il 
«Gmppo di contatto» (i rappre¬ 
sentanti di Usa, Russia, Gran Bre¬ 
tagna, Francia, Italia e Germania) 
ha spedito questo pressante invito 
a Belgrado ma 
anche agli alba¬ 
nesi del Kosovo 
sullo sfondo di 
una proposta 
politica che, ri¬ 
calcando il pia¬ 
no di Washin¬ 
gton, già riget¬ 
tato da Milose¬ 
vic, prevede la 
designazione 
di un «gover¬ 
no» nella regio¬ 
ne del conflit¬ 
to, la formazio¬ 
ne di una poli¬ 
zia, delle libere 
elezioni sotto il 
controllo inter¬ 
nazionale ed il 
riesame della 
situazione en¬ 
tro tre anni. 
Dopo il conge¬ 
lamento dell'e¬ 
spulsione dal 
Kosovo del ca¬ 
po missione 
delTOsce, Wil¬ 
liam Walker (il 
compito dell'a¬ 
mericano sem¬ 
bra, tuttavia, 
destinato a concludersi dopo l'in¬ 
diretta sconfessione operata dal 
presidente dell'organizzazione, il 
norvegese Knut Vollebaek, il qua¬ 
le ha definito «troppo emotivo» la 
maniera in cui il diplomatico ha 
denunciato il massacro di Racak), 
la riunione del «Gruppo» a Londra 


ha riportato l'iniziativa interna¬ 
zionale sul piano prettamente po¬ 
litico. È vero che il dispositivo mi¬ 
litare della Nato é stato quasi com¬ 
pletato, con il dislocamento di 
400 aerei e di numerosi mezzi na¬ 
vali nelTAdriatico, ma é anche un 
fatto che il segretario generale del¬ 
l'Alleanza, Javier Solana, abbia ieri 
sottolineato che «un ricorso alla 
forza potrebbe essere evitato». 

La strategia del «Gmppo di con¬ 
tatto», ed anche della Nato, ormai 
si svilupperà, nei prossimi giorni, 
continuando ad esercitare una 
forte pressione sui contendenti 
per metterli attorno ad un tavolo. 
L'iniziativa é adesso in mano a Ro¬ 
bin Cook, il ministro degli Esteri 
britannico, il quale é stato incari¬ 
cato di contattare gli alleati e di 
predisporre una riunione a livello 
ministeriale che si svolgerà, con 
ogni probabilità, la settimana 
prossima. Lunedì, peraltro, Cook 
avrà uno scambio di idee a Bruxel¬ 
les dove il Consiglio dei ministri 
riunirà i responsabili esteri dei 
Quindici, sotto la presidenza del 
tedesco Joschka Fischer. L'Ue, che 
ha già condannato il massacro di 
Racak, ribadirà il concetto della 
soluzione politica per la stabilizza¬ 
zione del Kosovo. 

Il Consiglio atlantico é tornato 
a riunirsi ieri a Bruxelles sia per va¬ 
lutare il risultato dell'incontro di 
Londra, sia per verificare la messa 
a punto della strategia militare nel 
caso estremo ve ne fosse bisogno. 
Ma anche dalla Nato il messaggio 
partito ieri è tutto di natura politi¬ 
ca. L'Alleanza concentrerebbe i 
propri sforzi nel tentare di convin¬ 
cere gli albanesi a formare una de¬ 
legazione unitaria per la trattativa 
con Belgrado. La divisione tra 
TUck e le altre componenti del Ko¬ 
sovo è uno degli ostacoli per aprire 
il tavolo del nuovo negoziato e 
l'Alleanza ha promesso, senza det¬ 
tagli, di far il possibile per riuscire 
nell'intento di rappacificare il 
fronte albanese. D'altra parte, il 
«Gruppo di contatto», nel comu¬ 
nicato londinese, ha scritto aper¬ 
tamente che la pressione della co¬ 
munità internazionale sarà eserci¬ 
tata «sulle diverse parti». Nel do¬ 
cumento, tuttavia, non esiste al¬ 
cun riferimento ad un eventuale 
ricorso alla forza se il presidente 
Milosevic non dovesse rispettare 
gli impegni già sottoscritti. È pro¬ 
babile che, pur di strappare l'as¬ 
senso della Russia, gli altri membri 
del «Gmppo» abbiano accettato, 
in questa fase, di non fare alcun ri¬ 
ferimento ai piani della Nato né di 
reiterare gli ammonimenti nei 
confronti di Belgrado. Insomma: 
la diplomazia é al lavoro per risol¬ 
vere la crisi. Dentro TUE, che fatica 
ad assumere un molo attivo e da 
protagonista la crisi dei Balcani 
preoccupa molto le capitali. Il pre¬ 
sidente francese, Jacques Chirac 
ieri ha parlato per telefono con il 
premierbritannicoTony Blair: en¬ 
trambi hanno definito «molto 
preoccupante» la simazione nel 
Kosovo e ne parleranno tra loro 
diffusamente nelTimminente in¬ 
contro di giovedì prossimo. Nello 
stesso giorno, il segretario delTO- 
nu, Kofi Annan, sbarcherà a Bru¬ 
xelles per una serie di incontri. Da 
Dublino, Annan ha già detto di 
augurarsi «una cooperazione da 
tutteleparti». 


Nelle basi aeree italiane 
si registra il «tutto esaurito» 

■ Nonostante i segnali di distensione, registrano il «tutto esaurito» le 
basi aeree in territorio italiano in vista di un’eventuale azione militare 
nel Kosovo: da Aviano a Istrana, da Cervia a Gioia del Colle, da Sigonel- 
la a Amendola, da Piacenza a Grazzanise, da Ghedi a Vicenza. 250ae¬ 
rei fraTomado, Harrier, F14, F-16, F-18,IVIirage, Jaguar,di undici 
paesi. Usa, Canada, Germania, Francia, Norvegia, Spagna, Gran Bre¬ 
tagna, Danimarca, Olanda, Belgio, Portogallo, aspettano il disco verde 
dell’Alleanza per sferrare i loro micidiali attacchi. Ai velivoli delle varie 
aeronautiche si affiancano quelli imbarcati sulla portaerei Usa Enter¬ 
prise scortata da incrociatori, fregate, cacciatorpedinieree sommer¬ 
gibili in navigazione verso l’Adriatico che imbarcano missili da crocie¬ 
ra Cruise e Tomahawk. 

A Brindisi sono attese otto unità navali della Forza permanente della 
Nato nel Mediterraneo, la Stanavformed, cui l’Italia partecipa con la 
fregata Zeffiro. Alla base ionica, pur mantenendo il massimo riserbo, 
confermano che «sono in corso movimenti Nato nell’ambito di attività 
esercitativa». La Stanavformed potrebbe essere raggiunta nell’area 
adriaticada un gruppo navale americanoguidatodalla portaerei «En¬ 
terprise», che ha già avuto l’ordinedi dirigersi verso l’Egeo insieme 
con quattro incrociatori ed un sommergibile. Dalla Francia è in arrivo 
la portaerei Foch scortata dalla fregata anti-sommergibile Montcalm, 
dalla fregata Surcouf ed alla nave cisterna Meuse, insiemeadunade- 
cina di aerei da combattimento Mirage che si uniranno ai cinque Ja¬ 
guar da licognizioneedalTransalIC-160 da intercettazione già posi¬ 
zionati a Istrana dopo avere partecipato alle missioni di riccgnizione in 
Bosnia-Eizegovina. L’Italia partecipa all’operazione mettendo a di¬ 
sposizione le basi aeree e navali e garantendone la sicurezza. Ma, se 
l’activation order dovesse essere modificato potrebbe mettere adi- 
sposizionedell’Alleanza una trentina di aerei da guerra. 


fugo». 


Altri tre morti in un agguato 
L'Uck: «Combattere ancora» 

■ Anche ieri il Kosovo è stato scosso dall’ennesimo capitolo della ormai 
endemica violenza. Il centro informazioni albanese di Pristina (Kic) ha 
sostenuto che tre albanesi sono stati uccisi ed altri tre sono rimasti fe¬ 
riti in un «agguato compiuto dalla polizia serba nelle vicinanze di Ora- 
hovac a sud est del capoluogo kosovaro. Le fonti albanesi non hanno 
fornito molti dettagli ad eccezione che unodei morti è perito nel rogo 
dell’auto sulla quale gli albanesi viaggiavano. Nel villaggiodi Nevolja- 
ne, che in serbo significa «posto dei guai», cinque serbi, quattro dei 
quali appartenenti alla stessa famiglia, sono stati rapiti da separatisti 
albanesi armati e mascherati. Lo stesso gruppo di assalitori ha distrut¬ 
togli uffici di una ditta nella vicina città di VucHm, nordest di Pristina, 
impadronendosi di un trattoreedi un autocarro e una macchina da 
scrivere. 

Intanto, da Londra, l’Uck ha ribadito che, «anche in seguitoai re¬ 
centi massacri di Racak, la lotta armata continuerà fino all’indipen¬ 
denza totale dalla Serbia». In una conferenza stampa a Londra, Pleu- 
ratSejdiu, unodei rappresentanti politici dell’Uck, ha affermato che i 
soldati del movimento sono in continuo statodi allerta per assicurare 
la difesa della popolazione civile dagli «attacchi indiscriminati» e invi¬ 
tato i kosovari ad unirsi all’Uck senza intraprendere azioni solitarie. 
Sejdiu ha anche ribaditoche il problema del Kosovo rimane una que¬ 
stione militare in quanto «Milosevic non comprende altro linguaggio 
senonquello delle armi».ll portavoce ha confermato che l’Uck vuole 
un completo ritiro delletruppe serbedal territorio del Kosovo secondo 
la risoluzione 1199 delle Nazioni Unite; un periodo di transizione che 
conduca ad un referendum politico sotto la su pervisionedeirOnu; e, 
infine, una completa indipendenza perla regione kosovara in quanto 
esiste già un parìamentoindipendentedal 1990 riconosciuto, asuodi- 
re, dalla stessa comunità internazionale. 


IL REPORTAGE 


La guerra brucia un milione di dollari al giorno 
E Belgrado si ritrova sempre più povera 


Con i soldi delle 
privatizzazioni 
pagate le 
pensioni arretrate 
Ma è restato 
poco da vendere 
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♦il ministro dell'Università corregge il tiro 
dopo le dichiarazioni sui professori 
universitari: «Lavorano poco e male» 


♦ «Che lavorino poco è un dato oggettivo 
ma non ho mai parlato di negligenza 
Molti sono bravi, sbagliato generalizzare 




L'INTERVISTA ■ ORTENSIO ZECCHINO 


«Incentivi per i bravi docenti» 


MARISTELLA lERVASI 

ROMA Scoppia la polemica tra il 
ministro Ortensio Zecchino e i 
professori universitari. Dopo l'u¬ 
scita pubblica del responsabile del 
dicastero: «I docenti lavorano po¬ 
co e male», il ministro corregge il 
tiro (a colpi di comunicati stampa: 
«Non ho mai detto 
che lavorano po¬ 
co...») ma la sostanza 
non cambia. «Il poco 
è un dato oggettivo - 
precisa il ministro -. 

350 ore di lavoro l'an¬ 
no sono poche rispet¬ 
to all'Europa. Il giudi¬ 
zio sul bene e sul male 
non lo voglio discu¬ 
tere in astratto: lo af¬ 
fido ad un organo di _ 

valutazione», che pu¬ 
nirà il docente negli¬ 
gente e premierà con 
l'incentivo il suo opposto. 
Ministro, davvero i professori 
universitari lavorano poco e ma¬ 
le? 

«È un dato di consapevolezza ge¬ 
nerale che la quantità di tempo 
che i docenti italiani dedicano al¬ 
l'università è dicisamente bassa. I 
docenti italiani lavorano meno 
ma non per negligenza. Quanto al 
male, non tutto è male: c'è del 
buono, deU'ottimo e del male. 
Non si può generalizzare. E non lo 
posso fare io». 

Ma come pensa di superare 'il po¬ 
co e il male ' dall'università? 

«Incentivando i docenti che vo¬ 
gliono lavorare, e sono tanti. Nella 
finanziaria abbiamo fatto una pic¬ 
cola grande battaglia: siamo riu¬ 
sciti a far passare un aumento del¬ 
la tabella A destinato all'incenti¬ 
vazione dei docenti. Devo fare su¬ 
bito una leggina, altrimenti se 
questo fondo resta lì inutilizzato 
me lo saccheggiano». 

E di quant'e quest'incentivo? 

«È un fondo complessivo sul qua¬ 
le gravano anche altre esigenze: 
confido in una ottantina di miliar¬ 
di. Più i 350 della rivisitazione del¬ 
le supplenze. Con questa quantità 
di risorse di mille e 200 miliardi 
voglio creare un meccanismo di 


incentivazione». 

E come? 

«Creando un sistema di valutazio¬ 
ne dell'attività dei docenti. Perché 
è finito il tempo dell'autocontrol¬ 
lo». 

Chi 'sorveglierà' i docenti? 

«Stiamo mettendo a punto qual¬ 
che idea: organismi di valutazioni 
ancorati a dei criteri. Conto in una 


a 


La valutazione 
sarà affidata 
ad un gruppo 
composto 
da prof esterni 
e studenti 





decina di giorni di dire qualcosa in 
più sul meccanismo di valutazio¬ 
ne». 

Sì, ma intanto annunci qualche 
ipotesi. 

«Affidare il tutto ad organismi co¬ 
stituiti da docenti esterni all'Ate¬ 
neo con la partecipazione anche 
degli studenti, che valutino i pro¬ 
fessori in base a dei criteri che dob¬ 
biamo ancora stabilire». 

Premi e sanzioni per i docenti. Lei 
vuole metterli in riga, ma non te- 
melarivolta? 

«È una scelta favorita da molti do¬ 
centi che fanno bene il loro dovere 
e sono in qualche modo stanchi di 
essere equiparati in un giudizio 
negativo. Noi dobbiamo assecon¬ 
dare i bravi non temere le reazioni 
di chi protesta. Tranne alcuni che 
restano teologicamente ancora 
fermi al principio dell'intangibili¬ 
tà e dell'incontrollabilità in astrat¬ 
to, molti accetteranno perché 
non vogliono rotture di scatole». 
Tornado al 'poco', cosa si può fare 
per aumentare il tempo di lavoro 
dei docenti? 

«Questo attiene allo stato giuridi¬ 
co. È una questione che merita 
una rivisatazione. Per ora, non 
vorrei accrescere più di tanto la 
materia, altrimenti questa leggina 


sull'incentivazione dei docenti 
non passa e io perdo anche i soldi. 
Questo è un provvedimento, ripe¬ 
to, che presentare con grande fret¬ 
ta, sennò questi quattro soldi me li 
soffiano! Il problema dei doveri 
che attiente allo stato giuridico, 
comunque, mi auguro che venga 
affrontato dalle forze politiche 
senza lassismo e antiche ipotesi: 
come quella del docente unico 
che considero un'idea superata da 
non coltivare». 

Quanto prenderà d'incentivo il 
dovecentevalutatoapienivoti? 

«Non faccio conti. Non li posso fa¬ 
re perché dipende anche dagli 
Atenei: se sono disponibili a met¬ 
tere qualche lira anche loro». 

Autonomia universitaria; a che 
punto stiamo? 

«Stiamo marciando a regime di 
marcia forzata. Ho fissato oggi - ie¬ 
ri, ndr - scadenze rigorose. Per la fi¬ 
ne di questo mese avremmo il pri¬ 
mo decreto generale». 


Dal governo 2700 miliardi 
per il contratto della scuola 

Dopo un braccio di ferro tra il super ministro dell’economia, Ciampi e il mini¬ 
stro della Pubblica Istruzione, Luigi Berlinguer, appoggiato dal presidente 
del Consiglio, D’Alema, il Consiglio dei Ministri ha dato via libera al ddl sulla 
«Valorizzazione della funzione docente del personale della scuola» con cui, 
in pratica, si autorizza la spesa di 2.700 miliardi (già prevista in finanziaria) 
per il nuovo contratto di lavoro della scuola. Il ministro del Tesoro, secondo 
alcune rìcostmzioni, avrebbe chiesto di stornare 300 miliardi da dirottare ai 
"fondi triennali per il diritto allo studio”. Ma alla fine Berlinguer sarebbe riu¬ 
scito a mantere integro lo stanziamento per il contratto. Si tratta di 800 mi¬ 
liardi nel 1999, di 900 miliardi nel2000edi 1.000 miliardi nel 2001«finaliz¬ 
zati - si afferma in un comunicato del ministero della Pubblica Istruzione - a 
valorizzare la funzione e l’impegno professionale del personale scolastico 
per la piena attuazione dell’autonomia scolastica, oltre che alla individua¬ 
zione di nuove funzioni del personale docente». «Le somme - prosegue la no¬ 
ta - sono destinate all’incremento del trattamento economico accessorio e 
le disponibilità eventualmente non utilizzate potranno essere utilizzate nel¬ 
l’esercizio finanziario successivo». Palazzo Chigi ha anche approvato il de¬ 
creto legge che proroga al 2000 le elezioni delle Rsu nella scuola previste dal 
25 al 28gennaio 1999. Si svolgeranno dal 13 al 16 dicembre2000. 



Tania Cristofari 


LA REAZIONE 


La protesta dei prof: «Nullafacenti? Il ministro generalizza» 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA Ai primi di febbraio il mini¬ 
stro dell'Università e della Ricerca 
Scientifica, Ortensio Zecchino pre¬ 
senterà il disegno di legge sulle in¬ 
centivazioni ai docenti. Lo ha assi¬ 
curato ieri. Un modo per invogliare 
i professori a frequentare di più gli 
atenei. Anche ieri Zecchino ha at¬ 
taccato i docenti assenteisti. Poi ha 
addolcito i toni, ma le reazioni non 
si sono fatte attendere. 

«Alt, non generalizziamo. Zec¬ 
chino apra bene gli occhi. Alle fa¬ 
coltà scientifiche i docenti lavora¬ 
no e come, sono sempre presenti... 
» reagisce il preside della facoltà di 
Farmacia a «La Sapienza» Renato 
Cipollini che aggiunge: «L'attività 
del docente, poi, non si svolge solo 
all'interno del mondo universita¬ 
rio». «È assurdo giudicare in blocco 
l'università italiana, distinta com'è 
in galassie lontanissime fra loro. Il 


concetto di didattica ad architettu¬ 
ra, a scienze, a lettere è molto di¬ 
stante. Come fa a tentare un giudi¬ 
zio globale?» gli fa eco il preside di 
Architettura di RomaTre, Francesco 
Celimi. «È vero che nel complesso 
il livello di produttività universita¬ 
ria è stato basso, insufficiente ri¬ 
spetto agli standard internazionali 
-ammette Mario Morcellini, del di¬ 
partimento di Sociologia a La Sa¬ 
pienza- . Ma la sua dichiarazione 
colpisce nel vivo quel 20-30% che 
negli ultimi ISanni si è sottoposta 
a un super lavoro nell'insegnamen¬ 
to, soprattutto nell'area scientifi¬ 
ca». «Ma attenzione- aggiunge 
Morcellini, riferendosi alla trasfor¬ 
mazione in atto negli atenei con 
l'autonomia-. Certe differenziazio¬ 
ni stanno sparendo e l'area umani¬ 
stica tende ad interagire con quella 
scientifica». 

Ma non mancano gli apprezza¬ 
menti a Zecchino. «Il docente che 
va all'università lo fa per sua scelta. 


■ PROPOSTA 
DEL LA CGIL 
«La retribuzione 
dei professori 
sia stabilita 
in rapporto 
alla produzione 
non alla fama» 


e sono davvero 
tanti quelli che 
la usano come 
passaggio per 
fare carriera al¬ 
trove- afferma 
Barbara Polla- 
strini, responsa¬ 
bile scuola Ds-. 
Ritengo indi¬ 
spensabile che 
nelle proposte 
di riforma per 
l'università sia¬ 
no previsti un sistema di valutazio¬ 
ne trasparente e autorevole, e una 
revisione della funzione docente, 
in modo da riconoscere e premiare, 
anche economicamente, qualità ed 
etica professionale, costruendo su 
questo carriere e funzioni». Anche 
Andrea Ranieri (Cgil) apprezza l'in¬ 
vito del ministro ai docenti perché 
prestino maggiore attenzione alla 
didattica e agli allievi. «Però - ag¬ 
giunge il sindacalista- bisogna su¬ 


bito dar corso agli strumenti che 
consentono di assicurare tutto ciò. 
Le affermazioni del ministro reste¬ 
ranno semplici prediche se non si 
rilancia e si rafforza l'Osservatorio 
per la valutazione. È indispensabile 
far partire la prevista figura del 
"toutor", il docente che segue lo 
studente dall'immatricolazione al¬ 
la laurea. Ma il punto centrale è co¬ 
me dare importanza alla didattica 
nel percorso di carriera dei docenti. 
Oggi un professore universitario è 
valutato solo per quello che scrive 
e per gli esiti della sua ricerca. Ma è 
assurdo che quanto sia realmente 
presente a lezione, se tenga o meno 
seminari, se partecipa a progetti di¬ 
dattici integrati, se mette a disposi¬ 
zione degli studenti il suo tempo 
non abbiano alcun effetto sulla sua 
carriera. 

E questo è il punto fondamenta¬ 
le nella stessa discussione sullo sta¬ 
to giuridico dei docenti e sul modo 
con cui utilizzare il fondo di incen¬ 


tivazione che l'università dell'auto¬ 
nomia avrà a disposizione». La so¬ 
luzione per Ranieri è «passare da 
uno stato giuridico tutto legificato 
alla contrattazione, in modo che 
«la retribuzione sia in rapporto a 
quello che si fa e non a quello che 
si è». 

«I docenti? Non si vedono» affer¬ 
ma Enrico Milic dell'Udu (Unione 
degli universitari), l'organismo stu¬ 
dentesco che ha lanciato la campa¬ 
gna: «Baroni a lavorare». «È la leg¬ 
ge che fissa il limite minimo di in¬ 
segnamento per i professori. Sono 
350 ore l'anno, meno di un'ora al 
giorno. Troppo poche, vanno rad¬ 
doppiate. Gli studenti non sono se¬ 
guiti, non esiste il toutor ». Lo stu¬ 
dente critica i docenti di giurispru¬ 
denza, medicina e scienze politi¬ 
che. «Li trovi molto più spesso sul¬ 
le pagine dei giornali che in facol¬ 
tà». E «per tenere sotto controllo la 
didattica» chiede questionari di va¬ 
lutazione compilati dagli studenti. 


SEGUE DA PAGINA IO 


La Federconsumatori nazionale esprime il 
più sentito dolore per la scomparsadelcaro 

ANGELO 

Roma, 23 gennaio 1999 


I compagni della Cgil siciliana, con grande 
commozione, partecipano al dolore dei la¬ 
miliari per l'improvvisa scomparsa del caris- 
simocompagno 

ANGELO AIROLDI 

nel ricordo dell’appassionato impegno per 
lo sviluppo civile e sociale del Mezzogiorno e 
della Sicilia. 

Palermo, 23gennaio 1999 


La Camera del Lavoro di Palermo ricorda in 

ANGELO AIROLDI 

ii dirigente prestigioso che negli anni ha se¬ 
guito con interesse e passione i problemi del 
Mezzogiorno e di Palermo. 

Palermo, 23 gennaio 1999 


I compagni della Cgil di Catania sono pro¬ 
fondamente addolorati per l'improvvisa e 
prematurascomparsadi 

ANGELO AIROLDI 

dirigente della Cgil stimato ed amato per le 
sue qualità politiche ed umane. Lo ricordere¬ 
mo sempreconsimpatiae grande affetto. 

Catania, 23 gennaio 1999 


La Camera del Lavoro di Messina partecipa 
al lutto dei familiari per la scomparsa del 
compagno 

ANGELO AIROLDI 

indimenticabile dirigente di tante lotte per i 
diritti dei lavoratori e per lo sviluppo del Mez¬ 
zogiorno. 

Messina, 23 gennaio 1999 


I compagni e le compagne della Camera del 
Lavoro di Firenze esprimono profondo cor¬ 
doglio per l’improwisa scomparsa di 

ANGELO AIROLDI 

dirigente sindacale, segretario della Fiom e 
della Cgil nazionale. Di Angelo rimpiangere¬ 
mo sempre la sua sensibilità unita ad una in¬ 
telligenza non comune delle quali tutti sia¬ 
mo ora dolorosamente privati. Siamo affet¬ 
tuosamente vicini alla famiglia in questo tri¬ 
ste momento. 

Firenze, 23 gennaio 1999 


ANGELO AIROLDI 

compagno di tante battaglie, è vivo nella me¬ 
moria di tutti noi. Ai suoi cari e ai compagni 
della Cgil va il cordoglio degli amici della 
Uilm nazionale. 

Roma, 23 gennaio 1999 


1 compagni della Cgil della Calabria parteci¬ 
pano con profondo dolore la scomparsa del 
compagno 

ANGELO AIROLDI 

In questi anni di lavoro comune hanno avuto 
modo di apprezzarne la non comune sensi¬ 
bilità umana, le straordinarie qualità politi¬ 
che e la dedizione alla causa dei lavoratori. 

Catanzaro, 23 gennaio 1999 


La Segreteria nazionale, le compagne ed i 
compagni della Funzione Pubblica Cgil ad¬ 
dolorati per l’improvvisa scomparsa del 
compagno 

ANGELO AIROLDI 

si uniscono al profondo dolore della famiglia 
edellaCgiltutta perlagrave perdita. 

Roma, 23 gennaio 1999 


1 compagni della Segreteria della Cgil Lom¬ 
bardia, colpiti perFimprowisascomparsadi 

ANGELO AIROLDI 

del quale ricordano l'impegno a favore dei 
lavoratori e la passione, sono vicini ad Ada in 
questo doloroso momento. 

SestoS.G. (Mi),23gennaio 1999 

Caro 

ANGELO 

siamo affranti e costernati dalla notizia della 
tua improvvisa scomparsa. La stima e l’ami¬ 
cizia consolidate negli anni in cui sei stato di¬ 
rigente dei metalmeccanici in Lombardia si 
sono rafforzate in questo periodo in cui la 
Cgil Nazionale si è avvalsa delle tue Idee e 
delle tue doti umane di prestigioso dirigente 
sindacale. Ti ricordiamo con affetto come 
amico e compagno di tante battaglie, consa¬ 
pevoli del vuoto lasciato dalla tua perdita e ci 
uniamo al dolore dei tuoicari. 

Lecompagneedi compagni della Cgil Lom¬ 
bardia 

SestoS.G. (Mi),23gennaio 1999 


Paolo Valerla e Alessandro Leon, Andrea le¬ 
vane, Stefania Palmieri e gli amici del Cles so¬ 
no affettuosamente vicini ad Ada pre la 
scomparsa di 

ANGELO AIROLDI 

Roma, 23 gennaio 1999 


Profondamente colpiti per l’improvvisa 
scomparsa del compagno 

ANGELO AIROLDI 

la Segreteria nazionale Fnle-CgiI partecipa e 
si unisce al dolore dei suoi familiari, della Ca¬ 
mera del Lavoro di Venezia e di tutta la Cgil. 

Roma,23gennaio 1999 


La Segreteria nazionale Slc-CGIL esprime, 
anche a nome dei propri iscritti, il suo pro¬ 
fondo cordoglio per la scomparsa del com¬ 
pagno 

ANGELO AIROLDI 

dirigente sindacale rigoroso e corente, che 
ha speso una vita negli interessi dei lavorato¬ 
ri, esempio per tutti nell’impegno costante e 
appassionato nello svolgimento dell’attività 
sindacale, compito che ha svolto con ammi¬ 
revole dedizione in tutti i livelli dell’organiz¬ 
zazione. 

Roma,23gennaio 1999 


Èscomparso 

ANGELO AIROLDI 

amato dirigente della Cgil nazionale e dei 
metalmeccanici. 1 compagni e le compagne 
della Cgil di Napoli e della Campania pian¬ 
gono la sua fine prematura, sono vicini ai 
suoi familiari e ricordano l’alta figura morale, 
il suo rigore intellettuale, il suo straordinario 
impegno peri lavoratori del Sud, per il riscat¬ 
to ed il rinnovamento civile e democratico 
del Mezzogiorno e del Paese. 

Segreteria Cgil Campania- Segreteria Cdlm 
Napoli 

Napoli, 23 gennaio 1999 


La Presidenza e tutti i compagni deU’lnca Na¬ 
zionale, addolorati per l’improvvisa scom¬ 
parsa di 

ANGELO AIROLDI 

ne ricordano i’impegno civile e politico in di¬ 
fesa dei lavoratori e si stringono con affetto ai 
familiari. 

Roma,23gennaio 1999 


La Segreteria Nazionale Filcea Cgil ricorda 
con grande affetto ii compagno 

ANGELO AIROLDI 

drammaticamente scomparso ed è fraterna¬ 
mente vicino ad Ada e allasua famiglia. 

Roma,23gennaio 1999 


Aris Accornero e Rita di Leo partecipanocon 
affetto all’immenso dolore di Ada Becchi e di 
Maria perlamorte di 

ANGELO AIROLDI 

caro amico e compagno, dirigente sindacale 
sensibileestimato. 

Roma, 23 gennaio 1999 


1 compagni e le compagne della Cgil Sarda, 
rattristati dalla improvvisa e prematura mor¬ 
te di 

ANGELO AIROLDI 

partecipano al dolore dei familiari e ne ricor¬ 
dano a tutti i lavoratori la figura generosa e 
prestigiosa di dirigente del movimento sin¬ 
dacale. 

Cagliari,23gennaio 1999 


La Cgil di Taranto si associa al lutto che ha 
colpito la famiglia Airoldi per la scomparsa 
del compagno 

ANGELO 

Taranto,23gennaio 1999 


Adriana Buffardi e Francesca Re David parte¬ 
cipano con grande commozione ed affetto 
ai dolore perla morte di 

ANGELO AIROLDI 

ricordandone le doti di intelligenza e sensibi¬ 
lità politica, di disponibilità e simpatia uma¬ 
na, che hanno apprezzato in lunghi anni di 
rapporti politici, di amicizia, di lavoro comu¬ 
ne. 

Roma, 23 gennaio 1999 


La Cgil Puglia manifesta il proprio cordoglio 
perFimprowisascomparsadi 

ANGELO AIROLDI 

e ne ricorda l’esemplare Impegno di dirigen¬ 
te sindacale. 

Bari,23gennalo 1999 


Fnsi partecipa al dolore dei colleghi della 
Cgil per la scomparsa prematura deTdirigen- 
teconfederale 

ANGELO AIROLDI 

Partecipano Lorenzo Del Boca, Paolo Ser¬ 
venti Bonghi, Marina Cosi, Domenico Castel¬ 
lano, Federico Pirro, Franco Siddi, la Giunta e 
il Consiglio N azionale della Federazione del¬ 
la Stampa. 

Roma, 23 gennaio 1999 


Andrea Amaro partecipa al dolore dei lami- 
iiari per la scomparsa dell'amicocarissimo 

ANGELO AIROLDI 

Roma, 23 gennaio 1999 


Le compagne e i compagni dell'lres parteci¬ 
pano commossi al dolore della famiglia e 
della Cgil tutta per la morte di 

ANGELO AIROLDI 

Roma, 23 gennaio 1999 


Le compagne e i compagni di Progetto Svi¬ 
luppo partecipano al dolore dei familiari e 
della Cgil perl'immaturascomparsa di 

ANGELO AIROLDI 

Roma, 23 gennaio 1999 


Paolo Serventi Bonghi ricorda con grande af- 
fettol’amico 

ANGELO AIROLDI 

sindacalista serio e appassionato, dalle 
grandi capacità politiche e umane. Un esem¬ 
pio per tutti coloro che si battono per la tutela 
deilavoratori. 

Roma, 23 gennaio 1999 


Irene e Saveria Spezzano ricordano il com¬ 
pagno e l’amico 

ANGELO AIROLDI 

i cui valori di umanità si impegnano a tener 
vivi. 

Roma, 23 gennaio 1999 


Giuseppe De Rita, Silvano Veronese, Andrea 
Gianfagna, Luigi Cocilovo, Giuseppe Rosa, 
Aldo Bonomi, Angela Romei, Giuseppe Pa¬ 
delli ricordano 

ANGELO AIROLDI 
per la grande capacità ed intelligenzae le do¬ 
ti di profonda umanità e disponibilità che ha 
espresso nei lunghi anni di lavoro comune al 
Cnel per il sostegno alle aree del Mezzogior¬ 
no. 

Roma, 23 gennaio 1999 


Carla, Vincenzo, Gabriele e Giovanni Visco 
partecipano profondamente commossi al 
dolore di Ada, Maria e della famiglia per la 
scomparsa improvvisa dell'amico fraterno 

ANGELO AIROLDI 

Roma, 23 gennaio 1999 


L’Area Lavoro della Direzione dei Democra¬ 
tici di Sinistra piange la scomparsa improwi- 
sadi 

ANGELO AIROLDI 

È vicina ai familiari, in particolare ad Ada ed a 
Maria in questo momento di dolore. Ricorda 
il dirigente sindacale e il compagno di parti¬ 
to. 

Roma, 23 gennaio 1999 


La Camera del Lavoro Metropolitana di Bari 
partecipa commossa alla improwisa perdita 
perla Cgil di 

ANGELO AIROLDI 

dirigente nazionale ricordandone con affet¬ 
to I intenso lungo impegno nel movimento 
dei lavoratori e unendosi al dolore dei fami¬ 
liari. 

Bari, 23 gennaio 1999 


23.10.98 23.1.99 

Un dolcissimo ricordo e un affettuoso ar¬ 
rivederci al compagno 

MARINO CANELLA 

i tuoicari Enza, Antonello, Mauro. 

Sori (GE), 23 gennaio 1999 

23.1.94 23.1.99 

GIULIANO MENGHI 

Padre e uomo esemplare 
Roma,23gennaio 1999 


Oggi è un anno che mi manchi 

ALICE 

un anno intero senza di te ma proprio questa 
mancanza è il segno tangibile della tuaconti- 
nuapresenzainme. Giordano. 

Milano, 23 gennaio 1999 


Marilena, Daniela, Licia, Mimi e Amelia ri¬ 
cordano e piangono insieme l’indimentica¬ 
bile amica 

ALICE CAZZOLA 

nel primo anniversario dellascomparsa. 

Milano, 23 gennaio 1999 


Leila, Mario, Claudio, Sara, Aaron e Nora ri¬ 
cordano 

ALICE 

con amore. 

Milano, 23 gennaio 1999 


Amelia e Sergio Sabbadini ricordano con af¬ 
fetto e nostalgia 

ALICE 

elasuamusica. Abbracciano Giordano. 
Milano, 23 gennaio 1999 





DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18, telefonando al numero verde 

167-865021 

oppure inviando un fax al numero 

06/69922588 

ILSARATO,EIFESnVI dalle ore 15 alle 18, 

LADOMENICAdalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 

167-865020 

oppure inviando un fax al numero 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L. 6.000 a parola. Adesioni: L 
10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al vostro indiriz¬ 
zo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carla Sì, MasterCard, Visa, 
Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ Cognome/ 
Indirizzo/ Numero dvicoCap/Localilà/Telefono. Chi desidera effettuare il pagamento con carta di credito | 
dovrà indicare; il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre forme di pre¬ 
notazione degli spazi. 

RICHIESTA COPIE A^^ET^TE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18, telefonando al numero verde 167-254188 

oppure inviando un fax al numero 06/69922588 | 

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al vostro indi¬ 
rizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ Cognome/ 
Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne uigentisaranno 
effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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Sabato 23 gennaio 1999 


Partiti e Alleanze 


rUnità 


PRIMO 


PIANO 


^ Il Professore cerca di smussare i contrasti 
«Non ci sono problemi umani fra noi due 
La politica non entra in queste cose» 


^La rotta dell'ex premier rimane quella 
tracciata in questi giorni: il treno partirà 
anche se nessun altro vorrà salirà 


♦ Voto europeo, a febbraio la dedsione 
Nel frattempo diventa più intensa 
la diplomazia con la Querda e il Ppi 


«Walter un tinello, anche se le strade sì dividono» 

L'invito di Prodi: «Pensiamoci ancora». Oggi a Bologna rincontro con il leader ds 


DALL’INVIATO _ 

RAFFAELE CAPITANI 

SAN MARINO «Ci vedremo oggi a 
Bologna». Dopo lo strappo del 
«treno», Romano Prodi nel pome¬ 
riggio incontrerà Walter Veltroni, 
il leader dei Ds, cofondatore del¬ 
l'Ulivo, per quattro anni suo com¬ 
pagno di strada prima sul pullman 
e poi nel governo. Un'alleanza po¬ 
litica di ferro la loro, fino a quando 
il governo è stato in piedi: poi da 
ottobre, quando D'Alema è diven¬ 
tato il nuovo inquilino di palazzo 
Chigi, è iniziato il tormentone 
dell'Ulivo che ora sembra arrivato 
al capolinea. «Non sono io che ho 
minato l'Ulivo», va ripetendo Pro¬ 
di ai suoi vecchi alleati. Anche il 
sodalizio politico con Veltroni 
sembra dissolto. Le strade sembra¬ 
no più divise che mai. L'intenzio¬ 
ne di Prodi di presentarsi con una 
sua lista alle Europee ha sollevato 
un coro di critiche di tutte le altre 
forze del centro sinistra. Veltroni 
lo ha ammonito: «Così non sei più 
un leader super partes». All'indo¬ 
mani della trasmissione di «Pinoc¬ 
chio» in cui Prodi ha spiegato il 
suo manifesto elettorale, il segre¬ 
tario dei Democratici di sinistra, 
pur mettendo in primo piano la 
necessità di «rilanciare l'Ulivo», 
ha commentato con amarezza: 
«Ho avuto l'impressione di qual¬ 
cosa che finisce e non di qualcosa 
che inizia. E questo mi ha dato ma¬ 
linconia». 

Romano Prodi cerca di smussa¬ 
re. È vero che adesso hanno pro¬ 
getti politici diversi, che le loro 
strade e le loro storie viaggiano su 
binari separati. Ma questo non ha 
compromesso il rapporto di ami¬ 
cizia. 11 Professore lo ha detto con 
un certo impeto ai giornalisti che a 
San Marino lo assediavano per sa¬ 
pere qualcosa di più sul suo treno 
elettorale e sulle reazioni negative 
delle altre forze. Veltroni oggi po¬ 
meriggio sarà a Bologna per una 
conferenza sulle riforme. Vi ve¬ 
drete, vi incontrerete?, domando- 
no i giornalisti. «Penso proprio di 
sì, andrò a sentire la conferenza». 
È probabile anche un incontro 
privato a quattr'occhi per discute¬ 
re del destino dell'Ulivo? «Non lo 
so, ci vediamo e ci sentiamo tuti i 
giorni». E poi Romano Prodi sbot¬ 
ta spazientito: «Non penserete mi¬ 
ca che ci siano problemi umani tra 
me e Veltroni ! Vi prego almeno di 
non fare entrare la politica in que¬ 
ste cose. Con Veltroni abbiamo la¬ 
vorato due anni e mezzo assieme 
con lealtà e con pulizia e non met¬ 
tiamo i diversi disegni politici ne¬ 
gli aspetti umani, perché per me 
Veltroni è quasi come un fratello». 

Amici, dunque, ma strade poli¬ 
tiche diverse. Prodi ammette che 
le cose sono cambiate e non poco. 
«Sì, il suo progetto politico è diver¬ 


so , ma siamo in un paese civile e sta dunque per scadere. Anche se i 
avremo pure la possibilità di avere suoi consiglieri parlano di un in¬ 
progetti politici diversi e conser- fittirsi di telefonate e di contatti, 
vare il rispetto assoluto e anche soprattutto con Botteghe Oscure e 
l'affettoperlapersona». piazza del Gesù. Se la lista di Ro- 


Petruccioli: l'errore fu affossare la costituente 


Cosa si diranno oggi Prodi e Vel¬ 
troni? 1 collaboratori più vicini al 
Professore escludono novità. La 
rotta resta quella tracciata già da 
alcuni giorni. Se nessuno vorrà sa¬ 
lire sul treno di Prodi, lui partirà lo 
stesso. Anche se dietro le quinte 
_ c'è chi afferma 


■ A DM A Mnn che il Professo- 

ARMANDO re è ancora 

COSSUHA molto tormen- 

«Mi auguro tatoXa decisio¬ 

ne finale e for¬ 
che ci ripensi male non c'è 

e che fermi ancora, «il da¬ 

do non e anco- 
il convoglio ra stato tratto», 

alla prima fatto sapere 

Prodi. Ma in 

stazione» _ queste ore il 

suo entourage 
sta preparando la macchina elet¬ 
torale nei minimi dettagli: dalle 
modalità di presentazione della li¬ 
sta alla organizzazione del tour 
elettorale. Si stanno già facendo i 
conti sul numero delle firme che 
devono esser raccolte per presen¬ 
tare lista e candidature. Tutto deve 
essere pronto entro il 28 aprile. Un 
lavoro difficile e complesso. Ma il 
Professore non si perded'animo. 

La decisione finale Prodi la 
prenderà entro la metà di feb¬ 
braio. 11 tempo per la mediazione 


mano Prodi, dei sindaci e Di Pietro 
viene data ben piazzata attorno ad 
un dieci per cento, il Professore sa 
benissimo che questo successo 
personale potrebbe fare deflagrare 
il centro sinistra e trascinare così a 
fondo quello che egli stesso ha co¬ 
struito in questi quattro anni. Per¬ 
ciò ha fatto sapere che «fino all'ul¬ 
timo» lavorerà perché si possa fare 
una lista più ampia che aggreghi 
anche altre forze del centro sini¬ 
stra. L'appello è rivolto ai popola¬ 
ri, che però non vogliono saperne 
né di Di Pietro, né dei sindaci. 

Dagli altri alleati del centro sini¬ 
stra arriva l'invito a Prodi di frena¬ 
re. «Mi auguro che Romano Prodi 
fermi il suo treno alla prima stazio¬ 
ne», commenta Armando Cossut- 
ta. «Sono molto sorpreso e non ca¬ 
pisco», dice Lamberto Dini. Se un 
Prodi sibillino aveva spiegato che 
sul pullman c'era lui e non D'Ale¬ 
ma, arriva pronta la replica di Pie¬ 
tro Polena, numero due dei Ds. «È 
un atto ingeneroso non ricono¬ 
scere da parte di Prodi la grande 
energia spesa dai Ds per l'Ulivo». 
Per un altro diessino, l'on. Crucia- 
nelli, l'iniziativa di Prodi invece 
«non va demonizzata» perché 
può spingere l'area del centro a ri¬ 
cercare «una soluzione alla ten¬ 
denza alla frammentazione». 


GIGI MARCUCCI 

ROMA Le agenzie battono una di¬ 
chiarazione di Walter Veltroni. 11 
segretario dei Democratici di sini¬ 
stra si dichiara immalinconito do¬ 
po aver visto la trasmissiome di 
Gad Lerner. È lì che Romano Prodi 
ha in pratica annunciato in diretta 
la nascita di una nuova lista. «Ho 
avuto l'impressione di qualcosa 
che finisce», dice Veltroni. Ma 
Claudio Petmccioli, capo della 
componente ulivista dei Ds, non è 
d'accordo. «Se l'Ulivo è finito, 
non è finito certamente ieri», dice, 
«io comunque spero che non sia 
così, perché sarebbe molto grave 
per tutti». Petmccioli capovolge il 
ragionamento di Veltroni: «Penso 
che l'iniziativa di Prodi sia una 
conseguenza delle difficoltà del¬ 
l'Ulivo. E sarebbe molto positivo 
se una parte delle forze della coali¬ 
zione aiutasse a ridurre o superare 
queste difficoltà» 

Dopo l'annuncio dì Prodi stiamo 
andando verso un ulivo ferrovia¬ 
rio. La paura di molti è che sia un 
Ulivo frammentato. 

«11 mio giudizio è diverso. Non 
condivido l'idea che si stia demo¬ 
lendo qualcosa. Non so se la venti¬ 


lata iniziativa di Prodi riuscirà a ri¬ 
costruire o rilanciare l'Ulivo. Ma 
che oggi ci sia molto da difendere 
0 da perdere dal punto di vista del¬ 
l'Ulivo francamente non lo cre¬ 
do». 

Non ha la sensazione che sì vada 
verso la creazione dell'ennesimo 
partito e che questo possa indebo¬ 
lire la coalizione? 

«Ho sempre sostenuto che biso¬ 
gnava lavorare perché l'Ulivo si 
consolidasse, diventasse più coe¬ 
so. Non si trattava di farne un par¬ 
tito, ma di studiare le modalità 
della sua vita democratica, i modi 
dell'elaborazione programmatica 
comune, di definire le procedure 
per le candidature delle persone 
che vengono proposte con il sim¬ 
bolo della coalizione. Tutto ciò 
che Antonio Bassolino, nel mese 
di luglio, definì una costituente 
dell'Ulivo». 

Ora però Prodi va su un treno e 
Marini su un altro... 

«Non corriamo. Lei già è partito 
chiedendomi se non ci fosse il pe¬ 
ricolo di distmggere l'Ulivo o an¬ 
che quel po' di Ulivo che è rima¬ 
sto. lo, prima di tutto, mi doman¬ 
do che cos'è quel po' di Ulivo che 
c'è. Quando si discusse questa ipo¬ 
tesi di costituente, avanzata peral- 


Europee^ polemica sui sindaci candidati 

Mattarella e Napolitano: «liste stmmentali, servono deputati assidui» 

La Bonino attacca: «Perché non fate subito una nuova legge elettorale?» 


MILANO «Rischiamo di fare delle elezioni 
europee vissute tutte in un'ottica di politica 
interna e rischiamo di mandare a Strasbur¬ 
go una delegazione italiana distratta e de¬ 
bole». Il vicepresidente del consiglio Matta¬ 
rella raccoglie l'indicazione del commissa¬ 
rio europeo Emma Bonino per una nuova 
legge elettorale europea con sbarramento e 
incompatibilità, e rilancia l'allarme: c'è bi¬ 
sogno che dalle urne di giugno esca una 
compagine di parlamentari «assidua», pre¬ 
sente e competente delle cose europee. In- 
somma il tema è quello da tempo sollevato e 
che ieri ha percorso il convegno milanese 
"Dalla Resistenza all'Euro, all'unità politica 
dell'Europa": si annunciano liste con perso¬ 
nalità politiche, compresi sindaci impor¬ 
tanti, che possono raccogliere voti ma non 
danno alcuna garanzia per il lavoro di parla¬ 
mentare europeo che andranno a svolgere. 

Non è solo in questa denuncia, il vicepre¬ 
sidente Mattarella. Giorgio Napolitano, 
coordinatore per le politiche europee dei Ds 
e presidente del consiglio italiano del Movi- 


mento europeo, aprendo i 
lavori del convegno, af- 
■ IL dldltnlH fronta il tema e si scaglia 

ELETTORALE contro le candidature 

«Necessaria «strumentali». «È scon¬ 

fortante constatare - affer- 
una nuova ma - come oggi in Italia si 

normativa elezioni europee 

solo come terreno di speri- 
COn mentazioni, di manovre e 

incompatibilità ^^^se dei conti, tutte inter¬ 

ne». «E SI annunciano - 
e sbarramento» prosegue - candidature di 

personalità che non po¬ 
tranno impegnarsi seriamente nel Parla¬ 
mento europeo ma che pensano di candi¬ 
darsi strumentalmente per calcoli e obietti¬ 
vi di politica interna». 

Il tema, nello stesso convegno, è stato og¬ 
getto di una proposta del commissario eu¬ 
ropeo Emma Bonino. Ci vuole subito - ha 
detto - una nuova legge elettorale europea 
che stabilisca uno sbarramento contro l'ec¬ 
cesso di frammentazione e che stabilisca 


incompatibilità 
e sbarramento» 


E Berlusconi fa l'alleanza con De Michelis 

Nasce la «Federazione di centro»: 13 sigle per riequilibrare i rapporti con An 


CARLO BRAMBILLA 

MILANO È nata ieri la Federazio¬ 
ne di Centro, ha visto la luce nel¬ 
la sede romana di Forza Italia, ed 
è stata tenuta a battesimo da Sil¬ 
vio Berlusconi. Raggruppa tredi¬ 
ci sigle (fra partiti e associazioni 
varie) di «ispirazione - come si 
legge nel comunicato fondativo - 
cattolica, liberale, repubblicana, 
socialdemocratica, socialista ri¬ 
formista». Ecco le componenti 
principali nel dettaglio: Forza 
Italia, Alleanza laico-riformista 
(che comprende il Partito sociali¬ 
sta di Gianni De Michelis, Rina¬ 
scita socialdemocratica di Luigi 
Preti e Unità repubblicana di Gu¬ 
glielmo Castagnetti), il Partito li¬ 
berale di Egidio Sterpa e Stefano 
De Luca, la Democrazia cristiana 
di Flaminio Piccoli, i Cristiano 
democratici per le libertà di Ro¬ 
berto Formigoni. Hanno inoltre 


aderito: l'Associazione per la cer¬ 
tezza del diritto e la giustizia giu¬ 
sta, Democrazia italiana, Sos giu¬ 
stizia di Margherita Boniver, i li¬ 
berali federalisti, i Verdi-verdi. 
Tutti i personaggi citati erano 
presenti al raduno voluto da Ber¬ 
lusconi. 

Si tratta di un atto politico av¬ 
venuto, non a caso, il giorno do¬ 
po il vertice del Polo che ha mar¬ 
cato il prevalere della linea politi¬ 
ca di An sul referendum Segni-Di 
Pietro: porte chiuse alla trattativa 
in parlamento sulla legge eletto¬ 
rale e via libera alla consultazio¬ 
ne popolare antiproporzionale. 
Insomma è un centrodestra che 
pende sempre più a destra. Così 
Berlusconi, viste anche le diffi¬ 
coltà di Cossiga, ha probabil¬ 
mente accelerato i tempi di que¬ 
sta manovra (forse solo d'imma¬ 
gine) di riequilibrio e «occupa¬ 
zione» del centro da parte Di For¬ 
za Italia, fra l'altro anticipando 


anche la Costi- 

H II IFADFR tuente dei De- 

“ Il LLHULn mocratici eu- 

DELPS ropei di cen- 

«Non è un patrocina¬ 

ta e program- 
modo mata dal Ccd 

per allargare Casini nella 
convention 

il Polo, ma per che si terrà il 

combattere prossimo fine 

settimana, al 

D’Alema» _ Palacongressi 

delTEur. In ef- 
fettiil contropiede di Berlusconi 
ha già fatto storcere il naso ai diri¬ 
genti della Vela. Marco Follini, 
capogmppo alla Camera del Ccd, 
ha commentato così il rapporto 
tra «Federazione» e «Costituen¬ 
te»: «Quella di Forza Italia è un'i¬ 
niziativa diversa, distinta, ma 
non distante». 

Comunque nella neonata Fe¬ 
derazione di centro non tutte le 
voci del coro sembrano cantare 


sullo stesso registro. La prima po- 
lemichetta, un vero e proprio di¬ 
stinguo sulle finalità politiche 
del nuovo raggruppamento, è 
scoppiata giusto al momento 
della stesura del documento co¬ 
stitutivo di ieri. Ainnescarla è sta¬ 
to l'ex ministro socialista De Mi¬ 
chelis, il quale ha preteso che ve¬ 
nisse messo nero su bianco un 
punto strategico non irrilevante. 
Questa alleanza - precisa la parte 
del documento corretta da De 
Michelis - «rivendica diversità e 
distanza dal Polo delle libertà... 
Non è un modo per allargare il 
Polo bensì per sottolineare l'op¬ 
portunità di superarlo, al fine di 
scomporre e ricomporre gli ele¬ 
menti costitutivi del panorama 
politico italiano». A proposito 
della mossa filoberlusconiana 
del Ps che potrebbe pregiudicare 
il ventilato ricompattamento 
delle liste socialiste alle prossime 
europe, è lo stesso De Michelis a 


chiaramente le incompatibilità tra il man¬ 
dato di parlamentare europeo e altre cari¬ 
che elettive. Il riferimento diretto ovvia¬ 
mente, era ai sindaci. Come può seriamente 
impegnarsi nel difficile lavoro di parlamen¬ 
tare europeo il sindaco di una grande città? 
«Rutelli vuole gestire il Giubileo o stare a 
Strasburgo?» La Bonino sostiene infatti che 
l'incompatibilità dovrebbe riguardare i sin¬ 
daci delle città con più di centomila abitanti 
e i parlamentari nazionali. «Sarebbe - affer¬ 
ma il commissario Ue - un'operazione di 
igiene politica che farebbe molto bene al 
nostro paese. L'Unione europea è troppo 
importante per lasciarla alle sciatterie». Se¬ 
condo la Bonino si può fare velocemente: 
«Come si è fatto, con buona pace del mio 
amico Violante, in una sola notte per il fi¬ 
nanziamento pubblico dei partiti». Il vice- 
presidente Mattarella si dice d'accordo. 
«L'auspicio è saggio e lo condivido». Ma ag¬ 
giunge: «Per il momento è chiaro che limi¬ 
tare il numero delle liste è soprattutto una 
responsabilità delle stesseforzepolitiche». 


tro da Bassolino che 
ulivista non è mai sta¬ 
to, ricordo che la re¬ 
plica di Massimo 
D'Alema, allora se¬ 
gretario dei Demo¬ 
cratici di sinistra, non 
lasciava possibilità di 
equivoco. D'Alema 
disse che la costituen¬ 
te dell'Ulivo era la co¬ 
stituente del nulla. Se 
ne ricavava che l'Uli¬ 
vo altro non fosse che 
la somma dei partiti ^ ' 

che ne fanno parte. i . 

Questa era l'idea di 
D'Alema». 

Lei sostiene dunque f 
che, se non si farai' 

Ulivo, la colpa non è 

diProdì / 

«Io non sto ancora _^ 

parlando di colpe. Di- .. 

co che non si è fatto 
nulla nella direzione sare 

indicata a suo tempo . 
da Bassolino. E prima COnSf 

almeno c'era il gover- e non 1 

no dell'Ulivo, che , n ,. 
non soddisfaceva 06116 01 

l'insieme delle richie- d6ll'I 

ste di chi voleva che 
l'Ulivo si consolidas- W 

se, ma comunque un / 

punto di riferimento 
lo costituiva. Nel momento in cui 
anche il governo dell'Ulivo è usci- 
todiscenaè venuto meno un ulte¬ 
riore elemento. Ora l'Ulivo nel 
senso più impegnativo non c'è. 
Ma vorrei fare un'potesi» 

Lafaccia 

«I partiti dell'Ulivo (secondo alcu¬ 
ni l'Ulivo tout court), che si pre¬ 
sentano alle elezioni europee, 
che sono elezioni proporziona¬ 
li, dovrebbero prendere tutti i 
voti degli elettori che scelgono 
l'Ulivo. Se così fosse, non vedrei 
motivo di preoccuparsi per una 
lista Prodi. Credo però che i 
partiti non siano in grado di 
raccogliere tutti i voti che po¬ 
tenzialmente appartengono alla 
coalizione. Ne resta fuori una 



Una lista Prodi 
sar6bb6 

la cons6gu6nza 
6 non la causa 
d6ll6 difficoltà 
dell'Ulivo 



quota non piccola e 
secondo me crescen¬ 
te. 

Il problema sì sposta 
così da Prodi all'ap- 
peal dei partiti del 
centrosinistra 

«Esatto. Se ne faccia¬ 
mo un problema di 
rappresentanza, di ca¬ 
pacità di risposta alla 
domanda politica, 
dobbiamo dire che 
questo non c'è. Se si 
presentassero solo i 
partiti, il risultato sa¬ 
rebbe di sicuro infe¬ 
riore a quello che si ot¬ 
terrebbe se si presen¬ 
tasse la lista di cui si 
parla. E questo non è 
T irrilevante, visto che il 

I_ confronto con i risul- 

„ j. tati del Polo si dovrà 

Prodi fare» 

de Veltroniperòhadet- 

to che questa opera- 
F16nza zinne rischia à ab- 

causa bassare la statura dì 

I . Prodi da quella di 

ICOlta leader e statista a 

ivo quella di capo di un 

partito, indebolen- 
I do così l'intera coalì- 

T zinne. 

«Non è vero. L'inde¬ 
bolimento secondo me c'è se un 
leader non conduce più una batta¬ 
glia coerente con quella che è stata 
la principale ragione del suo essere 
politico».. 

Prodi non ha ancora scelto uffi¬ 
cialmente se fare o no la lista. 
Pensa ci siano possibilità di ri- 
pensamento? 

«Credo a Prodi che dice: se c'è la 
possibilità di fare una cosa più 
grande e più importante sono 
pronto. Ma se questa possibilità 
non c'è, vado avanti con quello 
che c'è. L'attuale incertezza nasce 
dal fatto che Prodi non vuole fare 
una scelta troppo frettolosa e ma¬ 
gare sentirsi responsabile di aver 
compromesso un'alleanza eletto¬ 
rale più vasta». 

Ma se Prodi decides¬ 
se di fare questa li¬ 
sta, lei come diessi¬ 
no, sì sentirebbe di 
aderirivi? 

«No. Io penso che il 
mio compito sia quel¬ 
lo di discutere dentro 
partito sul modo di 
reagire e rapportarsi a 
questa iniziativa. Pro¬ 
prio perché sono con¬ 
vinto che l'Ulivo non 
siafinito». 


Silvio 

Berìusconi 

Lepri/Ap 


spiegare: «Siamo qui proprio per 
dimostrare che l'area laico socia¬ 
lista si ritiene compatta in una 
scelta diversa da quella del- 
rudr». Non solo, ma l'ex mini¬ 
stro craxiano ricorda che il suo 
raggruppamento «ha già scelto il 
campo del no nel referendum», 
esattamente come i Socialisti de¬ 
mocratici di Boselli e gli stessi ri¬ 
formisti di Forza Italia. Dunque 
non dovrebbero esserci problemi 
alla «riunificazione» delle liste 
perleeuropee. 

Tornando al documento della 
Federazione, su analisi politica e 
obiettivi immediati tutti d'accor¬ 
do. Tutte le sigle unite hanno di¬ 
chiarato guerra al «governo D'A¬ 
lema» e al «partito post comuni¬ 
sta che, attraverso alcune Procu¬ 
re, ha usato la giustizia per elimi¬ 
nare o intimidire gli avversari, 
realizzando di fatto un regime». 
Insomma i «garantisti» contro i 
«giustizialisti». 



Democratici di Sinistra 
Federazione Metropolitana Milanese 


Assemblea dei delegati e delle delegate 
della Federazione Metropolitana Milanese dei Ds 


Milano, 22 - 23 gennaio 1999 
Milan Marriott Hotel - Via Washington 66 
Programma dei lavori: 
venerdì 22 ore 20.30 apertura dei lavori 


Milano 


venerdì 22 ore 20.30 apertura dei lavori 

ore 20.45 relazione di Alex Iriondo 
ore 21.30 dibattito 
ore 23.30 sospensione dei lavori 
sabato 23 ore 9.30 ripresa dei lavori 

dibattito 

ore 13.00 sospensioni dei lavori 

ore 14.30 ripresa dei lavori 

ore 17.30 intervento di Fabio Mussi 

capogruppo Ds alla Camera dei Deputati 

Le votazioni avverranno nella seduta pomeridiana di sabato 
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ATTORI 

Scompare a 60 anni 
Susan Strasberg, 
fu Teroina di «Rapò» 

■ L’attrice Susan Strasbeti;, figlia 
del celebrefondatoredell’Actors 
Studio, Lee Strasbeig, è morta a di 
cancro a New York. Aveva 60 anni. 
La Strasbeigaveva esorditoa 
Broadway nel 1955 nel ruolo di 
Anna Frank. Èstata protagonista 
di almeno 23film, tra «Kapo» di 
Gillo Pontecorvo, «Picnic» con 
William Holden e Kim Novak, e 
«StageStruck»con Henry Fonda. 
Nelle sue memorie, «Marilyn and 
me: sisters, rivale and f riends», la 
Strasbeigaveva raccontato la sua 
celebreamicizia con la Monroe. 
Sposato con l’attore Chris Jones 
nel ‘65, e divoraata un anno dopo, 
aveva una unica figlia, Jennifer. 



Bono degli U2 
e Rushdie; 
insieme per 
una canzone? 


Gli U2 cantano l'Orfeo di Rushdie 

Dall'amidzia tra Bono e lo scrittore nasce una nuova canzone 


ALBA SOLARO 

Salman Rushdie & Bono degli U2, 
ecco la coppia rock dell'anno. La 
notizia era ieri in prima pagina sul 
quotidiano inglese The Guardian-, 
tra il grande romanziere autore 
dei Versi satanici, e la rock band 
irlandese c'è un'amicizia di lun¬ 
ga data, ed è in nome di que¬ 
st'amicizia che Rushdie ha in¬ 
viato a Bono il suo nuovo ro¬ 
manzo, intitolato The Ground 
Beneath Her Feet («La terra sotto 
i suoi piedi»), che uscirà in tutto 
il mondo il prossimo 11 mag¬ 
gio. Da alcuni pagine del volu¬ 


me la band irlandese ha tratto 
una canzone che probabilmen¬ 
te sarà pubblicata anch'essa in 
maggio, ed avrà lo stesso titolo 
del libro. «Con Bono siamo 
amici da molti anni - ha spiega¬ 
to Rushdie -. Gli ho spedito il 
romanzo non appena l'ho fini¬ 
to, e lui ha risposto scrivendo 
questa bellissima melodia. È an¬ 
data così, semplicemente, ma è 
stato un grande piacere». 

L'incontro fra il romanziere 
indiano che da anni vive sotto 
la minaccia della condanna a 
morte decretata daU'ayatollah 
Khomeini, e la più popolare e 
multimediale rock band del pia¬ 


neta, avviene sotto il segno del¬ 
la mitologia greca e del ro- 
ck'n'roll. Con La terra sotto i 
suoi piedi , Rushdie ha scatenato 
la sua fantasia celebrando in 
chiave moderna il mito di Or¬ 
feo ed Euridice. Secondo le pri¬ 
me anticipazioni, la storia rac¬ 
conta la discesa negli inferi del 
rock'n'roll da parte del figlio di 
Apollo per ricondurre tra i vivi 
la sua amata, ed è una storia che 
copre un quarto di secolo, arri¬ 
va fin quasi ai giorni nostri, e si 
dipana tra l'India, l'Inghilterra e 
gli Stati Uniti. Una sfida irresi¬ 
stibile per Bono e compagni, 
che hanno ricavato la canzone 


da alcuni versi, più romantici 
che satanici, dedicati a Euridice 
(ma ci sono anche citazioni di 
un oscuro disco degli anni '60, 
Concrete and Clay, degli Unit 
4+2). Secondo il manager degli 
U2, Paul McGuinness, la canzo¬ 
ne potrebbe uscire come singo¬ 
lo in contemporanea col libro, 
se non nei negozi certamente su 
Internet. Una nuova pagina per 
i fruttuosi sodalizi tra rock e let¬ 
teratura, ma anche, inutile ne¬ 
garlo, una bella pubblicità per 
la casa editrice Cape, che per i 
diritti del romanzo ha sborsato 
la bellezza di un milione di ster¬ 
line: circa 3 miliardi di lire. 


SFOGHI 

Ufo Ughi polemico 
controlapolitica 
e la «tv spazzatura» 

■ Ufo Ughi contro la «latitonza della 
politica verso la cultura». Contro 
«radio e tv che mandano i pro¬ 
grammi di qnalità di notte e tra¬ 
smettono cose di pessimo gnsto a 
tntte leore» e Dacia Maraini, «che 
stimo ma, pattando dei versi di De 
André, piacevole cantantew, ha 
detto che nell’Immaginario popo¬ 
lare sono come quelli di Dantee 
Leopardi: così si favorisce la con¬ 
fusione dei valori». L’occasione 
dello «sfogo» è stata per il mnsici- 
sto la presentazione del concerto 
che terrà a Santo Cecilia il 3 feb¬ 
braio afavore dell’Antea, associa¬ 
zione per l’assistenza gratuito ai 
malati oncologici terminali. 
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«Ora indago sui nuovi 
muri di gomma» 


Purgatori toma in tv con «Portechiuse 


ADRIANA TERZO 

ROMA L'inchiesta non è morta, 
per fortuna. Grazie anche ad uno 
come Andrea Purgatori, passato 
con successo dal giornalismo 
della carta stampata al cinema e 
alla tv. «Ma l'interesse primario è 
rimasto sempre quello - ci tiene a 
precisare -. Indagare per far usci¬ 
re la verità sulle cose che non so¬ 
no ancora chiare fino in fondo. 
Piccole e grandi, non parlo solo 
delle stragi». Ecco allora Porte¬ 
chiuse (da lunedì su Raitre, in 
prima serata): storie, paure e 
suggestioni di fine millennio, 
sei puntate più 3 speciali, uno 
studio in diretta allestito in 
strada (!) con ospiti che via via 
dovranno commentare i fatti e 
le immagini, ma anche rispon¬ 
dere a quesiti scottanti o chia¬ 
rificatori. «E chi non verrà, ci 
dovrà spiegare il perché». Pun¬ 
tata d'esordio Angeli o diavoli, 
viaggio alla scoperta delle ulti¬ 
me tendenze religiose, tra culti 
New Age, innocue mode e set¬ 
te sataniche. Tra gli altri titoli 
Il padrino del 2000, Maledetti 
pedofili, Amerikani. Senza di¬ 
menticare i «buchi neri» della 
nostra storia. «Su questo, ci sa¬ 
rà una puntata per sapere: a 
che punto sono arrivate le in¬ 
dagini sulle stragi di Stato?» 
L'inchiesta, di questi tempi, sia 
sui giornali che in tv, non viene 


molto praticata. È così? 

«Sì. Negli anni Settanta, i giornali 
davano la caccia, tentavano di 
scoprire le verità di questo paese. 
Poi l'inchiesta è diventata uno 
strumento costoso, scomodo e 
incapace di garantire risultati 
certi. E l'informazione ha deciso 
di mollare, di fare altro, di brucia¬ 
re in fretta tutto». 

Secondo lei, dove manca l'atten¬ 
zione adeguata, e quindi, dove sa¬ 
rebbe giusto andare ad indagare 

oggi? 

«Sulla società. Quello che è suc¬ 
cesso a Milano, secondo me, è 
emblematico. Non bisogna sot¬ 
tovalutare il fatto che la gente ab¬ 
bia un'esasperazione rispetto al¬ 
la microcriminalità. Ma la micro¬ 
criminalità è importante capirla. 
Così come sulla mafia è impor¬ 
tante capire: abbiamo messo in 
galera Riina, Bagarella, Vitale, 
Aglieri ma non abbiamo sconfit¬ 
to Cosa Nostra. Perché si posso¬ 
no arrestare ISOmila mafiosi ma 
se poi non ci sono le strutture so¬ 
ciali a sorreggere questo risulta¬ 
to, è come non aver fatto quasi 
niente». 

In una delle puntate di «Porte¬ 
chiuse» si parla della base di Avia- 
no. È vero che vi sono depositate e 
«pronte» 24bombenucleari? 

«Certo e non solo. Ho scoperto 
che la base di Aviano è stata con¬ 
segnata agli americani sottofor¬ 
ma di donazione, come territo¬ 
rio, 50 anni fa. Ma con un proto¬ 


collo che oggi è ancora segreto. 
Cioè: io non so ancora che cosa 
c'è scritto sul protocollo che cin- 
quant'anni fa il nostro governo 
ha siglato nel consegnare quel 
territorio agli americani. Magari 
c'è scritto che loro lì possono fare 
quello che vogliono finché l'Ita¬ 
lia esiste, senza che noi apriamo 
bocca. Oppure il contrario». 

Lei crede ancora in un video-gior¬ 
nalismo di denuncia 
«Credo che i telespettatori siano 
molto, ma molto più avanti della 
televisione e delle nostre teste. Ed 
è molto più attento a capire. Noi 
pensiamo di assecondarlo pro¬ 
ponendogli le faide di palazzo, i 
piatti forti della cronaca, le storie 
strappacuore, in realtà la gente 
ha a che fare con problemi diver¬ 
si e non è detto affatto che scelga 
questo tipo di programmi. Lo di¬ 
mostrano i dati di ascolto. 

Guardala tv? 

«Sì. Mi piace moltissimo la fascia 
notturna, perché credo sia in as¬ 
soluto la fascia più libera della te¬ 
levisione. Ma anche alcune tra¬ 
smissioni di varietà perché mi in¬ 
curiosisce capire quali sono i 
ganci che vengono utilizzati per 
fare 9 o 10 milioni di ascoltatori. 
Secondo me, siamo arrivati al 
"gancio" peggiore che è quello 
dei quattrini». 

Parla per invidia? Condurrebbe 

qualcosa di diverso? 

«Me Thanno già proposto, ma 
non poteri mai farlo». 


Massimiliano 

Fucsas 

e Oreste 

Scalzone 

manifestano 

nel 1968 

all’università 

di Roma 

A sinistra, 

Andrea 

Pni^atorì 


AGOSTI POLEMICO 


Ma le stragi di Stato vanno in onda alle 7 


ROMA Peccato che l'ultima parte 
dell'«affresco» di Silvano Agosti, 
come lui stesso ama definire Tren¬ 
tanni di oblio, vada in onda sta¬ 
mattina su Raitre quasi all'alba, 
alle 7. Quattro ore di rivendica¬ 
zioni operaie, di manifestazioni 
studentesche, di stragi, di perso¬ 
naggi che all'epoca (siamo nel 
decennio 1968-1978) avevano 
qualcosa da dire. E così chi avrà 
l'occasione di leggere questo ar¬ 
ticolo, oggi, forse non farà in 
tempo a vederlo, il film, né, ma¬ 
gari, a registrarlo per tenerne 
memoria in casa: per i propri fi¬ 
gli, per i nipoti, chissà. 

Ecco allora l'appello che lo 
stesso Agosti fa pubblicamente 
alle istituzioni, tutte: «Con que¬ 


st'ultimo e terzo capitolo della 
serie, il mosaico è completo. Ma 
a questo punto la Rai deve assu¬ 
mersi la responsabilità di man¬ 
darlo in onda nelle due ricor- 
rrenze simbolo della nostra sto¬ 
ria: il 28 maggio, strage di Bre¬ 
scia, e il 2 agosto, strage di Bolo¬ 
gna. Faccio un appello a mini¬ 
stri e parlamentari perché ciò 
accada». 

La telecamera corre su una 
folla incredibile, a Brescia, du¬ 
rante i funerali di Stato: facce 
smunte, serie, c'è il presidente 
della Repubblica, Giovanni Leo¬ 
ne, che tenta di dire qualcosa, 
ma ogni volta che ci prova un 
milione di fischi sibila violento 
su, oltre la piazza. Più avanti. 


nelle immagini, ecco una panca 
che vola sopra la testa di Oreste 
Scalzone, leader di Potere Ope¬ 
raio, durante l'assalto alla facol¬ 
tà di Legge dove si sono chiusi 
dentro 200 picchiatori. E poi, il 
raduno dei metalmeccanici in 
piazza del Popolo nel '69, gui¬ 
dati da Bruno Trentin, la mani¬ 
festazione romana durante la 
quale fu uccisa Giorgiana Masi, 
gli studenti del '77 a Bologna... 

«Sono commosso, davvero, 
che tutto questo materiale ab¬ 
bia avuto uno spazio in tv», 
commenta Agosti. «Ma trovo 
offensivo vedere i palinsesti 
aprirsi improvvisamente sulla 
morte di qualche personaggio 
attuale della musica o del cine¬ 


ma. La televisione come la in¬ 
tendo io, per me non è ancora 
nata. Aspetto di vedere realizza¬ 
to l'altro mio grande progetto 
satellitare: un milione di teleca¬ 
mere piazzate in tutto il mon¬ 
do, schiacci un tasto e ti appaio¬ 
no tutti i tramonti, la gente che 
sorride. Troppo poetico? Solo 
facendo poesia la storia emerge 
in tutta la sua fragranza». 

La prima parte di Trentanni di 
oblio è andata in onda per quat¬ 
tro minuti, tre volte al giorno, 
una volta alla settimana, da feb¬ 
braio 1998; la seconda parte alla 
fine di ogni mese del '98, in tar¬ 
da notte, con puntate di mez¬ 
z'ora Luna, replicate alle 8.30 di 
mattina. A.TER. 


Siamo tutti degli struzà? 

Nei cinema «Bad e abbracd» diretto da Vira 



Massimo Gambacciani, Daniela Morozzi e Francesco Paolantoni nel film 


MICHELE ANSELMI 

Tra un «mi garba» e un «sicché», 
una citazione affettuosa da L'i¬ 
spettore generale di Gogol e uno 
squillare di fiati concitati alla 
Kusturica, il livornese Paolo 
Virzì ha licenziato il suo quar¬ 
to film, che doveva chiamarsi 
semplicemente Struzzi e invece 
(per via della quasi omonima 
commedia di Bigagli) è diven¬ 
tato Baci e abbracci. Un «rac¬ 
conto di Natale», magari un 
po' tardivo nell'uscita ma ispi¬ 
rato nella confezione; e chi ap¬ 
prezzò Ovosodo, che forse resta 
il suo titolo migliore, vi ritro¬ 
verà quel gusto per l'annota¬ 
zione dialettale, il ritratto cora¬ 
le, il montaggio scattante, l'al¬ 
lusione agli affanni della sini¬ 
stra comunista. 

Fedele alla lezione di Pie- 
trangeli e Scola, il regista dice 
nelle interviste che di un per¬ 
sonaggio gli «piace sbirciare i 
lati comici, ma anche certe 
ombre di pena segreta»: un'ot¬ 
tica poco in voga tra i nostri 
autori di commedia, più dediti 
alTaffondo satirico, al ritratto 
borghese. Sin dall'esordio con 


La bella vita, Virzì sfodera inve¬ 
ce una predilezione per quelli 
che una volta si chiamavano 
proletari e che adesso, tra una 
riconversione aziendale e una 
cassa integrazione, si sono in¬ 
debitati fino al collo per inven¬ 
tarsi un mestiere. È il caso di 
Renato, Lucia e Tatiana, ex 
operai livonesi ora titolari di 
un improbabile allevamento di 
struzzi - la carne del domani! - 
in un fatiscente e fangoso casa¬ 
le nella Valle del Cecina. Inse¬ 
guiti dai credi¬ 
tori, mentre il 
Natale è alle 
porte col suo 
carico di ritua¬ 
lità, i tre deci¬ 
dono di allestire con gli ultimi 
soldi una sontuosa cena della 
vigilia per ingraziarsi un asses¬ 
sore regionale, ma un imprevi¬ 
sto scambio di persona alla sta¬ 
zione scompagina il piano del¬ 
la salvezza: per cui alTaffollato 
desco si ritrova, dapprima un 
po' intronato e poi deciso a 
sfruttare la piacevole situazio¬ 
ne, un mesto ristoratore saler¬ 
nitano sull'orlo della bancarot¬ 
ta che ha appena provato gof¬ 
famente a suicidarsi. 


In una chiave agro-dolce, 
mentre nella stalla gelata i gio¬ 
vanissimi musicisti della band 
«Amaranto Posse» bivaccano, 
cazzeggiano e suonicchiano, si 
precisa il destino dei vari per¬ 
sonaggi: tutti poveri cristi con 
l'anima ulcerata ma impegnati 
a fingersi allegri e disinvolti 
per fare bella figura col politi¬ 
co regionale. Fino a quando 
l'equivoco non si scioglie, e a 
quel punto - complici la neve e 
la magia nell'aria - tutti depor¬ 
ranno le armi per intavolare 
un vero pranzo di Natale sulle 
note dell'ironica I Will Survive 
di Gloria Gaynor. 

Pur non esente da qualche 
difetto (lo scambio di persona 
è un po' meccanico, il sogno 
flou inessenziale, un effetto 
speciale risulta poco speciale). 
Baci e abbracci conferma il ta¬ 
lento di Virzì e del suo co-sce- 
neggìatore Francesco Bruni nel 
raccontare un'Italia spesso 
snobbata dal cinema di consu¬ 
mo, attingendo a un ricco ser¬ 
batoio di attori - alcuni profes¬ 
sionisti, altri presi dalla strada 
- che brillano per freschezza e 
simpatia. Se Francesco Paolan¬ 
toni, nei panni del ristoratore 


sotto botta, porta un respiro di 
afasica malinconia sudista. 
Massimo Gambacciani, Lucia¬ 
no Cecconi e Paola Tiziana- 
Cruciani incarnano i tre sfiga¬ 
tissimi allevatori alle prese con 
le cambiali, mentre il contor¬ 
no variopinto è arricchito da 
Isabella Cecchi, Daniela Mo¬ 
rozzi, Edoardo Gabbriellini, 
Patrizia Corti, Sara Mannucci e 
Dario Ballantini (il Valentino 
di Striscia la notizia). 

Deciso ad abbattare quel re¬ 


cinto che ormai divide rigida¬ 
mente il cinema d'autore da 
quello popolare, il ruspante 
Virzì propone con Baci e ab¬ 
bracci una commedia sociale a 
tratti divertente ma dal retro¬ 
gusto amaro, e alla buona riu¬ 
scita dell'operazione contribui¬ 
scono la fotografia invernale 
di Alessandro Pesci e le musi¬ 
che folk progressive degli Sna- 
poraz. Domanda: il pubblico 
di Aldo, Giovani & Giacomo 
risponderà all'appello? 
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L'ALTRA ITALIA 


OTJ F.T.TT CHE NON GRIDANO 


ORESTE RIVETTA 

O ra e sempre emergenza. Pare che 
l'Italia non sia capace di uscirne, 
anche se il tempo passa e la nuova 
immigrazione verso l'Italia è una storia 
che ha superato i vent'anni e si sta avvici¬ 
nando ai trenta. In questo campo vivia¬ 
mo le emergenze con periodicità costan¬ 
te. Di fronte a una frana o a un terremoto 
c'è sempre qualcuno che s'alza e ci assi¬ 
cura: si poteva prevedere. Di fronte al¬ 
l'immigrazione, che non ha nulla dell'e¬ 
vento naturale e che è sempre prevedibi¬ 
lissima, il sentimento è la sorpresa, che si 
stempera nel fatalismo o s'incattivisce 
nell'ostilità. La sorpresa spiega poi, in 
una strada o nell'altra, soluzioni casuali, 
improvvisate, i lager, le tendopoli, op¬ 
pure il filo spinato, l'invocazione della 


severità e, via via, la caccia all'immigra¬ 
to, il corteo con i guantoni e le bandiere 
tricolori a difendere l'amor patrio e i sa¬ 
cri confini d'Italia. Capita di tanto in 
tanto. Poi il furore agonistico si spegne e 
si esaurisce. Tutto come prima. L'Italia 
non manca di buone leggi (come lo fu la 
legge Martelli). Spesso non vengono ap¬ 
plicate. Oppure vengono applicate co¬ 
me un male di stagione. La conseguenza 
è che lo stato alza la testa a singhiozzo e 
ogni tanto si dimentica d'esistere. La 
continuità, con scarsi mezzi e quindi 
con risultati difficili, è stata piuttosto la 
bandiera (ventennale) delle organizza¬ 
zioni del volontariato, dalla Caritas ai 
giovani della Federazione comunista ai 
tempi di Villa Literno e dell'assassinio di 


Jerry Masslo, dai Migrantes di Manfre¬ 
donia ai medici del Naga a Milano. Sono 
le organizzazioni che hanno provvedu¬ 
to ai letti, ai vestiti, al cibo e poi alla scuo¬ 
la (per imparare una lingua) e al lavoro e 
che hanno quindi strappato non solo a 
norma di legge ma anche nelle occasioni 
quotidiane della vita gli immigrati alla 
clandestinità, all'emarginazione, in¬ 
somma all'emergenza, restituendo il 
problema, l'evento, il fenomeno alla sua 
reale dimensione sociale, economica, 
culturale. Senza questo lavoro, si alze¬ 
rebbero solo gli strepiti di chi grida all'in¬ 
vasione e al crimine dietro ogni angolo e 
diventerebbe troppo forte la sensazione 
di un paese che non sa davvero funzio¬ 
nare. Invece l'altra Italia esiste davvero. 


I giorni freddi di Tania 
ragazza ucraina sfrattata 
dalle macerie della Breda 

Evacuata insieme ai suoi connazionali dai capannoni 
dismessi ora è ospitata provvisoriamente al Leoncavallo 



ROSANNA CAPRILLI 

MILANO Tania ha 23 anni, un bel viso, uno 
sguardo vivace nel quale leggi una gran 
voglia di vivere. È allegra, sorridente e a 
guardarla, a parlarci insieme, non diresti 
nemmeno che fa parte di quell'esercito di 
disperati che ha lasciato il proprio Paese in 
cerca non certo di fortuna, ma semplice- 
mente di un po' di lavoro. Tania, che ha 
trascorso notti e notti praticamente all'ad¬ 
diaccio nei capannoni dell'ex Breda, verso 
Sesto San Giovanni, rifugio di tanti e tanti 
immigrati extracomunitari sgomberati 
venerdì scorso all'alba dalla polizia. Una 
struttura fatiscente, priva di qualsiasi 
comfort, ma pur sempre un tetto sopra la 
testa. OraTania, ucraina, è al Leoncavallo, 
ospite insieme con un'altra sessantina di 
connazionali. 

Diplomata, la giovane ha lavorato per 
quasi tre anni come segretaria d'azienda. 
«Praticamente gratis, come si dice qui in 
Italia». Sì, perchè, spiega, in Ucraina il la¬ 
voro non manca. Peccato che alla fine del 
mese la busta paga sia 
bianca. «La situazione 
economica è disastro¬ 
sa. E come me erano e 
sono in molti a non ri¬ 
cevere lo stipendio». 

Tania arriva a Mila¬ 
no e grazie all'interes¬ 
samento di una con¬ 
nazionale trova lavo¬ 
ro presso una signora 
anziana. Le fa la spesa, 
cucina, pulisce casa e 
la assiste. Tutto per un 
milione e mezzo al mese. Neanche a dirlo, 
rigorosamente in nero. Ma per Tania è la 
manna. In quella casa mangia, dorme. 
Tutti i soldi che guadagna, o quasi, può te¬ 
nerli da parte. Aiutare i genitori e nel con¬ 
tempo accumulare il più possibile nella 
speranza di tornare un giorno nella sua 
terra. «Lo vorrei tanto, se la situazione mi¬ 
gliorasse. Ma chissà quando accadrà». 

Diplomata (parla anche discretamente 
l'italiano), Tania potrebbe aspirare a qual¬ 
cosa di meglio, ma pur di guadagnare non 
si sottrae a un lavoro, diciamolo pure, 
umile. E lo fa volentieri. La forza, lo spirito 
di adattamento non le manca. Ma la fortu¬ 
na non Lassiste nemmeno in questo. L'a- 
ziana signora muore e lei dall'oggi al do¬ 
mani si trova senza lavoro e senza casa. Fi¬ 
nisce in quegli orrendi capannoni in via 
Breda, che ospitano già un nutrito gruppo 
di connazionali. Ci sono anche suo fratel¬ 
lo e sua cognata, incinta da un mese. An¬ 
che loro in cerca di una vita migliore. 

Dopo lo sgombero all'ex Breda, Tania e 
gli altri ucraini (una sessantina) si sono 
trovati in mezzo a una strada. Come tutti 
gli altri immigrati colpiti dai recenti sgom¬ 
beri. «Sfrattati» dalle ex aree industriali di¬ 
smesse. Ora sono in giro per la città, espo¬ 
sti al freddo e alle intemperie di stagione, 
«ospiti» delle panchine, delle banchine 
Atm alle fermate dei tram, delle stazioni e 
dei marciapiedi, continuamente «inse¬ 
guiti» dai pattuglioni delle forze dell'ordi¬ 
ne, anche se in regola col permesso di sog¬ 
giorno. Anche se con un lavoro. Chi ha 
trovato un pasto, un letto, lo deve al buon 
cuore del volontariato cattolico e laico. 


Oppure, come è accaduto a Tania e ai suoi 
connazionali, alla sensibilità dei leonca- 
vallini. 

Racconta Daniele Farina, leader storico 
del centro. «I primi si sono rifugiati nel 
Circolo Umanista, a Greco. Qualcuno di 
noi li ha visti, infreddoliti, affamati, e li ha 
portati al centro». La notizia ha raggiunto 
presto Dario Fo e Franca Rame, che si sono 
attivati. Hanno comprato le prime bran¬ 
de, lanciato appelli ala radio, in Tv. Nel gi¬ 
ro di breve tempo in via Watteau, sede del 
Leonka, s'è assistito a una gara di solidarie¬ 
tà. Prima gli abitanti del quartiere, poi 
gente da tutta la città e anche da fuori Mi¬ 
lano, con materassi, mobili, vestiti. «Non 
certo per svuotare le cantine o i solai», pre¬ 
cisa Farina: è arrivata roba nuova, spesso 
comprata ad hoc. Franca Rame è stata in¬ 
stancabile. Si sono presentati altri centri 
sociali, associazioni, persone senza un no¬ 
me, ciascuna con aiuti, generi alimentari, 
danaro. Persone che si sono rifiutate di 
sposatela terribile campagna scatenata a 
ridosso dei fatti di sangue dei primi giorni 
dell'anno e l'equazione immigrati-crimi¬ 
nalità. 

Questa potrebbe essere «l'altra Mila¬ 
no». Ma Daniele Farina respinge la defini¬ 
zione. «Questa è la vera Milano. L'altra è 
quella che ha dichiarato la "guerra” all'im¬ 
migrato». Per il Leoncavallo, per gli altri 
soggetti impegnati in questa gara di soli¬ 
darietà è «un percorso che arriva da lonta¬ 
no». Perchè, aggiunge Farina «la questio¬ 
ne è ciclica. E non ci si vuole rendere conto 
che chi grida più forte invocando più sicu¬ 
rezza, non fa altro che produrre più insicu¬ 
rezza pubblica». 

Il gruppo degli ucraini è ancora ospitato 
nello spazio «La foresta delle idee», sede 
dei laboratori teatrali e di animazione per 
bambini. Ma si tratta pur sempre di una si¬ 
tuazione provvisoria, «alla quale - dice Fa¬ 
rina - bisogna trovare le soluzioni. La no¬ 
stra iniziativa è stata un punto fermo di 
fronte all'isteria generale. Ma ora servono 
risposte di ben altro tipo. Milano non può 
continuare a praticare la politica della de¬ 
sistenza anziché quella dell'accoglienza». 
Intanto, al Leonka, si è stilato un elenco 
delle professioni del gruppo degli ucraini 
ospiti. Un appello è stato lanciato attra¬ 
verso le frequenze di radio Popolare. 
«L'auspicio, infatti - dice Farina - è trovare 
loro dei posti di lavoro». 

Ieri sera al centro di via Watteau è stata 
organizzata una cena ucraina cucinata 
dalle donne del gruppo, seguita da uno 
spettacolo di Dario Fo e Franca Rame. Il 
premio Nobel e la sua compagna saranno 
presenti anche alla manifestazione, oggi 
pomeriggio, contro i centri di permanen¬ 
za temporanea per gli immigrati e contro 
il razzismo, alla quale hanno dato adesio¬ 
ne numerosi personaggi della cultura e 
dello spettacolo, oltre a diverse associazio¬ 
ni. Il corteo arriverà fino al centro di via 
Gorelli nel quale sono stati richiusi gli im¬ 
migrati senza permesso di soggiorno, fer¬ 
mati nelle retate dei giorni scorsi. 

Intanto i rappresentanti del Leonka 
hanno chiesto un incontro al prefetto Ro¬ 
berto Sorge. «Credo che questa città abbia 
bisogno di un segnale politico forte da par¬ 
te del governo. Diverso da quello arrivato 
finora, che è stato solo nella direzione del¬ 
la repressione», conclude Daniele Farina. 


■ SENZA 
UN TETTO 
Da un giorno 
all’altro 
si è trovata 
letteralmente 
in mezzo 
a una strada 



Dall’alto in basso: extracomunitari ad una manifestazione sindacale, e una riunione in consiglio comunale organizzata dall’Osservatorio Milanese nell’estate del ‘97 


LA SOLIDARIETÀ 


Quaranta brande e tutti i soldi della borsetta 


Fo, Tabucchi, Bermi 
«Siamo clandestini» 

MILANO Un appello a personalità della società civile, 
tra lequalifigurano il Nobel Dario Fo, il calciatore Ivan 
Zamoranoe Don GinoRigoldi, affinché facciano partedi 
una delegazione che visiti il centrodi accoglienza tem¬ 
poranea di via Gorelli èstato lanciato dalle associazioni 
antirazziste, dai centri sociali da Rifondazione, Verdi e 
Partito Umanista. L’appelloèstatolanciatodurantela 
presentazione della manifestazione in programma a 
Milano oggi, in concomitanza con altre manifestazioni 
in diverse città europee. La visita della delegazione, a 
cui sono stati invitati a partecipare anche un rappre¬ 
sentante del Naga, tre giornalisti e Franca Rame, sarà il 
momento conclusivo del la manifestazioneche partirà 
alle 15 da Porta Venezia per raggiungere il centro di via 
Gorelli. Airappello ha risposto positivamente Don Ri- 
goldi. La manifestazione ha come parole d’ordine la 
chiusura dei ‘nuovi lager' per immigrati, una sanatoria 
generalizzata,lariaperturadeldibattitosuirimmigra- 
zione, richieste contenuteanchenell’appello‘Siamo 
tutti clandestini' sottoscritto, tra gli altri, da Enzo lac- 
chetti,dagli scrittori Stefano Benni e AntonioTabucchi, 
Dario Fo e Franca Rame, Giuliano Pisa pia, gli editori 
Alessandro Dalai e Marco Tropea, Vittorio I^noletto. 


MILANO L'unica risposta istituzionale alla nuova 
emergenza immigrati è venuta dalla Provincia di 
Milano, che metterà a disposizione tende attrezza¬ 
te e riscaldate per gli immigrati rimasti senza un ri¬ 
paro. Per il resto. Nulla. «Mi chiedo come come si 
debbano sentire questi personaggi... E speriamo 
che non muoia nessuno, perchè si muore anche di 
freddo. Non parlo delle persone che hanno trovato 
ospitalità al Leoncavallo. Ma degli altri, e sono tan¬ 
ti, che ora dormono in strada. Ho visto gente a ripa¬ 
ro delle pensiline alle fermate dei tram che si strin¬ 
gevano in quattro, in cinque, sulle panchine per ri¬ 
scaldarsi. Ma dov'è la coscienza della gente». È ac¬ 
corata Franca Rame nel descrivere la situazione de¬ 
gli extracomunitari, perseguitati dagli sgomberi e 
daiblitzdelleforzedelL ordine. Lei, insieme al mari¬ 
to Dario Fo, si è attivata subito quando ha saputo 
del gruppo di ucraini rifugiati al Leonka. Lei ha 
cornprato le prime 40brande... 

«È stata una gara di solidarietà meravigliosa, di 
questa Milano diversa che si è mossa con uno slan¬ 
cio incredibile. Sembrava di essere tornati ai bei 
tempi...». E Franca Rame racconta di quel barbone 
che ha offerto una coperta delle due che possedeva. 
Di Osvaldo: «Amico mio e del Dario, grossista al¬ 
l'Ortomercato, un vecchio compagno del Pei, che 
si è subito offerto di portare frutta e verdura. E una 
signora di 80 anni, la moglie del pittore Rognoni, 
ha tirato fuori il i soldi dalla borsetta e me li contava. 
Alla fine ha lasciato 750.000 lire. Poi è arrivato il 


pronipote con una decina di sacchi pieni. Mica 
scarti, tutta roba bella. E come lui tanta altra gente. 
Ho visto persone meravigliose. Addirittura fami¬ 
glie che hanno portato i bambini per mostrare loro 
cosastavasuccedendo.Un esempio straordinario ! » 

Ma ora, dice Franca Rame, la cosa più importante 
è trovare loro un lavoro. «Dopo l'appello lanciato 
da me e da Dario, si è attivato un industriale milane¬ 
se che ha già trovato posto a tre persone. Euna quar¬ 
ta, un' infermiera, ha trovato lavoro presso uno stu¬ 
dio dentistico. È tutta gente che ha un mestiere e 
una gran voglia di fare. Le donne si sono subito 
messe ad aiutare in cucina. E hanno perfino rifiuta¬ 
to di essere pagate. Gli uomini invece si sono attiva¬ 
ti per sistemare il cortile. Hanno portato due ca¬ 
mion di ghiaia e hanno coperto le pozzanghere. Ma 
intendiamoci, questa è gente benedetta da Dio. Ma 
gli altri? Dove andranno a finire? Ora, insieme a 
don Rigoldi, che è bravissimo, stiamo cercando so¬ 
luzioni attraverso altri centri sociali». 

L'impegno di Dario Fo e Franca Rame continua. 
Ma è evidente che tutto non può essere affidato al 
buon cuore del prossimo. «Questi ragazzi del Leon¬ 
cavallo sono stupendi, ma mi chiedo fino a quando 
possono tenere nel centro tutte queste persone». E 
l'attrice, in un ultimo moto di sdegno sottolinea 
che oltre allo sgombero, gli immigrati hanno dovu¬ 
to subire la distruzione dei loro effetti personali: 
«Gli hanno bruciato tutto. Sono arrivati qui soltan¬ 
to con quello che avevano addosso». 
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Al cinema preferisco 
la televisione. È più 
vicina alla toilette 

Anonimo 


Se il video si popola di spettri senza cuore 


L a televisione di un Paese cultu¬ 
ralmente martoriato, dove, per 
intenderci, è quasi morta la vo¬ 
glia di leggere e di usare il setaccio 
della critica, nel migliore dei casi, 
nel più esaltante dei suoi giorni, si 
popola soltanto di spettri senza cuo¬ 
re, spettri privi di reale cordialità: 
facce e faccine lontane da ogni sto¬ 
ria e da ogni emozione che non sia¬ 
no la falsa simpatia, la cazzata pre¬ 
testuosa, la chiacchiera approssima¬ 
tiva. Mi vergogno a confessarlo: ma 
a questa rivelazione sono pervenuto 
soltanto qualche settimana fa. E so¬ 
lo grazie ad un evento triste: la mor¬ 
te di Fabrizio De André. 

Già, mi è bastato scorgere lungo 
tutti i canali alcune vecchie immagi¬ 
ni di De André in concerto per ab¬ 
bandonare definitivamente i dubbi 


intorno alla pochezza morale, im¬ 
maginativa, e perfino cromatica, 
della nostra televisione. 

Intendiamoci: quelle di De André 
erano immagini di repertorio, i colo¬ 
ri già un po' spenti, erano immagini 
quasi acquatiche, che affioravano a 
malapena dall'obitorio degli archivi, 
erano immagini dormienti: esiliate 
dentro le bobine sugli scaffali, eppu¬ 
re quelle immagini, dove c'era nien- 
t'altro che un volto e un canto, d'im¬ 
provviso, mi hanno restituito l'emo¬ 
zione, la certezza, l'incanto della 
mia presenza nel mondo delle idee e 
perfino della commozione. 

Quelle immagini erano, final¬ 
mente, un testo a fronte. Una via di 
fuga. 

Un testo a fronte intelligente. 


umano, magari perfino sacro, un te¬ 
sto a fronte di quell'altro testo bana¬ 
le che quotidianamente la televisio¬ 
ne mi vomita sugli occhi senza nep¬ 
pure domandarsi a che punto sia 
giunto il mio disprezzo nei suoi con¬ 
fronti. 

Come no, mi è bastato un canto 
rimasto impresso su un vecchio na¬ 
stro per trovare la certezza delle bu¬ 
gie, della stupidità, della miseria, 
del nulla, delle offese dei palinsesti 
altrui. Per allontanare i dubbi che 
talvolta addormentano la rabbia e 
salvano, invece, l'illusione che l'in¬ 
canto appartiene ormai soltanto a 
un paradiso a venire, un paradiso 
finto come una patacca, e sempre 
meno a portata di mano per i più 
che, docilmente, lo cercano zappan¬ 
do nel quotidiano di uno schermo 
televisivo. 


Me ne stavo appunto lì davanti, 
dove c'era soltanto il volto e una 
chitarra, e avrei voluto che la pro¬ 
grammazione restasse ferma su quel 
punto scolorito, che qualcuno, lassù 
alla consolle, improvvisamente, co¬ 
me in un colpo di mano, dicesse: 
continuiamo così, dai, continuiamo 
così... E infine, che una persona, 
perfino in pigiama, grattandosi la 
testa, ci dicesse: per oggi, siamo tutti 
salvi, tutto quello che c'è scritto sul 
giornale dei programmi non vale 
più, è da buttare, abbiamo deciso di 
continuare a mostrarvi soltanto que¬ 
sto signore che canta le sue canzoni. 
Buona visione, anzi, buoni pensieri 
a tutti. 

In una televisione che sempre più 
ama officiare esequie, meglio, che 
ha scelto deliberatamente il format 


FULVIO ABBATE 

del funerale come optimum mediati- 
co - vedi Diana, il Che, Madre Tere¬ 
sa e la Callas - improvvisamente so¬ 
no apparse le immagini di De An¬ 
dré, dove, grazie al cielo, non c'era 
invece un filo di lutto. Il lutto, sem¬ 
mai, dimorava altrove, in tutto il re¬ 
sto. Ma si, finanche se avessero tra¬ 
smesso le foto di alcuni cittadini a 
caso, una sequenza ininterrotta e 
quasi infinita di foto sgualcite, foto 
venute male, facce da delinquenti, 
facce da allampanati, foto venute 
malissimo, gli occhi socchiusi, foto 
degne di un casellario giudiziario, 
foto di vecchie patenti o di carte d'i¬ 
dentità o postali, le nostre facce, sa¬ 
rebbe stato molto meglio della solita 
minestra. Il mio sogno per la salvez¬ 
za della televisione? Un programma 
di fototessere accompagnato soltan¬ 
to da un canto. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


VIRGINIA LORI 


GERARCHIA & TIRANNIA 


LA FOTONOTIZIA 


EMIGRATA E VIOLENTATA A 7 ANNI 


Più fumo e più alcool 
Colpa del capo ufficio 

■ Tiranneggiati, umiliati einsultati sul lavoro: equindi 
stressati, dediti allumo e all'alcool: sono il 38% del ser- 
viziodi sanità pubblica inglese, l'Nhs, esono infermie¬ 
ri, amministrativi eausiliari che lamentanodisubiresi- 
stematicamenteangherie morali e persecuzioni che 
vanno ben al di làdella stretta osservanza gerarchica. 

Il dato emerge in una ricerca pubblicata dal British me¬ 
dicai Journal, e mostra un livellodi conflittualità sul po¬ 
sto di lavoroche porta direttamente a eccessi di stress, 
ricorso alla psicanalisi, crescita dei casi di depressione 
eansietà,aumentodelfumoedelconsumodibevan- 
de alcoliche di almeno il 20%. 


POMPIERI A STOCCOLMA 


Via le stazioni di benzina 
«Si rischia la catastrofe» 

■ I vigili delfuoco di Stoccolma pensano alla prevenzio¬ 
ne: chiedono infatti lachiusura di una ventina di sta¬ 
zioni di servizio della capitale svedese che, per la loro 
vicinanzaalleabitazionioincastratate tra immobili di 
quartieri popolosi, non garantiscono l'assoluta sicu¬ 
rezza dei cittadini perché«un eventuale incendio in 
questestazionipotrebbetrasformarsi in catastrofe». 
Lo ha detto il capo dei pompieri di Stoccolma, Lars 
Fredholm che ha anche ricordato il caso, delfebbraio 
'98, quando un camion cisternasi rovesciò in pieno 
centro causando difficoltà respiratorie agli abitanti di 
un interoquartiere. Il rischiosarebbealtoanche se¬ 
condo un'inchiesta dei servizi di protezione nazionale 
che non esclude ipotesi di attentati osabotaggi. 



Festa zulu rievoca Tunica sconfitta inglese in Sudafrica 


Sotto, pronto ad essere infilzato, c’è un pacifista britannicocheindossa la 
tradizionale divisa rossa deH’arniata che invase il Sudafrica nel secolo 
scorso eche il 22gennaio 1879fu sconfìtta nella battaglia di Isandlwana 
dove circa 1300 soldati della Regina fu reno uccisi da 20niila zulu. Ieri, per 


il 120°anniversariodella battaglia, ifesteg^amenti del tentativo zuludicac- 
ciaregli invasori. Lo stesso giorno, però, è anche motivodi gloria per lefone 
britanniche che registrarono uno stupefacente successo a Rorke’s Drift, do¬ 
ve 110 uomini difesero un ospedale dall’assalto di 4mila zulu. 


Madre coraggio itaùana 
best seller in Svizzera 

■ I lettori svizzeri di linguafrancese stanno riservando un 
grande successo, ma soprattutto una «solidarietà¬ 
commovente» a L'Italienne, storia vera di un'immi- 
grata italiana, Marie-Rose De Donno, che ha per¬ 
so un figlio di 20 anni ner95 in una misteriosa ca¬ 
duta da un muro di 20 metri. Del libro, fatto a 
quattro mani con la scrittrice elvetica Sylviane Ro¬ 
che, sono state vendute in 2 mesi ómila copie ed 
è alla 3’ ristampa. Nel libro De Donno, 48 anni è 
di Maglie, Lecce, racconta la sua vita da quando 
seguì la madre a Losanna, fu affidata a una fami¬ 
glia elvetica, in cui fu violentata all'età di 7 anni. 


ALT Al LAVORI SULL'AUTOSTRADA 28 


Lo scarabeo eremita 
blocca le mspe francesi 

■ La costruzionedi un'autostrada nell'ovest della Fran¬ 
cia (la A28 da Alen^on aTours) èstata bloccata e i bul- 
Idozers dovranno fermarsi a lungo. La ragione? Gli 
scarabei di unaspecie rara, rOsmodermaeremita, 
cheè una delle 12 specie di coleotteri protette in Euro¬ 
pa. L'alt ai lavori deciso dallo Stato èarrivato con la 
scoperta, fatta da un entomologo amatore, della pre¬ 
senza sul tracciato dell'autostrada di larvedelloscara- 
beo, il «Pique-prunes» infrancese. Studi sono in corso 
e un'altra specie di scarabeo protetto èstata trovata, il 
Grande Gapricorno o Gerambixcerdo. Da qui la ne¬ 
cessità di proteggere tutta l'area con grandeira degli 
agricoltori, fermati come le ruspe. Lo scarabeo eremi- 
taèlungo3cmeviveinstatodilarva10mesisu12. 


CYBERCOMUNICAZIONE IN RIMA 


Leopardi su Internet 
Zibaldone compreso 

■ L'annodiGiacomoLeopardinonpotevasfuggireal 
mondodella cybercomunicazione: e perla prima vol- 
taalmondo, sarà consultabile su Internettutta l'opera 
di un poeta,accompagnata dai manoscritti, dal mate- 
rialevisivosui luoghi in cuivissee lavorò, dalle compo¬ 
sizioni artistichee musicali ispirateallesue liriche, alle 
traduzioni nelle maggiori lingue del mondo eaglistudi 
attuali.llviail30gennaio,aconclusionedellecelebra- 
zioni perii bicentenariodelpoetache sarà titolaredel- 
sito «www.leopardi.it». 


VITTIME OLOCAUSTO 


Le banche svizzere 
pagheranno 
1,25 mld di dollari 

■ L'accordoglobalesuifondiebrai- 
ci in giacenza nelle banche sviz¬ 
zere è pronto: gli avvocati delle 
parti hanno raggiunto l'intesa sul 
iondoelafirmaèprevistaagior- 
ni. L'accordo prevedeche i mag¬ 
giori istituti di credito elveticover- 
sinoaisoprawissutieagli eredi 
delle vittime dell'Olocausto 1,25 
miliardididollari. 


ARCHEOLOGIA 


Scoperto a Testaccio 
il porto sul Tevere 
degli antichi romani 

■ I resti di un grandioso edificio por- 
tualedi tre piani risalentealla pri¬ 
ma metà del I secolo d.G. sono 
stati scoperti sul Lungotevere, a 
Testaccio, nelcorsodegliscavi 
della Soprintendenza archeolo¬ 
gica di Roma. L'edificio, che era 
collegato a una banchina di or¬ 
meggio, comprende un lungo 
criptoportico coperto a volte. 


BRASILE 


Il caldo torrido 
fa una strage 
«Cotti» lOmila polli 

■ llcaldorecordchecolpisceSan 
Paolo (ieri 37“G) e il sud del Brasile 
hafattodellevittime inedite: 

10rnila polli di un allevamento 
nellacittadinadi Balsamo. I pen¬ 
nuti sono morti quando per 
un'interruzionedell'energiaelet- 
trica la climatizzazione del capan¬ 
none si è interrotta e la tempera¬ 
tura all'interno hasuperato i SCP. 


DANIMARCA 


BIOTECNOLOGIA A POMEZIA 


Tequila e topless 
in Parlamento 
per deputato disinvolto 


Nasce il topo «in vitro» 
e reclama il brevetto 


Il deputatosocialdemocratico 
PederSass che beve tequila e lec¬ 
ca saledalsenonudodi una balle¬ 
rina nel ristorante del parlamento 
da nese: è successo giovedì a Co¬ 
penaghen, Sass ha poi spiegato 
checosìsifain alcuni localidella 
capitale, che si trattava di una 
provocazione della rete tvDr2e 
che luisièlimitatoastareal gioco. 


■ Un topo, tutto italiano, creato in laboratorioche porta 
nel suo patrimonio genetico una particella del cromo¬ 
soma 19 umano. Un animale transgenico perii quale 
gli «inventori», Elena Fattori e Nicola La Monica dell'I¬ 
stituto di Ricerche di Biologia molecolare di Pomezia 
(Roma), hannogiàchiestoiibrevetto.llroditoreora 
attendeil parere deifunzionari dell'Ufficio brevetti del 
ministerodell'lndustriaperchéidirittidellasuacrea- 
zionepossano essere sfruttati dagli inventori. Lo stes¬ 
so Istituto di Pomezia ha già brevettato l'oncotopo. 


SEGUE DALLA PRIMA 


DEMOCRAZIA 
NEI BAECANl 

Le doppiezze di Belgrado per¬ 
mangono ancora e rendono ar¬ 
dua la ricerca di una soluzione 
negoziale del conflitto nel Ko¬ 
sovo. C'è un punto su cui il go¬ 
verno di Belgrado deve inverti¬ 
re la rotta. Occorre che esso si 
decida a cooperare con la Corte 
dell'Aja per un'indagine seria 
ed efficace sull'eccidio perpe¬ 
trato sabato scorso in Kosovo. 

È questo il problema di fondo. 
L'opinione pubblica di tutto il 
mondo è scossa dalle immagini 
di Racak. L'incubo che si preci¬ 
piti nell'abisso della tragedia 
bosniaca opprime la coscienza 
degli europei. A quelle immagi¬ 
ni non si può replicare con il lin¬ 
guaggio burocratico di chi an¬ 
nuncia che si è trattato di uno 
scontro militare e che, da quan¬ 
do mondo è mondo, nei Balcani 
non solo ci si ammazza ma, ma¬ 
gari, dei corpi delle vittime si 
può fare scempio. E non vale 
l'argomento di Belgrado che il 
Tribunale Internazionale è 


competente solo per i crimini 
nella ex Jugoslavia e non deve 
mettere il naso in quelli della 
piccola Jugoslavia di Milosevic. 
Alla fine ^ un secolo terribile, 
la coscienza democratica euro¬ 
pea non può tollerare tutto ciò. 
La verità è che per Belgrado c'è 
una sola strada. Aprirsi alla col¬ 
laborazione con il Tribunale 
dell'Aja affinché un'indagine 
obiettiva sia condotta e i re¬ 
sponsabili dell'eccidio siano 
puniti. La fermezza su questo 
punto - ricordiamo agli scettici 
- avrebbe evitato alcune pagine 
atroci della Bosnia. 

Ma occorre parlare chiaro an¬ 
che agli albanesi del Kosovo. 
Per la loro terra, in questa fase 
della storia dei Balcani, l'obiet¬ 
tivo dell'indipendenza non è 
praticabile. Non lo considera 
tale la comunità internaziona¬ 
le. Esso innescherebbe un disa¬ 
stroso processo: si riaprirebbe 
la questione albanese in un fra¬ 
gile Stato multietnico come la 
Macedonia, si produrrebbero 
contraccolpi in Montenegro, 
troverebbero nuovo alimento 
le spinte nazionaliste a Tirana. 
L'intera regione precipitereb¬ 
be in una pericolosa instabilità 


con il rischio di nuovi conflitti e 
tensioni. Ma c'è qualcosa di più. 
L'idea che nei Balcani gli Stati 
possano fondarsi sulla base di 
una unificazione etnica è gravi¬ 
da di conseguenze negative. Se 
ogni comunità nazionale, inve¬ 
ce di puntare ad una statualità 
su base multietnica, ritenesse di 
dover affermare il principio 
che ad ogni etnia corrisponde 
un territorio, la guerra conti¬ 
nua e crudele sarebbe il destino 
inevitabile per questa parte 
d'Europa. 

Ecco perché alla comunità 
kosovara - lo abbiamo detto a 
Rugova incontrandolo 3 giorni 
fa a Pristina - tocca lavorare per 
una soluzione negoziata sul fu¬ 
turo del Kosovo che conduca al 
riconoscimento di una forte e 
sicura autonomia per questa 
terratormentata. 

Ma c'è un punto su cui la co¬ 
munità internazionale deve ri¬ 
flettere. L'autonomia non ri¬ 
schierebbe di essere una parola 
vuota dentro una Serbia stretta 
nella morsa di un regime auto¬ 
ritario? Questa è l'obiezione di 
fondo che solleva Rugova. E che 
esige una risposta, pena la per¬ 
dita di incisività dell'intera 


strategia del negoziato. Il pro¬ 
blema non è eludibile anche 
perché è difficile che gli albane¬ 
si si lascino convincere da un 
paternalistico invito ad accon¬ 
tentarsi di una autonomia in 
una Serbia totalitaria. Ritorna 
allora un grande e complesso 
problema. Quello della demo¬ 
crazia nei Balcani. L'Europa 
non deve lasciare che siano solo 
gli Stati Uniti a porre una tale 
questione. Quasi che, rassegna¬ 
ti ad una secolare storia balca¬ 
nica di satrapismo e di massa¬ 
cri, agli europei non resti altro 
che un realismo cinico e, alla 
prova dei fatti, spesso del tutto 
sterile. Ecco perché occorre in¬ 
dividuare una strategia da par¬ 
te della comunità internazio¬ 
nale che consenta di accompa¬ 
gnare al negoziato sul Kosovo 
una pressione in grado di favo¬ 
rire la democratizzazione della 
Serbia. 

Del resto, a ben vedere, questo 
obiettivo è ormai una condizio¬ 
ne per giungere ad una soluzio¬ 
ne equilibrata del problema 
Kosovo e consentire una coabi¬ 
tazione interetnica negb spazi 
roventi del Sud dei Balcani. E 
torniamo al punto da cui siamo 


partiti: la strage di Racak. Indi¬ 
viduando i responsabili e pu¬ 
nendoli sulla base di una inda¬ 
gine garantita dalla comunità 
intemazionale, si afferma il 
principio etico-politico che 
non c'è armata o forza speciale 
di polizia che possa consentirsi 
ogni ferocia senza pagare alcun 
prezzo. Privato dell'impunità 
il potere repressivo di Belgrado 
subirà un colpo. In questo qua¬ 
dro l'autonomia del Kosovo 
non sarà una soluzione fragile 
esposta all'arbitrio dei serbi ma 
una costruzione duratura, ga¬ 
rantita dalla vigilanza della co¬ 
munità intemazionale. E nella 
stessa Serbia potranno trovare 
nuovo impulso le forze demo¬ 
cratiche di una opposizione che 
faticosamente riemerge. 

In questo quadro va collocato 
l'eventuale ricorso alla forza da 
parte della Nato. Esso costitui¬ 
sce la soluzione estrema per la 
comunità internazionale nel 
caso che Belgrado scelga la stra¬ 
da dell'oltranzismo. Oggi Bel¬ 
grado sa come stanno le cose: 
deve collaborare con il Tribu¬ 
nale dell'Aja; consentire che la 
missione Osce guidata da Wal- 
ker prosegua il proprio lavoro; 


ritirare le truppe nei limiti ter- 
ritoriaU previsti dall'accordo 
tra Holbrook e Milosevic. Vor¬ 
remmo che a ciò si giungesse 
con la pressione politica e diplo¬ 
matica. Il governo italiano la¬ 
vora in questa direzione. Lo 
stesso fanno i vari organismi 
della comunità internazionle. 
Tocca a Belgrado comportarsi 
di conseguenza. Se ciò non av¬ 
verrà sarà stato Milosevic ad ob¬ 
bligare all'uso della forza. 

UMBERTO RANIERI 

C'È ANCORA 
TEMPO... 

e poi dell'Udr di Cossiga. È o 
non è logico pensare che questo 
possibile nuovo partito prenda 
voti prima di tutto nelle file pro¬ 
gressiste piuttosto che nello 
schieramento avversario? Ma se 
è così dove sarebbe il successo e, 
soprattutto, dove sarebbe la no¬ 
vità vera? 

Al contrario una cosa è certa: 
la presentazione di un nuovo 
partito, che certo non potrebbe 


chiamarsi Ulivo, visto che que¬ 
sto nome rappresenta una espe¬ 
rienza assolutamente unica, ri¬ 
sultato dell'unione di più forze, 
anche di diverso orientamento, 
accomunate da un progetto, 
metterebbe in discussione la 
stessa esistenza di quel¬ 
l'accordo. 

Non sarebbe neppure un Uli¬ 
vo bonsai, sarebbe una delle 
tante formazioni in cerca di spa¬ 
zio. Ma è questo quello di cui il 
paese ha bisogno? Si sta per an¬ 
dare a votare sul referendum per 
l'abolizione del proporzionale, 
per semplificare gli schieramen¬ 
ti e nasce un progetto destinato 
a frammentare ulteriormente il 
quadro politico? Francamente è 
difficile da capire. A meno che 
non si pensi che in realtà il mini 
Ulivo di Prodi non debba essere 
un nuovo ago della bilancia per 
redistribuire nello schieramento 
di centrosinistra pesi e contrap¬ 
pesi, per condizionare le scelte o 
per sottrarre voti alla sinistra a 
favore di un ipotetico centro di 
là da venire e già ora, Marini do- 
cet, in aspra competizione. C'è 
tempo ancora per pensarci. 

PAOLO GAMBESCIA 
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MERCATI E EINANZA 


Btp, da Ciampi un taglio dello 0,75% 

MARCO TEDESCHI 

I l ministro del Tesoro, Carlo Azeglio Ciampi, ha tagliato di tre quarti di punto il 
tasso nominale lordo dei Btp quinquennali. I titoli, che hanno godimento 
1/2/99, vengono offerti a fine mese insieme ai Btp triennali 1/11/98 (sesta tran- 
che) al 3,50% ed ai decennali 1/11/98 (sesta tranche) al 4,50%. Insieme ai Btp sono 
posti all'asta anche i Cct settennali 1/10/98 (sesta tranche) con la prima cedola pari 
al 2,20%. Cct settennali e Btp decennali potranno essere prenotati entro il 27 gen¬ 
naio, mentre l'asta si terrà il giorno successivo. PeriBtp a tre e cinque anni, la scaden¬ 
za perle prenotazioni è fissata perii 28 gennaio, mentre il 29 si svolgerà l'asta. 








La Borsa 


MIB 

963 -3,410 

MIBTEL 

23014 -2,163 

MIB30 

33745 -2,473 



Le Valute 


DOLLARO USA 

1,156 

0,000 

1,157 

LIRA STERLINA 

0,704 

-è0,002 

0,702 

FRANCO SVIZZERO 

1,598 

-0,004 

1,603 

YEN GIAPPONESE 

131,880 

-ri,540 

130,34 

CORONA DANESE 

7,437 

-0,001 

7,438 

CORONA SVEDESE 

9,011 

-è0,068 

8,943 

DRACMA GRECA 

322,650 

-0,100 

322,750 

CORONA NORVEGESE 

8,622 

-è0,017 

8,605 

CORONA CECA 

36,287 

-è0,227 

36,060 

TALLERO SLOVENO 

188,459 

-0,539 

188,998 

nORINO UNGHERESE 

250,160 

-0,010 

250,170 

SZLOTY POLACCO 

4,158 

-e0,031 

4,127 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,581 

0,000 

0,581 

DOLLARO CANADESE 

1,751 

-0,001 

1,752 

DOLL. NEOZELANDESE 

2,151 

-è0,003 

2,148 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,822 

-e0,005 

1,817 

RAND SUDAFRICANO 

7,029 

-è0,034 

6,995 


I cambi sono espressi in euro. 
1 euro= Lire 1.936,27 


Arriva la rottamazione delle licenze 

Bonus fino a 15 milioni per tre anni e intanto parte la liberalizzazione 


L'INTERVISTA 


Venturi: «Ai piccoli esercizi tocca modernizzarsi» 



Eligio Paoni 


ROMA Anche i commercianti 
avranno gli ammortizzatori so¬ 
ciali. La riforma del settore varata 
l'anno scorso, che sta diventan¬ 
do ormai operativa, ha tenuto 
conto delle grandi trasformazio¬ 
ni intervenute nel settore con la 
marginalizzazione dei piccoli 
esercizi - specie alimentari - e lo 
spostamento del mercato verso 
la grande distribuzione degli iper 
e supermercati. Strutture di facile 
accesso, con prezzi convenienti 
grazie alle forniture su larga sca¬ 
la. 11 vecchio droghiere sotto casa 
al quale eravamo abituati da 
bambini vende le scatole dei po¬ 
modori pelati a prezzi maggiori 
che nel vicino supermercato, e 
così diventa marginale. Ècostret¬ 
to a restituire la licenza al Comu¬ 
ne anche perché nessuno la com¬ 
prerebbe. E allora potrà ottenere 
un aiuto economico che nel lin¬ 
guaggio giornalistico è diventato 
rottamazione delle licenze. 

Così dopo auto, motorini e fri¬ 
goriferi, arriva appunto la rotta¬ 
mazione delle licenze: un inden¬ 
nizzo fino a 15 milioni di lire. È 
ormai in dirittura d'arrivo il rego¬ 
lamento del ministero dell'Indu¬ 
stria, di concerto con quello del 
Lavoro, che - in attuazione della 
recente riforma del commercio 
(aprile 1998) - darà il via a questa 
mini-rivoluzione. La bozza del 
provvedimento all'esame del 
ministero (che, una volta defini¬ 
to, dovrà passare l'esame del 
Consiglio di Stato e del Consiglio 
dei ministri) indica tra i benefi¬ 
ciari della rottamazione tutti gli 
esercenti di piccole attività priva¬ 
te (esclusi ambulanti e mercati) 
che operano su superfici inferiori 
ai 150 metri quadrati nei centri 
fino a 10.000 abitanti (250 metri 
quadrati sopra i 10 mila abitanti). 
In vista dell'entrata in vigore del¬ 
le ultime norme sulla riforma 
(prevista per fine aprile), il gover¬ 
no si appresta così a preparare il 
campo alla liberalizzazione, al¬ 


lettando coloro che programma¬ 
no di uscire dal settore. A comin¬ 
ciare dai più giovani. La bozza 
prevede che la concessione del¬ 
l'indennizzo (da un minimo di 5 
ad un massimo di 15 milioni) av¬ 
verrà in base ad una graduatoria 
che, oltre a fissare il paletto di al¬ 
meno 5 anni di iscrizione Inps, 
prevede un maggior punteggio 
per coloro che hanno un'anzia¬ 
nità finoalOanni. 

Un altro punteggio sarà asse¬ 
gnato a seconda del tipo di attivi¬ 
tà. Novità rispetto alle indicazio¬ 
ni originarie contenute nel testo 
di riforma del commercio, avvia¬ 
ta all'inizio del maggio scorso, 
dovrebbero riguardare le società: 
anche i soci dovrebbero poter be¬ 
neficiare, ma 
in misura pro¬ 
porzionale alla 
partecipazio¬ 
ne nell'attivi¬ 
tà, al contribu¬ 
to. Per benefi¬ 
ciare dell'in¬ 
dennizzo - le 
cui modalità e 
tempi di pre¬ 
sentazione do¬ 
manda saran¬ 
no contenuti 
nel decreto che approverà il rego¬ 
lamento, anticipato dal quoti¬ 
diano «Italia Oggi» - sarà comun¬ 
que necessario riconsegnare il 
proprio «patentino» di vendita 
entro e non oltre il 9 maggio del 
2000. Per far fronte alla rottama¬ 
zione delle licenze commerciali, 
il governo già nella legge di rifor¬ 
ma del comparto, ha previsto 20 
miliardi per il '98, e 40 miliardi 
per ciascuno degli anni '99 e 
2000. Se le domande di inden¬ 
nizzo - concesso sulla base del¬ 
l'ordine cronologico delle pre¬ 
sentazioni, entro 30 giorni - do¬ 
vessero superare le risorse dispo¬ 
nibili, dovrebbe essere applicata 
una riduzione percentuale del 
contributo per soddisfare tutti. 


RAUL WITTENBERG 

ROMA La liberalizzazione del 
commercio è alle porte in termi¬ 
ni concreti. Dopo la riforma della 
primavera dell'anno scorso, è 
pronto il decreto attuativo con 
l'indennizzo per i negozianti 
marginali che restituiscono la 
vecchia licenza, un documento 
destinato peraltro ad andare in 
soffitta. Le associazioni dei com¬ 
mercianti come Confcommer- 
cio e Confesercenti sono state 
continuamente consultate dal 
governo durante la preparazione 
dei provvedimenti. Sentiamo sul 
risultato il parere di Marco Ven¬ 
turi, segretario della Confeser¬ 
centi. 

Che cosa ne pensate, vi soddisfa la 

rottamazione delle licenze? 

«Meglio parlare di restituzione 
delle licenze, e non è una novità. 
La riforma Bersani contiene que¬ 
sto impegno a indennizzare chi 
cessa l'attività e restituisce al Co¬ 
mune la licenza. L'indennizzo 
dura per due anni invece di uno, 
fino al 9 maggio del 2000, aven¬ 
do il governo accettato la nostra 
richiesta di allungare il periodo 
per consentire un assestamento 
dell'attività». 

In che senso nn assestamento? 

«La liberalizzazione, che sarà 
operativa dal 24 aprile '99, pote¬ 
va accentuare le difficoltà delle 
imprese marginali e quindi un 
periodo maggiore evita che operi 
durante il congelamento del set¬ 
tore. Dall'entrata in vigore della 
riforma nel '98 fino a metà '99 
nessuna nuova autorizzazione 
può essere rilasciata per la grande 
distribuzione, e solo col vecchio 
sistema per le piccole». 


Sono sufficienti le risorse messe a 
disposizione? 

«In tre anni sono disponibili 100 
miliardi. Tenendo conto che 
ogni anno chiudono 50.000 atti¬ 
vità, le risorse non bastano per 
un contributo a tutti. Nell'ipotesi 
di una media di 10 milioni a te¬ 
sta, i 60 miliardi disponibili ades¬ 
so indennizzerebbero 6.000 
chiusure: rischiamo di dare un 
milione a testa, sarebbe una ele¬ 
mosina». 

Considerando che nel passato le 
licenze sono state carissime, a vol¬ 
te centinaia di milioni, quei 5-15 


milioni d'indennizzo non sono 
pochi? 

«È improprio parlare di valore 
della licenza. Contano di più 
l'avviamento commerciale, il 
contratto di affitto, le strutture 
del negozio, insomma conta il 
valore complessivo dell'eserci¬ 
zio. Inoltre solo per l'alimentare 
e l'abbigliamento la licenza pote¬ 
va essere preziosa essendo settori 
contingentati, per gli altri era fa¬ 
cile avere la licenza. E poi se un 
commerciante la restituisce al 
Comune, significa che vale poco 
altrimenti la venderebbe. Piutto¬ 


sto nella riforma occorre svilup¬ 
pare interventi che aiutino i 
commercianti ad ammodernarsi 
attraverso il commercio elettro¬ 
nico, come pure gli incentivi per 
favorire la presenza degli esercizi 
piccoli e medi in centri commer¬ 
ciali aU'interno delle città». 

Può fare un esempio? 

«1 grandi ipermercati sono fuori 
dai centri urbani. La proposta è 
ad esempio che nel tessuto urba- 
nodiBresciao Catanzaro, si apra¬ 
no centri di 5000 metri quadri in 
cui ci siano negozi di varia natu¬ 
ra, dove nello stesso ambito si 
possa fare la spesa, pranzare, 
prendere il caffè, prenotare il tre¬ 
no, acquistare un vestito. Un'al¬ 
tra possibilità è quella delle co¬ 
siddette strade commerciali, no¬ 
te come tali nella cittadinanza, in 
cui gli esercenti si accordano per 
iniziative comuni quali l'arredo 
urbano, l'animazione, esposizio¬ 
ni, parcheggi, servizi di asilo ni¬ 
do. Tutte cose che hanno biso¬ 
gno di investimenti e quindi i 
commercianti vanno aiutati an¬ 
che con finanziamenti diretti». 

Consìglierebhe a un giovane dì 

aprire unnegozio? 

«Se ha meno di 32 anni, sarebbe 
un'occasione da non perdere la 
riduzione del 50% dei contributi 
per tre anni previsti dal patto so¬ 
ciale. Ma occorre prudenza. 
L'impresa commerciale richiede 
investimenti significativi per 
reggere la concorrenza. Non ba¬ 
stano 20-30 milioni risparmiati 
dai genitori per aprire una attivi¬ 
tà redditizia, ce ne vogliono cen¬ 
tinaia. Occorre la certezza che le 
entrate coprano sia le spese del¬ 
l'attività, sia le rate di restituzio¬ 
ne dell'eventuale finanziamento 
da parte delle banche». 


■ MISURA 
A TERMINE 

Bisogna 
consegnare 
il patentino 
entro 

il 9 maggio 
del 2000 


Alitalia, sconti sui voli dal Sud al Nord 

E sulla convenzione con i Trasporti Cempella incontra D'Alema 


Pay-tv, venerdì il decreto 

Murdoch non potrà comprarsi tutto il calcio 



ROMA Buone notizie per chi 
viaggia sui voli nazionali:arriva¬ 
no infatti le nuove tariffe promo¬ 
zionali delTAlitalia che prevedo¬ 
no sconti fino al 60% su molte 
tratte nazionali tra il Sud e il Nord 
della penisola e orari più a misura 
di passeggero. 

Lo ha annunciato l'ammini¬ 
stratore delegato della compa¬ 
gnia, Domenico Cempella, in¬ 
contrando oggi il ministro dei 
Trasporti e della Navigazione, Ti¬ 
ziano Treu, per - si legge su una 
nota del ministero - «approfon¬ 
dire concretamente le possibilità 
di migliorare la situazione dei vo¬ 
li del SudltaliaversoMilano». 

L'annuncio arriva dopo le re¬ 
centi polemiche che hanno visto 
crescere le proteste dei rappre¬ 
sentanti delle regioni del Sud Ita¬ 
lia contro la compagnia accusata 
di praticare tariffe troppo alte. 

Nel corso dell'incontro Cem¬ 
pella ha inoltre informato Treu 


sugli sviluppi dell'accordo per le 
rotte del Nord Atlantico con il 
vettore olandese, la Northwest e 
Continental, confermando «la 
positiva evoluzione in atto nel¬ 
l'alleanza». Inoltre, dal prossimo 
giugno, la flotta Alitalia si arric¬ 
chirà di nuovi aerei e saranno 


riavviati alcuni collegamenti in¬ 
ternazionali da Fiumicino. «11 
ministro - si legge nella nota - ha 
apprezzato lo sforzo compiuto 
dalla compagnia per migliorare 
lo statodi disagio delle città del 
Mezzogiorno, più volte richia¬ 
mato anche insede parlamenta¬ 


re» chiedendo tuttavia «un ulte¬ 
riore impegno» da parte di Alita¬ 
lia. 

Buone notizie anche dal lato 
dei conti. L'utile netto previsto 
da Alitalia per il 2001 è di 656 mi¬ 
liardi, mentre quello per il '98 sa¬ 
rà di 415 mld. 

Intanto, il nodo della conven¬ 
zione tra l'Alitalia e il ministero 
dei trasporti è approdato sul ta¬ 
volo del presidente del consiglio. 
Massimo D'Alema. Secondo 
quanto si è appreso da fonti auto¬ 
revoli, D'Alema ha ricevuto l'al¬ 
tro ieri Domenico Cempella, che 
gli ha illustrato il punto di vista 
delTAlitalia sulla questione og¬ 
getto di un serrato confronto con 
i trasporti. Non è escluso che sul¬ 
la convenzione venga convocata 
una nuova riunione del consi¬ 
glio di amministrazione delTAli¬ 
talia la prossima settimana, dopo 
che il ministero avrà elaborato la 
propria proposta. 


ROMA Non ha certo faticato ieri 
mattina Tamministratore delega¬ 
to di Telecom, Franco Bernabè, a 
farsi dare dal comitato esecutivo il 
via libera alla firma dell'intesa che 
consentirà di cedere al finanziere 
australiano Rupert Murdoch 
T80% di Stream. Bernabè aveva 
ottenuto già nelle scorse settima¬ 
ne un ampio mandato a trattare la 
vendita della piattaforma digitale 
e dunque non ha dovuto far altro 
che rendere edotti i consiglieri de¬ 
gli esiti positivi del confronto, da 
lui seguito in prima persona, ed 
incassare il vialiberafinale. 

Dal punto di vista finanziario 
non si tratta di una cessione tale da 
incidere più di tanto sul bilancio 
di Telecom Italia. Ultimi controlli 
sui conti consentendolo, anche a 
considerare la valutazione corren¬ 
te in questo business come questo 
di 1.300 dollari per abbonato 
(Stream ne denuncia 120.000) il 
valore della vendita non supera i 


200 miliardi di lire, un'inezia ri¬ 
spetto al fatturato della società te¬ 
lefonica. Un'inezia importante, 
però, agli occhi di Bernabè. A dif¬ 
ferenza dei suoi predecessori Pa¬ 
scale e Rossignolo, appena arriva¬ 
to in Telecom non ha fatto miste¬ 
ro di considerare marginale l'atti¬ 
vità nella televisione digitale. Me¬ 
glio concentrarsi nelle sfide sulla 
telefonia - ha spiegato ai suoi col- 
laboratori - che impegnarsi in un 
business dai rientri finanziari in¬ 
certi ma dalTesborso sicuro. Ru¬ 
pert Murdoch, ad esempio, ha va¬ 
lutato in mille miliardi Tanno (per 
sei anni) l'investimento necessa¬ 
rio per lanciare in Italia la pay tv 
digitale. Per di più, fare televisione 
in Italia significa essere al centro 
della polemica politica e giornali¬ 
stica. E Bernabè vuole evitare le lu¬ 
ci della ribalta. Ecco perché può 
dirsi più che soddisfatto di essere 
ormai riuscito a sfilare T80% di 
Stream da Telecom. 


Mancano ancora alcuni detta¬ 
gli, ma la firma sotto il protocollo 
d'intesa verrà con tutta probabili¬ 
tà apposta nella giornata di lune¬ 
dì. Ciò consentirà a Letizia Morat¬ 
ti, - plenipotenziaria di Murdoch 
in Italia e presidente di Newco Eu¬ 
rope, la finanziaria cui verrà inte¬ 
stato il controllo di Stream - di pre¬ 
sentarsi con mandato pieno al¬ 
l'incontro di martedì presidente 
della Lega Calcio, Franco Carraro. 
Murdoch continua a sperare di 
conquistare i diritti su tutto il cam¬ 
pionato, ma alla fine acconsentirà 
che un compromesso è meglio 
che nulla. Tanto più che il gover¬ 
no è intenzionato a varare il decre¬ 
to antitmst sulla pay-tv: verrà 
messo a punto lunedì dalla mag¬ 
gioranza per poi essere varato ve¬ 
nerdì dal consiglio di ministri. Poi 
inizierà un'altra partita: quello dei 
nuovi soci di Stream. Con Romiti 
supergettonati. 

G.C. 
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«Non è positiva ia soiitudine degii Usa» 

Il Papa in Messico: «Sul Chiapas la soluzione è nel dialogo» 



NOSTRO SERVIZIO _ 

ALCESTE SANTINI 

CinÀ DEL MESSICO «Vorrei anda¬ 
re in Russia, sia quella europea che 
asiatica; vorrei andare in Cina. Ve¬ 
dremo. Ancora non mi lascia la vo¬ 
glia di andare, anche se il Papa avan¬ 
za negli anni». Così, sull'aereo diret¬ 
to in Messico, Giovanni Paolo II ha 
risposto ieri ai giornalisti che gli 
chiedevano se avesse ancora l'entu¬ 
siasmo di viaggiare, dopo aver visita¬ 
to in venti anni di pontificato oltre 
cento paesi, con i suoi 85 viaggi in¬ 
tercontinentali. 

Un po' curvo e appoggiandosi al 
bastone, ma molto lucido, Wojtyla 


si è soffermato sui cambiamenti av¬ 
venuti negli ultimi venti anni a co¬ 
minciare dal Messico. Vent'anni fa - 
ha rilevato - i vescovi che l'accolsero 
all'aeroporto di Città del Messico, 
vestivano in abiti civili perché la Co¬ 
stituzione del 1910 vietava loro di 
indossare l'abito talare. «Ma io - ha 
sottolineato il Papa - porto la mede¬ 
sima sottana di venti anni fa. Vuol 
dire che ho rotto quella situazione». 
Ha fatto così rimarcare che oggi esi¬ 
stono relazioni diplomatiche tra la 
Santa Sede e il Messico. E se vent'an¬ 
ni fa il presidente Portillo lo accolse 
all'aeroporto soltanto con un «si¬ 
gnore, siate il benvenuto», ieri il pre¬ 
sidente Ernesto Zedillo Ponce de 


Leon lo ha ricevuto con tutti gli 
onori riconoscendo il suo ruolo a fa¬ 
vore «della pace e dello sviluppo dei 
popoli». 

Certo che vent'anni fa c'era anco¬ 
ra la divisione tra Oriente e Occiden¬ 
te, «oggi - ha affermato il Papa - 
quella contrapposizione non c'è più, 
dopo la caduta dell'Urss e con gli 
Usa che sono rimasti soli». Ed ha 
commentato: «Non so se questo è 
bene o no. Ma è così», confermando 
la sua forte riserva per l'attuale situa¬ 
zione mondiale. Un problema di cui 
discuterà con il presidente Clinton a 
St. Louis il 26 prossimo. E intanto ha 
reclamato «un nuovo ordine inter¬ 
nazionale, più umano, più giusto. 


pacifico per poter vivere in pace». 

L'aereo di Wojtyla è atterrato a 
Città del Messico alle 15,07 locali, le 
22,07 italiane. Il Pontefice, che è ap¬ 
parso non particolarmente provato 
dal viaggio, è sceso lentamente dalla 
scaletta ma senza bisogno di aiuto. 
Nel discorso di risposta a Zedillo il 
Papa ha ricordato che questa visita 
«è un incontro privilegiato e straor¬ 
dinario con tutti i vescovi del conti¬ 
nente americano». Al termine del 
suo discorso il Pontefice ha ricevuto 
un omaggio floreale da quattro bam¬ 
bini. La folla presente, quattromila 
ospiti «scelti» e un gruppo di indios 
del Chiapas, scandiva intanto slogan 
ricorrenti nei viaggi papali in Ameri¬ 


ca latina: «Si vede, si sente, che il pa¬ 
pa è qui presente», «Giovanni Paolo 
II ti ama tutto il mondo». 

Sull'aereo Wojtyla ha affrontato 
anche la questione del Chiapas in 
guerra con le autorità dello Stato dal 


Natale del 1997. «Ho incontrato il 
vescovo Samuel Ruiz», ha detto il 
Papa per far capire che conosce il 
problema. Ha poi aggiunto che «si 
vorrebbe sostituire la teologia della 
Liberazione con una teologia indige- 


Preparativi 
a Cittàdel Messico 
per la visita 
di Giovanni Paolo II 

J.Silva/Ansa 


nista, che trae alle volte Ispirazione 
dal marxismo». Ha però precisato 
che gli indios sono i primi proprieta¬ 
ri di quella terra ed hanno i loro di¬ 
ritti. Perciò «l'unica soluzione è nel 
dialogo e nella solidarietà». 

Ha, inoltre, parlato di Cuba rile¬ 
vando gli effetti positivi del suo 
viaggio di un anno fa, fra cui il ripri¬ 
stino della festività del Natale. I suoi 
collaboratori hanno detto che il Pa¬ 
pa ha apprezzato che il presidente 
del Consiglio Massimo D'Alema lo 
abbia salutato all'aeroporto di Fiu¬ 
micino, prima volta che un presi¬ 
dente del Consiglio saluta il Papa al¬ 
la partenza e non al rientro da un 
viaggio. 


I minatori tornano a casa 

Romania, intesa a un passo dallo stato di emergenza 


Israele; Mordechai 
abbandona «Bibi» 

n ministro della Difesa rompe col Likud 


BUCAREST I minatori rumeni da 
diciotto giorni in sciopero hanno 
deciso ieri sera di porre termine al¬ 
la protesta e di ritornare nella valle 
delle Jiu, dopo un accordo col Go¬ 
verno a Cozia (centosettanta chi¬ 
lometri a ovest di Bucarest), inter¬ 
rompendo così la clamorosa mar¬ 
cia verso la capitale nel corso della 
quale si erano verificati i sanuinosi 
scontri con la polizia che aveva 
causato l'altro ieri oltre un centi¬ 
naio di feriti da entrambe le parti. 
«Il conflitto è terminato e in que¬ 
sto negoziato non c'è nessun vin¬ 
citore fra le parti. Alla fine è stato il 
paese ad avere la meglio, con i suoi 
interessi sopra le parti» ha dichia¬ 
rato il primo ministro Radu Vasile 
che, giunto appositamente in eli¬ 
cottero da Bucarest, aveva comin¬ 
ciato a metà mattinata i negoziati 
nel monastero di Cozia con il lea¬ 
der dei sindacati, l'ultranazionali¬ 
sta Miron Cozma e con la media¬ 
zione di un vescovo ortodosso de¬ 
signato dal Governo rumeno, che 
gode di una forte influenza in se¬ 
no alla comunità dei minatori. I 
negoziati sono durati oltre cinque 
ore e alla fine, come ha precisato 
Vasile, «sono state trovate diverse 
e certe soluzioni di carattere eco¬ 
nomico e tecnico a difficili proble¬ 
mi». Ha indicato che continue¬ 
ranno le trattative tra sindacati e 
padronato per equiparare i costi di 
produzione agli stipendi. Al ter¬ 
mine dell'incontro il premier Va¬ 
sile, che alle trattative era accom¬ 
pagnato dal ministro delle finan¬ 
ze e dal sottosegretario all'indu¬ 
stria, si è recato assieme al leader 
dei minatori Cozma nella chiesa 
del monastero per accendere una 
candela. 

«Andiamo verso la pace sociale» 
ha detto il ministro delle finanze 
Train Remes. I minatori in sciope¬ 
ro chiedevano un aumento del 35 
per cento dei salari oltre al mante¬ 
nimento in funzione di due mi¬ 
niere non produttive. Secondo 
voci non ufficiali sembra che ab¬ 


biano ottenuto un aumento del 
30 per cento assieme ad un impe¬ 
gno per la riapermra di due minie¬ 
re. 

La simazione si era fatta via via 
più drammatica negli ultimi due 
giorni. Ieri notte il Governo mme- 
no, riunito in seduta straordina¬ 
ria, aveva adottato un'ordinanza 
che regolamenta il regime dello 
stato di emergenza e dello stato di 
assedio previsti dalla Costituzio¬ 
ne, ma non ancora legiferata dal 
Parlamento. Mentre si svolgeva¬ 
no i colloqui a Cozia, si è svolta 
una seduta straordinaria del Parla¬ 
mento. E, nello stesso momento, 
nel centro di Bucarest sfilavano 
migliaia di persone con bandiere e 
striscioni inneggianti alla demo¬ 
crazia e contrari alla protesta dei 
minatori. 

Lo sciopero dei minatori della 
valle del Jiu era iniziato il 4 gen¬ 
naio e, nonostante le autorità lo 
avessero dichiarato illegittimo, i 
minatori avevano continuato la 
loro azione dando inizio, in oltre 
10.000, lunedì scorso, alla marcia 
su Bucarest. L'altro ieri, dopo un 
centinaio di chilometri percorsi 
superando numerosi sbarramenti 
della polizia, si erano verificati 
gravi scontri con le forze dell'ordi¬ 
ne a Horezu, con centinaia di feriti 
da entrambe le parti. 

Intanto, da Bucarest, è interve¬ 
nuto anche il sottosegretario agli 
Esteri Italiano, Umberto Ranieri: 
«Confermo l'impegno dell'Italia e 
dell'Unione europea perché la Ro¬ 
mania possa riuscire ad imprime¬ 
re un impulso chiaro e deciso ai 
processi di riforma», ha detto e, 
poi, aggiunto: «È stato definito un 
quadro di impegni per il potenzia¬ 
mento della presenza di imprese 
italiane in Romania e ha fatto rile¬ 
vare come attualmente circa 
6.000 aziende italiane piccole e 
medie oltre alla Eni, Ansaldo e Bre- 
da siano presenti nel paese. Il che 
fa della Romania un partner es- 
senzialeperl'Italia». 



La protesta dei minatori rumeni 


RaduSigheti/Reuters 


Guerra in Sierra Leone 
Sono riusciti a liberarsi 
quattro religiosi Italiani 

■ Cadaveri, folle di feriti mutilati a colpi di machete 
che cercano soccorso in ospedali privi di tutto, ca¬ 
renza di acqua e di cibo, colera. I duri combatti¬ 
menti hanno lasciato una situazione umanitaria 
drammatica nella capitale della Sierra Leone. Con 
la disfatta dei ribelli sono finiti anche i timori per la 
sortedell’arcivescovo di Freetown Joseph Ganda 
che, con altri quattro missionari - tre italiani e uno 
spagnolo - rapiti dai ribelli, è ormai al sicuroa 
Freetown. Ma altri due sacerdoti e sei suore sono 
ancora nelle mani dei loro sequestratori. 


Re Hussein di Giordania 
cambia idea; non sarà 
il fratello II successore 

■ Dopo 47 anni sul trono, re Hussein di Giordania sta 
per passare la mano. Le voci circa emissari del re 
che avrebbero annunciato a suo fratello Hassan 
che presto non sarà più principe ereditario circo¬ 
lavano ad Amman già al trionfale ritorno di Hus¬ 
sein in patria, martedì, dopo quasi sei mesi passa¬ 
ti negli Usa a curarsi un tumore. In diversi ambien¬ 
ti politici di Amman si ritiene che il re designerà 
principe ereditario Abdallah, 37 anni, il ma^ìore 
dei figli avuti dal sovrano dalla seconda moglie, la 
principessa Mona. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

È lo «schiaffo» politico più pesan¬ 
te ricevuto da BenjaminNetanya- 
hu. È la rottura più temuta, perché 
la più insidiosa sul piano elettora¬ 
le. Con un gesto clamoroso di sfi¬ 
ducia verso il premier, il ministro 
della Difesa Yitzhak Mordechai si 
è chiamato fuori, in extremis, dal¬ 
l'elenco dei membri del Likud 
candidati a rappresentare il parti¬ 
to nelle elezioni del maggio '99. 
«In effetti - conferma, visibilmen¬ 
te imbarazzato, il portavoce del Li¬ 
kud, Ronit Eckstein - alle 13 (ora¬ 
rio limite, ndr.) si sono presentati 
87 candidati e tra questi non c'è 
Mordechai». 

Come se non bastasse, l'illustre 
«assente» si è pure sfilato dall'in¬ 
contro chiarificatore che Neta- 
nyahu ha cercato di organizzare 
per tutta la giornata, rendendo 
noto, mediante un freddo comu¬ 
nicato, di poter vedere il primo 
ministro solo la settimana entran¬ 
te. Domenica, intanto, Morde¬ 
chai sarà al Cairo, su invito del pre¬ 
sidente egiziano Hosni Mubarak: 
secondo la televisione statale, Ne- 
tanyahu ha appreso del viaggio ie¬ 
ri, dalla stampa. Solo la prossima 
settimana Mordechai renderà no¬ 
to se intende lasciare il Likud - co¬ 
me ormai appare scontato - e ade¬ 
rire al nuovo partito di centro in 
fase di organizzazione su iniziati¬ 
va di due «ex» di primo piano del 
Likud: Dan Meridor e Roni Milo, e 
dell'ex capo di stato maggiore Am- 
nonLipkin-Shahak. 

Per Mordechai - un generale de¬ 
corato per atti di eroismo, che go¬ 
de di una vasta popolarità, soprat¬ 
tutto nei ceti popolari-sefarditi - la 
posta in gioco è altissima. «Co¬ 
lomba» in un governo di «falchi», 
Mordechai non aveva nascosto il 
suo dissenso sulla conduzione, 
giudicata troppo intransigente, 
da parte di Netanyahu dei nego¬ 
ziati di pace con i palestinesi. Un 


atteggiamento che Netanyahu ha 
ripagato nel modo a lui più conge¬ 
niale: cercando di fare terra bm- 
ciata attorno all'«indisciplinato» 
generale. E allora, per Mordechai 
non resta che puntare sul nascen¬ 
te movimento di centro. Ma con 
quale molo? Di primissimo piano, 
stando a quanto più volte ha fatto 
intendere Lipkin-Shahak, dichia¬ 
randosi disponibile a far posto a 
Mordechai nella corsa al premie- 
rato. 

In attesa delle decisioni del mi¬ 
nistro della Difesa, sul tappeto re¬ 
stano, incontestabili, le difficoltà 
di Netanyahu. «Il Likud - annota 
da Londra l'ex premier laburista 
Shimon Peres - 
si sta sfarinan¬ 
do e Netanya¬ 
hu appare chia¬ 
ramente inca¬ 
pace di garanti¬ 
re un minimo 
di unità». Il me¬ 
se scorso han¬ 
no abbandona¬ 
to il Likud due 
leader, Dan 
Meridor e Ben- 
ny Begin e un 
dirigente di enorme potere del 
partito, Avigdor Lieberman. La 
guida del Likud gli viene inoltre 
contesa dal deputato Uzi Landau 
e, soprattutto, dal suo ex padrino 
politico, l'anziano, ma sempre po¬ 
polare, Moshe Arens. Non solo. 
Da dicembre il premier ha assunto 
anche la carica di ministro delle Fi¬ 
nanze, in seguito alle dimissioni 
di Yaakov Neeman. E perfino Da¬ 
vid Levy - dopo trent'anni di mili¬ 
tanza nel Likud o in formazioni 
collaterali - sta per raggiungere un 
accordo elettorale con il leader la¬ 
burista Ehud Barak. Imperturba¬ 
bile, «Bibi» dispensa sicurezza e ot¬ 
timismo. «Niente mi infonde 
maggiore energia - ha confessato 
in una recente intervista - che non 
sentire le previsioni di una mia im¬ 
minente fine». Contento lui... 


■ Il VALZER 
DEGLI ADDII 
Ormai non si 
contano più 
i dirigenti 
del Liknd che 
hanno lasciato 
il partito 


Èmorto ieri a Venezia 

ANGELO AIROLDI 

nel corso del suo lavoro di dirigente sindaca¬ 
le. 

Ada e Mariacon amore. 
Roma, 23 gennaio 1999 


La Segreteria nazionale della Cgil comunica 
costernata la morte improvvisa, avvenuta 
giovedì 21 sera, di 

ANGELO AIROLDI 

indimenticabile e stimato dirigente della Cgil 
e del sindacato, segretario generale della 
Fiomdal 1987 al 1991, Segretarioconledera- 
le della Cgil, con la responsabilità della politi¬ 
ca economica e del Mezzogiorno dal 1991 al 
1998, e da due mesi segretario della Camera 
del Lavoro di Venezia. 

La Segreteria si stringe con alfetto al dolore 
della moglie Ada, della figlia Maria, della so¬ 
rella e dei parenti tutti e ne ricorda ai lavora¬ 
tori e a quanti lo hanno conosciuto nei suoi 
trentanni di impegno sindacale, la straordi¬ 
naria umanità, la lezione di misura e di buon 
senso, lo spirito e la volontà unitaria, la serie¬ 
tà, la passione e la dedizione con cui ha svol¬ 
to le sue responsabilità e testimoniata la sua 
dedizioneailacausadeilavoratori. 

La sala funebre sarà allestita in Cgil a partire 
dalle 18 di sabato 23 fino alle 22.30 edomeni- 
ca dalle ore 9 fino alle ore 18; la commemo¬ 
razione funebre avrà luogo davanti alla Cgil, 
lunedì25alleore 12.00. 

Roma, 23 gennaio 1999 


La Cgil perde un grande dirigente, io perdo 
anche un amico. E profondo il dolore per la 
perdita di 

ANGELO AIROLDI 

un compagno autorevole, apprezzato, ama¬ 
to per le sue doti umane, per la grande sensi¬ 
bilità. Commosso, abbraccio Ada e Maria e i 
parenti tutti. 

Sergio Colferati 

Roma,23gennaio 1999 


11 Segretario Provinciale Andrea Martella, la 
Direzione Provinciale e tutte le compagne ed 
i compagni della Federazione dei Democra¬ 
tici di Sinistra di Venezia partecipano com¬ 
mossi al grave luttoche ha colpito la famiglia, 
il movimento sindacale e la sinistra italiana 
perrimprowisascomparsadi 

ANGELO AIROLDI 

figura esemplare del sindacato, dirigente na¬ 
zionale della Cgil e punto di riferimento im¬ 
portante per tutti i lavoratori italiani, del qua¬ 
le ricordano le qualità intellettuali e politi¬ 
che, la grande disponibilità, le innnegabili 
capacità e le innumerevoli doti umane che 
hanno potuto apprezzare nel recente perio¬ 
do di collaborazione in cui ha ricoperto l’in¬ 
carico di segretario generale della Camera 
delLavoro di Venezia. 

Venezia, 23 gennaio 1999 


Guglielmo Epifani piange la scomparsa di 

ANGELO AIROLDI 

compagno e amico di tanti anni e di tante co¬ 
muni vicende sindacali. Un abbraccio ad 
Ada e alla figliaMaria. 

Roma, 23 gennaio 1999 


La perdita di Angelo ci addolora e ci ferisce 
profondamente. E con grande commozione 
che abbracciamo la moglie Ada e la amata fi¬ 
glia, Maria per la scomparsa dell’indimenti- 
cabilecompagno e amico 

ANGELO AIROLDI 
Sergio, SimoneeDaniela Cofferati. 

Roma,23gennaio 1999 


Costernati dal grave lutto che ha colpito la 
Cgil, le compagne ed i compagni deH’ufficio 
stampa della Confederazione si stringono ai 
familiari di 

ANGELO AIROLDI 

a testimoniare il loro profondo dolore per la 
perdita di un dirigente validissimo cui erano 
legati da sinceri sentimenti di stima e di affet¬ 
to. 

Roma,23gennaio 1999 


1 compagni e le compagne della Filtea Cgil 
Nazionale partecipano commossi al gran¬ 
dissimo dolore della famiglia per la improv¬ 
visa scomparsa di 

ANGELO AIROLDI 

ricordandone l'impegno, l'intelligenza, le 
qualità umane e la profonda de(Jizione al 
movimento sindacale italiano. 
Roma,23gennaio 1999 


Caro Angeloci mancherai tanto. Ci manche¬ 
rà la tua simpatia, la tua sensibilità, il tuo af¬ 
fetto, la tua intelligente ironia e la tua sinceri¬ 
tà. Ti vogliamo bene. 

CIAO ANGELO 

Gianluca, Loredana e Agostino Megale. 
Roma,23gennaio 1999 


Valeria e Achille Passoni sono vicini ad Ada e 
Maria per l'improvvisa scomparsa del loro 
carissimo congiunto, persona rara, un gran¬ 
de amico checi mancherà immensamente. 

CIAO ANGELO 

Roma, 23 gennaio 1999 


il Segretario Ds Walter Veltroni partecipa al 
lutto che ha colpito Ada Becchi Collidà, i fa¬ 
miliari ed il Sindacato Cgil con la improvvisa 
scomparsa di 

ANGELO AIROLDI 

Con lui se ne va un prestigioso dirigente sin¬ 
dacale, un intelligente sostenitore delle ra¬ 
gioni della sinistra, un coerente protagonista 
di tante battaglie del movimento dei lavora¬ 
tori del nostro Paese. 

Roma, 23 gennaio 1999 


Pietro Polena partecipa la dolore dei familia¬ 
ri per l’improwisae tragica scomparsa di 

ANGELO AIROLDI 

un sindacalista e un uomo della sinistra co¬ 
raggioso, tenace, rigoroso. 

Roma, 23 gennaio 1999 


La Direzione e la redazione de l’Unità ricor¬ 
dando con alletto 

ANGELO AIROLDI 

Siunisconoaldoloredeisuoifamiliari. 

Roma, 23 gennaio 1999 


il rettore dello luav prof. Marino Folin e tutto 
l’istituto universitario di Architettura di Vene¬ 
zia partecipano con grande alfetto al dolore 
di Ada e di Maria e condividono il lutto della 
Camera del Lavoro di Venezia e della Cgil 
perl'improwisa perdita di 

ANGELO AIROLDI 

Di lui ricordano il lungo, costante e coraggio¬ 
so impegno nel sindacato in difesa dei diritti 
deilavoratori. 

Venezia,23gennaio 1999 


il comitato per le Pari opportunità dello luav 
partecipa al lutto di Ada Becchi per la morte 
del marito 

ANGELO AIROLDI 


Le compagne e i compagni della Cgil Scuola 
Nazionale esprimono profondo cordoglio 
perl’improwisa scomparsadelcompagno 
ANGELO AIROLDI 
Lo ricordano per le tante battaglie sindacali, 
la sua attenzione alle problematiche giova¬ 
nili e per il contributo di idee al dibattito sui 
temi della formazione. 

Roma,23gennaio 1999 


La Camera del Lavoro di Lecco partecipa al 
dolore per la scomparsa del compagno 
ANGELO AIROLDI 

Lo ricorda giovane dirigente della Fiom di 
Lecco e ne conserva il contributo appassio¬ 
nato per la crescita e l'affermazione del Sin¬ 
dacato. 

Lecco,23gennaio 1999 


Venezia,23gennaio 1999 


Perilcompagno 

ANGELO AIROLDI 

Ricordandoti sempre con alfetto. 1 compa¬ 
gni della Cgil di Siracusa. 

Siracusa, 23 gennaio 1999 


La Fillea Cgil Nazionale ricorda con affetto il 
compagno 

ANGELO AIROLDI 

improwisamente scomparso, li suo rigore e 
la sua grande umanità hanno latto di Angelo 
un dirigente ammirevole ed una persona 
straordinaria. Ti ricorderemo sempre. 

Roma, 23 gennaio 1999 


Ci manchi 


ANGELO 


Un forte abbraccio ad Adae Maria. 


Giacomo e Susanna 
Milano, 23 gennaio 1999 


La Fiom Piemonte partecipa al dolore della 
famiglia per la prematura scomparsa del 
compagno 

ANGELO AIROLDI 

stimato dirigente della Fiom Nazionale e del- 
laCgil. 

Torino,23gennaio 1999 


Giorgio Macciotta sottosegretario al Tesoro e 
Bilancio e P. E. partecipa al dolore della Cgil 
perlamorte di 

ANGELO AIROLDI 

Roma,23gennaio 1999 


Cario Festucci costernato si stringe attorno al 
dolore di Ada e Maria per la scomparsa di 

ANGELO 

Roma,23gennaio 1999 


Pinuccia Bertone, Sergio De Julio e Annalisa 
Diaz sono vicini con tanto alfetto ad Ada e 
Maria per la perdita delcarissimo 

ANGELO 

Roma,23gennaio 1999 


1 compagni e le compagne della Fisac/Cgil 
piangono l’immatura scomparsa del com¬ 
pagno 

ANGELO AIROLDI 

generoso e caro dirigente della Cgil che ab¬ 
biamo imparato a stimare e apprezzare nella 
sua attività nella Cgil e nel suo rapporto con i 
lavoratori e le lavoratrici. Siamo vicini ad Ada 
e partecipiamo fraternamente al suo dolore. 
LaSegreteriaNazionaleFisac/Cgil 

Roma,23gennaio 1999 


1 Componenti tutti del Consiglio del Cnel par¬ 
tecipano al lutto dei familiari e della Cgil per 
l'improwisa scomparsa del 

Dr. ANGELO AIROLDI 

Autorevole membro della Presidenza della 
Consulta del Mezzogiorno del Cnel alla qua¬ 
le ha sempre dato un rilevante contributo di 
ideeedilavoro. 

Roma,23gennaio 1999 
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Partiti e Alleanze 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


^L'ex capo dello Stato con i fedelissimi 
ha chiesto l'iscrizione al Mep, movimento 
che punta alla «diffusione» del Ppe 


^ Per gli altri leader della formazione 
il «chiarimento» avuto conD'Alema 
basta, anche se «non è ancora concluso» 


politico di Ceppaioni rivendica: devono a me 
se si è evitato il peggio. Ma dalla periferia 
arrivano consensi per l'ex presidente 


Udr e Cossiga, sdntìlle dopo la tregua 

Il Picconatore: la crisi non è finita. Mastella: l'Ulivo è morto, grazie a noi 



ALDO VARANO 

ROMA Resta inchiodato alle pro¬ 
prie posizioni Francesco Cossiga. 
Fosse per lui la minicrisi di metà 
gennaio sarebbe ancora in piedi. 
E Scognamiglio, Cardinale e Fol¬ 
loni - la terna ministeriale udier- 
rina - sarebbero a terra, cioè fuori 
dal governo e con tanto di lettera 
di dimissioni. A chi gli chiede se 
la maretta governativa è ormai 
alle spalle, il picconatore regala 
una frase breve e sibillina: «Se 
stesse a me considerare superata 
la crisi, ma non tocca a me, direi 
dino».Nonèquindirimasto sod¬ 
disfatto il senatore a vita Cossiga 
dalle parole e dalle risposte messe 
insieme da D'Alema per seppelli¬ 
re i rischi di una incomprensibile 
crisi: «Assolutamente no», riba¬ 
disce. Precisa in modo puntiglio¬ 
so che la crisi non è collegata alla 
sua persona. «Riguarda i rapporti 
tra i partiti. La crisi - argomenta - 
non è tra un uomo e un partito». 
Poi avverte che se anche il suo, di 
partito, è convinto che tutto è or¬ 
mai risolto, lui è «di tutt'altro av¬ 
viso». Chissà come devono aver 
fischiato le orecchie all'onorevo¬ 
le Mastella. 

Dopo il superattivismo dei 
giorni scorsi, il picconatore ieri 
ha scelto la via di un distacco po¬ 
lemico e silenzioso indirizzato 
soprattutto agli uomini che nel 
suo partito non l'hanno pronta¬ 
mente seguito fino in fondo. «È 
al mare in Sardegna», rispondo¬ 
no i suoi più stretti collaboratori. 
Vero? falso? 11 presidente riuscirà 
veramente a restare lontano da 
giornali e giornalisti mentre le 


polemiche continuano a intrec¬ 
ciarsi sullo sfondo di quella che 
appare come una crisi gravissima 
dell'Ulivo, l'obiettivo cui Cossi¬ 
ga mirava e che, dopo aver per 
propria ammissione fallito, sem¬ 
bra stia per essergli regalato dal¬ 
l'interno delle file uliviste? 

Un messaggio in ogni caso 
Cossiga ieri l'ha lanciato. Insie¬ 
me a Scognamiglio, Buttiglione, 
ai sottosegretari Diego Masi e Va¬ 
lentino Martelli, a Giorgio Re¬ 
buffa, diventato responsabile 
delle politiche istituzionali del- 
l'Udr, e due collaboratori perso¬ 
nali (insomma, la crema dei fede¬ 
lissimi), ha presentato domanda 
di iscrizione al Movimento per 
l'Europa popolare. 11 Mep punta 
alla «diffusione 
delle storia, dei 
valori, dei prin¬ 
cipi politici e del 
programma del 
Partito popolare 
europeo» e pro¬ 
pone una visio¬ 
nedualistica del¬ 
l'Europa: da un 
lato, socialisti e 
sinistra; dall'al¬ 
tro, la «tradizio¬ 
ne cristiana del¬ 
l'Europa». Uno schema in cui 
non c'è spazio per l'Ulivo e la sua 
«pretesa» di mettere insieme i ri¬ 
formismi di centro e di sinistra. 
Un messaggio simbolico inviato 
a tutti ma, soprattutto, alla com¬ 
ponente dell'Udr, a partire da 
Mastella, che ha avvertito disa¬ 
gio di fronte alle picconate dei 
giorni scorsi e che di fronte alla ri¬ 
chiesta di rovesciare il governo di 
D'Alema ha lavorato per costmi- 


re una contromarcia. 

Da Roccaraso, intanto. Mastel¬ 
la, preoccupato non tanto di ri¬ 
spondere quanto di calmare i 
malumori di Cossiga, fa l'inven¬ 
tario dei successi dell'Udr. «Sia¬ 
mo usciti ieri (ieri l'altro, per chi 
legge, ndr) da un ufficio politico 
che ha approvato un documento 
che è stato poi approvato anche 
dai gruppi parlamentari e contie¬ 
ne le ragioni del chiarimento po¬ 
litico che vanno portate avanti 
con forza e determinazione. Cre¬ 
do che Cossiga - ha aggiunto - fac¬ 
cia riferimento proprio a questo 
chiarimento politico». Mastella 
concede a Cossiga che «il chiari¬ 
mento non è ancora concluso» 
per sostenere però subito dopo 
che sta iniziando «a prendere 
una consistenza notevole. La 
nostra azione - si vanta il capo 
dell'Udr - ha prodotto un risul¬ 
tato. Si è svelato il mistero: non 
c'è più l'Ulivo, è morto». E se 
Cossiga dovesse essere ancora 
convinto che la crisi si è risolta 
grazie al fatto che sono state ag¬ 
girate o ignorate le questioni 
poste dall'Udr, Mastella avver¬ 
te tutti (e prima di tutti Cossi¬ 
ga): «La crisi l'ho evitata io». 
Che l'Udr sia attraversato da 
malumori sembra suggerirlo, pe¬ 
rò, anche il telegramma inviato 
all'ex presidente della repubblica 
dal segretario siciliano dell'Udr 
(il maggiore serbatoio di voti 
udierrini) : plauso per Cossiga, in¬ 
vito a proseguire nella sua azione 
contro l'Ulivo e, controluce, una 
sottile polemica per il siciliano 
ministro Cardinale che pare sia 
stato il più riottoso di fronte all'i¬ 
potesi cossighiana di far passare 


l'Udr dalla partecipazione orga¬ 
nica al governo all'appoggio 
esterno. 

Le polemiche sembrano ormai 
lontane anni luce da Palazzo 
Chigi. Ieri alla riunione del Con¬ 
siglio dei ministri nessun mini¬ 
stro udierrino ha sollevato que¬ 
stioni connesse alle resistenze di 
Cossiga. D'Alema è interessato a 
recuperare un rapporto sereno 
con Cossiga e sembra sicuro di 
poterlo fare. Per ora il governo, 
questo il segnale emerso dalla 
riunione di ieri mattina, è impe¬ 
gnato sui problemi del paese. 

Su Cossiga e le sue iniziative in¬ 
terviene anche Armando Cos- 
sutta. «Le sue esternazioni - pole¬ 
mizza - sono fuori luogo e anche 


pericolose. Chiedo ai cittadini se 
hanno capito qualcosa di quello 
che vuole». Cossutta ha ribadito 
il punto su cui aveva molto insisi- 
tito nei giorni scorsi quando ave¬ 
va argomentato che quello di 
Cossiga era un bluff perché «al di 
fuori di questa maggioranza non 
ce n'è un'altra». Per questo, ha 
spiegato Cossutta, «creare una 
crisi di governo ora significa tor¬ 
nare alle urne». 11 leader comuni¬ 
sta, anche lui alla festa del Ppi a 
Roccaraso, è intervenuto anche 
sulla possibilità che Prodi dia vita 
per le elezioni europee ad una 
propria lista, iniziando a viaggia¬ 
re l'Italia in treno: «Mi auguro 
che Prodi ci ripensi e che si fermi 
alla prima stazione». 


■ CONTINUA 
LA MAREHA 
Nel partitine 
centrista 
non si spengono 
le tensioni 
e restano 
i dissensi 


L'INTERVISTA ■ FAUSTO BERTINOTTI 


«Ma un altro quadro politico c'è» 



Ài 


Volendo 
ci sarebbero 
le condizioni 
per una vera 
azione 
riformatrice 


If 


STEFANO BOCCONETTI 

ROMA «Sì, ci siamo». Fausto Berti¬ 
notti si risente di nuovo in gioco. Non 
solo e non tanto per quelle «avances» 
- se si rompe con l'Udr si può riaprire a 
sinistra -, come le hanno chiamate i 
giornali. «Ma quali avances? Il nostro 
è stato un ragionamento. Che resta lì, 
a disposizione di chi lo vuole intende¬ 
re. E soprattutto è servito a svelare che 
questa maggioranza non è nata per 
"uno stato di necessità". È nata per 
una scelta, che noi contrastiamo». Si 
risentono in gioco anche e soprattutto 
per il referendum: «Che non condivi¬ 
do, che ho contrastato. Ma quando 
un istituto di questo sistema democra¬ 
tico decide che si deve svolgere, beh... 
allora bisogna andare a votare. E insie¬ 
me a tanti altri scenderemo in campo 
con i "comitati per il no"». Non ha 
proprio il piglio delle giornate miglio¬ 
ri ma insomma, è pur sempre il solito, 
battagliero Bertinotti. Sulle spalle ha 
anche un lungo viaggio dall'Avana e 
un fuso orario non ancora «digerito». 
A proposito; che effetto le faceva, 
da Cuba, leggeredellevìcendeita- 
liane? 

«Sono stato a Cuba per partecipare ad un 
convegno sulla globalizzazione. Abbia¬ 
mo discusso di come la politica può reg¬ 
gere questa sfida. E francamente, vista 
da lì, la "turbolenza" italiana sembrava 
la cosa più lontana che potesse esserci 
dagli interessi delle persone». 

Politica politichese, insomma? 
«Esattamente. Certo, io so perfettamen¬ 
te che esiste un conflitto, vero, attorno a 
quello che chiamiamo il "centro". Ma la 
sua rappresentazione è esattamente ciò 
che si intende per politica politicienne». 
Un inciso; ma lo sa che questa de¬ 
nuncia è il leit-motiv di tutte le 
dichiarazioni di Veltroni? 

«Sì, ho visto che ha questa preoccupa¬ 
zione. Ma pure qui: sono in sintonìa con 
lui quando analizza la situazione, quan¬ 
do parla di quella che io chiamo la "poli¬ 
tica malata". Ma il dissenso è forte sulle 
cause che l'hanno prodotta. Io credo che 
la ragione sia proprio in quella tendenza 


all'omologazione 
alla quale i diesse 
non sono certo 
estranei». 

Prima diceva 
che, comun- 
qne, teatrino 
a parte, esiste 
davvero uno 
scontro al 
centro. Come 
lo racconte¬ 
rebbe? 

«Che il governo di 
centro-sinistra 
centro-destra...». 

Lodefiniscepropriocosì? 

«Di questo si tratta: fin tanto che esiste¬ 
ranno Berlusconi e Fini, quella attuale è 
l'unica forma possibile di "grande coali¬ 
zione". Comunque è qui, in questo qua¬ 
dro che si è aperto il conflitto». 

Fra chi? 

«Fra chi chi vuole che il "centro" torni ad 
essere l'architrave 
della politica ita¬ 
liana. Che può al¬ 
learsi ora a destra, 
ora a sinistra: in¬ 
somma, un bari¬ 
centro della go¬ 
vernabilità. Dal¬ 
l'altra parte c'è un 
centro che ha scel¬ 
to di stare organi¬ 
camente nel cen¬ 
tro-sinistra». 

E può un par¬ 
tito di sini¬ 
stra restare 
indifferente 
a questo 
«scontro»? 

«Domanda non 
facile. Provo a ri¬ 
sponderle così. 

Ovviamente vedo 
che il pericolo 
maggiore viene 
dal "centro" neo¬ 
conservatore. 

Dall'altra parte 
vedo però che si 
ha difficoltà ad 


uscire dalla logica dell'alternanza, si ha 
difficoltà a lasciare una politica che asse¬ 
gna sempre e comunque il primato al 
mercato. E che di fatto apre la strada alla 
prima ipotesi». 

Secondo lei c'è stato davvero peri¬ 
colo di crisi in questi giorni? 

«Sapevo benissimo che non ci sarebbe 


stata alcuna crisi 
di governo. È vera 
però anche un'al¬ 
tra cosa. Provo a 
spiegarmi: l'insta¬ 
bilità è "inserita" 
dentro questo 
patto di maggio¬ 
ranza. La vulnera¬ 
bilità dei rapporti 
politici. Però...». 

Però, cosa? 

«I contraenti han¬ 
no deciso che di 
tutto si può discu¬ 
tere, dentro però 
una "stabilità" costruita solo sulla vo¬ 
lontàpolitica». 

Per capire meglio, di che si trat¬ 
ta? 

«Mi riferisco a quel famoso "stato di ne¬ 
cessità" invocato per formare la "grande 
coalizione". Cosafalsa, non vera...». 

Falsa perché? 

«Perché se si vo¬ 
lesse ci sarebbero 
le condizioni per 
fare una vera poli¬ 
tica riformatrice, 
con un quadro 
politico diverso. 
Ma voglio tornare 
a quell'"instabile 
stabilità" di cui 
parlavo. C'è già 
stata altre volte 
nella storia del no¬ 
stro paese. Solo 
che stavolta il pre¬ 
mier, rinuncian¬ 
do ad ogni collo¬ 
cazione politica 
programmatica, 
ha deciso di erger¬ 
si ad arbitro della 
coalizione. Di er¬ 
gersi a garante del¬ 
le compatibilità 
politiche. Ed è 
una novità, que¬ 
sta». 

Ma anche ra¬ 
gionando 
con i suoi 


schemi, non crede che tutto que¬ 
sto si sarebbe potuto evitare se 
non aveste rotto con Prodi? 

«Al contrario. Se non avessimo fatto 
quella scelta forse oggi saremmo com¬ 
plici di questa omologazione. Una scel¬ 
ta, quella di restare, che magari si sareb¬ 
be potuta fare per paura, per paura di 
non incidere più. Ma oggi la politica sa¬ 
rebbe ancora “più chiusa". E mi pare che 
questi mesi abbiano confermato le ra¬ 
gioni della rottura: una volta raggiunto 
l'Euro, bisognava scegliere. Hanno scel¬ 
to la via moderata e sono arrivati dove 
sono». 

Davvero non vi pesa qnest'isola- 
mento? 

«Isolati? Forse dai media. Intanto ci sarà 
il referendum. E noi daremo battaglia 
politica aperta. Con tante altre forze po¬ 
litiche. Certo, con un nostro profilo ma 
assieme agli altri. E racconteremo agli 
elettori che in realtà il quesito è questo: 
vi piace sì o no questa "politica"? Vi pia¬ 
ce sì o no questo modo di far politica, do¬ 
ve i programmi non contano mai? E 
dentro questa campagna rilanceremo la 
nostra proposta per un sistema elettora¬ 
le alla tedesca». 

Nei comitati forse vi ritroverete 
con Cossutta. A proposito, che re¬ 
plica al suoexpresidente? 

«Nulla. Mi limito a dire che anche se vin¬ 
cessero i sì, e si aggravasse la malattia del¬ 
la demoaazia, noi, o altri come noi, con¬ 
tinueremmo ad esistere. Perché i deboli 
alla fine trovano un modo per esprimer¬ 
si. Chi fonda invece le sua ragione d'es¬ 
sere solo sulle polemiche col partito al 
quale non si appartiene più, non mi pare 
abbia un grande futuro». 

A proposito di futuro; che chance 
ha la sna proposta di spostare a si- 
nistral'assedelgoverno? 

«Resta lì, in campo. Io vedo che settori 
della maggioranza rivelano insofferen¬ 
ze per tante scelte di governo: dalla scuo¬ 
la privata al finanziamento ai partiti. E 
anche fra chi condivide quelle posizio¬ 
ni, mi pare che ci sia molto fastidio per 
un modo di concepire la politica così 
lontana dal paese. Noi siamo qui, pronti 
a batterci con chi ha davvero un'altra 
ideadellapolitica». 


Nuova giunta di centro sinistra 
per la Regione Calabria 

Il consiglio regionale della Calabria ha eletto ieri sera, con 24 voti (13 i 
contrari) la nuova giunta. Si tratta di un esecutivo di centro-sinistra 
(composto dalle forze dell’Ulivo, dell’Udr e del partito dei Comunisti ita¬ 
liani), che sarà guidato dal un esponente del Ppi, Luigi Medurì, 57 anni, 
in passato assessore comunale a Reggio Calabria e assessore regiona¬ 
le. 

All’opposizione sono le fòrze del Polo e di Rifòndazione comunista. 
Gli assessori sono 12:5 dell’Udr, 4 dei Ds, uno ciascuno a Sdi, Pedi e Ri. 
Proteste ci sono state dopo il voto da parte di esponenti del Polo. Nel set¬ 
tore riservato al pubblico sono apparsi anche striscioni con alcune 
scritte («Ladri, veigognatevi»). Si è chiusa con l’elezione della giunta 
Medurfi la fase apertasi il 13 novembre dell’anno scorso, con la sfiducia 
che era stata vietata dall’assemblea alla giunta di centro-destra (che si 
reggeva con l’appoggio esterno di An e Udr), guidata da Giovanbattista 
Caligiuri (Forza Italia), eletto a sua volta nell’agosto ‘98 dopo la crisi 
dell’esecutivo del Polo retto da Giuseppe Nisticò, anch’egli di Fi. Il cen¬ 
tro-destra aveva vinto le elezioni nel 1995, candidando alla presidenza 
lo stesso Nisticò. 

Dal 13 novembre ‘98 erano seguite trattative tra il centro-sinistra e 
l’Udr iniziando l’intreccio delle situazioni politiche tra le regioni Cala¬ 
bria e Campania. 


IL CASO 


Extemator contro Monione 
«Rai intematìonal? Indecente» 


MATTEO TONELLI 

ROMA Ulivo, maledetto ulivo. 
Causa di sciagure e, adesso, an¬ 
che di censure in Rai. Francesco 
Cossiga sembra non avere tre¬ 
gua. L'ossessione ulivista lo tor¬ 
menta. Stavolta nel mirino fini¬ 
scono prima il «lottizzato» Gad 
Lerner, reo di non averlo fatto in¬ 
tervenire durante «Pinocchio» e 
poi Roberto Morrione e Rai Inter¬ 
national «per l'indecente servi¬ 
zio offerto agli italiani all'este¬ 
ro». Un attacco in puro stile cos- 
sighiano, articolato sia sotto for¬ 
ma di esternazione che sotto la 
forma di 
un'interpel¬ 
lanza al mini¬ 
stro delle Tele- 
comunicazio- 
ni nonché 
compagno di 
partito di Cos¬ 
siga, Salvatore 
Cardinale. At¬ 
tacchi ai quali 
la Rai rispon¬ 
de difenden¬ 
do Lerner e 
Morrione passando alle vie lega¬ 
li. Con il minisfro che, stretto tra 
la fedeltà di partito e il molo isti¬ 
tuzionale, afferma di non parteg¬ 
giare per nessuno. 

Tutto comincia giovedì sera, 
quando Cossiga chiede di inter¬ 
venire telefonicamente durante 
«Pinocchio». Lerner, che ha pas¬ 
sato giorni in attesa di capire le 
intenzioni di Cossiga, decide di 
fare a meno dell'infervento. Im¬ 
mediata la rappresaglia del Picco¬ 
natore, e Lerner diventa «un lot¬ 
tizzato dell'Ulivo». Il giornalista 
replica per le rime e incassa la di¬ 
fesa della Rai. Sembra finifa, ma è 
solo l'inizio. Stavolta Cossiga 
prende carta e penna e indirizza 
al ministro Cardinale un'inter¬ 
pellanza. Chiede che cosa inten¬ 
da fare il governo «per evif are che 
un servizio pubblico come la Rai 
continui a percepire decine di 
miliardi per un indecente servi¬ 
zio radiotelevisivo per gli italiani 
all'estero. Per evitare che si premi 
lo spreco del pubblico denaro fin 
qui faffo con la nomina del re¬ 
sponsabile di esso, Roberto Mor¬ 
rione, su proposta del presidente 
Zaccaria e del dottor Celli, noti 
tutori del pubblico denaro e cul¬ 
tori dei principi della buona am¬ 


ministrazione, trasferendolo a 
un servizio che dovrebbe essere 
vitale per un servizio pubblico». 
Cossiga chiede al ministro «per 
quanto, a suo avviso, continue¬ 
ranno queste vergogne a spese 
del cittadino italiano, con grave 
danno per l'immagine della Rai e 
per l'immagine dell'Italia nel 
mondo». Morrione chiama l'av¬ 
vocato e passa direttamente alle 
vie legali. «Sono certo - spiega - 
che anche nel caso in cui fosse 
applicabile una qualche forma di 
immunifà il senatore Cossiga 
non vorrà invocarla, per affron¬ 
tare il giudizio del magistrato». 

L'ira di Cossiga si trascina die¬ 
tro la solidarie¬ 
tà di tre parla- 
memntari di 
An e quella del 
presidente dei 
senatori udier¬ 
rini Roberto 
Napoli, che si 
spinge a chie¬ 
dere sanzioni 
per Lerner. Sul¬ 
l'altro fronte ar¬ 
riva l'invito alla 
calma da parte 
di Giuseppe Giulietti, responsa¬ 
bile diessino per l'informazione. 
«Le accuse di Cossiga a Lerner so¬ 
no esagerate - dice Giulietti -. Ca¬ 
pisco il nervosismo di questa fase 
polifica, fuffavia ritengo che oc¬ 
corra mantenere una certa so¬ 
brietà, una certa misura nell'uso 
delle parole. Trovo fuori luogo 
questa polemica. Negli Stati Uni¬ 
ti persino il presidente della Re¬ 
pubblica non può decidere auto¬ 
nomamente come e quando in¬ 
tervenire nelle trasmissioni tele¬ 
visive, e ancor meno gli ex presi¬ 
denti della Repubblica». E c'è an¬ 
che chi vede oscure manovre die¬ 
tro le parole di Cossiga. È il caso di 
Giovanni De Murtas, membro 
cossuttiano della commissione 
di vigilanza, che ritiene «singola¬ 
re la concordanza dei tempi tra 
l'attacco di Cossiga, la finta pole¬ 
mica europea per il combinato di 
canone e pubblicità e le vicende 
dei diritti calcistici». In serata 
tocca al ministro Cardinale dire 
la sua. Con grande cautela ricor¬ 
da la sola funzione di vigilanza 
del minisfero, rimanda la palla al 
consiglio di amminisfrazione 
della Rai e ricorda: «Come mini¬ 
sfro non posso parteggiare per 
nessuno, neanche per Cossiga». 


■ AHACCO 
AL DIRETTORE 

Il giornalista 
querela: «Spero 
che Cossiga 
non si nasconda 
dietro 
rimmunità» 



È stata depositata ii giorno 16 gennaio la 
mozione /zzo ed altre in preparazione del¬ 
la Conferenza nazionale delle donne DS; 
prevista per i giorni 12-13-14 marzo a 
Chianciano Terme. 

Ricordiamo che dal 16/1 /1999 decorrono 
i 15 giorni utili, come previsto dal regola¬ 
mento, per l'eventuale presentazione di 
altre mozioni. 

Il testo è reperìbile presso: la Direzione na¬ 
zionale Ds (066711210), e presso le Unio¬ 
ni regionali e le Federazioni provinciali dei 
Democratici di Sinistra. 



Il Comitato dei garanti 
per la Conferenza nazionale 
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SANTORO 
INCALZA 
IL CAVALIERE 
«PALLIDO» 


MARIA NOVELLA OPRO 


G adLemersì è tagliato i ca¬ 
pelli. L'onorevole Berlu¬ 
sconi ha cambiato fondo 
tinta e perfino Santoro ha sfog¬ 
giato giovedì sera un' acconcia¬ 
tura molto curata e tendente al 
rosso. Insomma, la tv non smette 
mai di sorprenderci. Ma, per tor¬ 
nare alla serata dedicata all'in¬ 
formazione, è impossibile resi¬ 
stere alla tentazione di usare il 
telecomando come il volante di 
un videogioco per cambiare in 
continuazione corsia. Per la veri¬ 
tà, però, tra «MobyDick» e «Pi¬ 
nocchio», alla fine abbiamo gra¬ 
vitato più su Italia 1 perché, lo 
ammettiamo, non sappiamo re¬ 
sistere alla fascinazione del ca¬ 
valiere. Il quale, quando appare 
sulle sue tv, sembra la Madonna 
di Czestochowa, non tanto per i 
miracoli fatti, quanto per il colo¬ 
rito intenso. Invece l'altra sera 
era meno cotto del solito e appa¬ 
riva di aspetto normale, tendente 


al bianco. Forse perché intende¬ 
va interpretare e riassumere in sé 
l'intera cultura occidentale nel 
frangente epocale della trasmi¬ 
grazione da un continente all'al¬ 
tro. E invece no: Berlusconi ha 
praticamente ritrattato la linea 
della manifestazione organizza¬ 
ta dal Polo a Milano contro la cri¬ 
minalità e l'immigrazione. Gli 
immigrati - ha detto - ci servono 
per i lavori più ingrati e quindi, 
lungi da lui l'idea di criminaliz¬ 
zare nessuno. Anche se, èowio, i 
poveri sono più scapestrati dei 
miliardari. E quindi, va da sé, i 
giudici, se vogliono combattere 
davvero la criminalità, devono 
lasciare in pace i ricchi e potenti 
(non facciamo nomi) e persegui¬ 
tare i poveri e derelitti. Una tesi 
sulla quale Santoro faceva fatica 
a seguirlo. Anzi lo incalzava con 
ironia, mostrando di essere il 
conduttore meno servile della ga¬ 
lassia televisiva. Bravo. 



Bertolucci «fuori orario» 


Slsnis? 


li / 



rosegue la lunga notte di Fuoriorario (ore 1.35 
su Raitre) dedicata a Giuseppe Bertolucci: 
corpo sciolto (del cinema) in tv. Stasera sono 
in scaletta Panni sporchi, documentario sulla 
campagna elettorale del Pei dell’80; Effetti 
personali, rivisitazione dei luoghi del cinema 
emiliano-romagnolo; e ancora II perché e il 
percome e Vita da doni. 


SCELTI PER VOI 


■ RAITRE 5 7.00 

TRENTANNI 
DI OBLIO 


■ Il regista brescia¬ 
no silvano Agosti ha 
raccolto una serie di 
filmati relativi alle ma¬ 
nifestazioni operale e 
studentesche In giro 
per l'Italia. Un mate¬ 
riale riunito In un col¬ 
lage-fiume di quattro 
ore, riproposto per In¬ 
tero mentre l’anno 
scorso erano andati in 
onda brevi spezzoni. 
Comprende brani mu¬ 
sicali di Nicola Piova¬ 
ni e un'intervista all’e¬ 
ditore Giulio Einaudi. 

Regia di Silvano Agosti. 
Italia (1968-1998). 240 
minuti. 


■ TMC 16.00 

GUERRIERI 

DALL’INFERNO 


■ Un giornalista e un 
marine tornano a ca¬ 
sa dopo la guerra in 
Vietnam e prima di 
partire comprano una 
partita di eroina per 
spacciarla in patria. 
Ma vengono presi di 
mira da un poliziotto 
corrotto che vuole so¬ 
stituirsi a loro neir*af- 
fare». Uno dei primi 
film che si è occupato 
dei redugi con un apo¬ 
logo amaro sulla 
«sporca guerra». 

Regia di Karel Relsz, con 
Nick Nolte, Michael Mo- 
rlarty, Anthony Zerbe. 
Usa (1977). 140 minuti. 


■ CANALE 5 16.15 

IL BOSS 
ELA 

MATRICOLA 

■ Un provincialotto 
un po' imbranato arri¬ 
va a New York e si fa 
derubare di tutto quel¬ 
lo che ha. Ritrova il la¬ 
dro che, per compen¬ 
sarlo del furto, gli pre¬ 
senta suo zio, boss 
della mafia, per procu¬ 
rargli un lavoro. Il 
boss lo prende a ben¬ 
volere e cerca di «sve¬ 
gliarlo». Brando nella 
caricatura ironica da 
padrino. 


Regia di Andrew Ber- 
gman, con Marion Bran¬ 
do, Matthew Broderlck, 
Penelope Ann Miller. Usa 
(1989). 102 minuti. 


■ CANALE 5 23.15 

SAU 

& TABACCHI 


■ «Fichi» 0 «fighet- 
ti»? Sulle loro tracce 
si muove questa pun¬ 
tata del viaggio neiri- 
taliadi provincia in¬ 
trapreso da Stefano 
Di Michele e Pietran¬ 
gelo Buttafuoco. Un 
salto a Taormina e 
uno a Cortina, tra gli 
immancabili «vips». 
Intervengono Giorgio 
Albertazzi, Pierfrance- 
sco Pingitore con 
un’intervista suir«ar- 
citaliano», Fabrizio 
Rondolinoelamoglie 
Simona Ercolani, e 
Marco Liorni, «il vero 
bello della tv». 


I PROGRAMMI DT OGGI 


SJ nAiuNO 

6.00 EURONEWS. 

6.40 CORSIE IN ALLEGRIA. 

Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO. Contenitore 
per ragazzi. 

9.30 L’ALBERO AZZURRO. 

Per i più piccini. 

10.00 LARAICHEVEDRAI. 

Rubrica. 

10.15 TARZAN IN INDIA. 
Film avventura (GB, 1962). 

11.35 UNA FAMIGLIA 
COME TANTE. Telefilm. 

12.25 CHE TEMPO FA. 

12.30 TG 1 - FLASH. 

12.35 MATLOCK. Telefilm. 
“La vittima”. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 MADE IN ITALY. 
Rubrica. 

15.20 SETTE 
GIORNI PARLAMENTO. 
Attualità. 

15.50 DISNEY CLUB. 

Contenitore per ragazzi. 

18.00 TG 1. 

18.10 A SUA IMMAGINE. 

Rubrica religiosa. 

18.30 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. All’interno: 

19.30 Che tempo fa. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.40 PER TUTTA LA VITA. 

Varietà. Conduce Fabrizio 
Frizzi con Romina Power. 

23.15 TG 1. 

23.20 SERATA TG 1. 

Attualità. 

0.10 TG 1 - NOTTE. 

0.20 AGENDA. 

0.25 ESTRAZIONI 
DEL LOTTO. 

0.35 OCCHI NEL BUIO. 

Film drammatico 
(GB, 1993) 

Prima visione Tv. 

2.50 ATELIER. 

-.— ALL’ULTIMO MINUTO. 
Telefilm. 

4.20 TG 1-NOTTE (R). 

4.30 HELZACOMIC. 


^ DAJDUE 

6.15 ENCICLOPEDIA 
DELLA SATIRA. Rubrica. 

6.40 OSSERVATORIO 
NATURA. Rubrica. 

6.50 SETTE MENO SETTE. 
Attualità. 

7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 MATTINA IN FAMI¬ 
GLIA. Varietà. AH’interno: 
7.30; 8.00; 9.00; 9.30; 
10.00 Tg 2 - Mattina. 
10.05 DOMANi È UN 
ALTRO GIORNO. Attualità. 
11.00 I VIAGGI DI GIORNI 
D’EUROPA. Attualità. 

11.30 ANTEPRIMA 
VENTANNI. Varietà. 

12.00 VENTANNI. Varietà. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.25 RAI SPORT DRIB¬ 
BLING. Rubrica sportiva. 
14.00 METEO 2. 

14.05 PERDIAMOCI DI 
VISTA. Film commedia 
(Italia, 1994). 

16.10 MILLENNIUM. 
Rubrica. 

16.40 RACCONTI DI VITA. 

Rubrica religiosa. 

18.10 SERENO VARIABILE. 

Rubrica. 

19.05 SQUADRA SPECIA¬ 
LE COBRA 11. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. Conduce 
Massimo Giletti. 

20.30 TG 2-20,30. 

20.50 IN TRAPPOLA. 
Film-Tv thriller (USA, 1997). 
Con Nick Mancuso, Andrew 
Divoff. Regia di Peter Liapis 
Prima visione Tv. 

22.35 TG 2 - NOnE. 

22.50 PALCOSCENICO. 
Musicale. 

0.55 LARAICHEVEDRAI. 

Rubrica. 

1.10 NON LAVORARE 
STANCA? Attualità. 

1.20 INCONTRO CON... 
Attualità. 

2.15 SANREMO 
COMPILATION. Musicale. 


^ RAITRE 

6.45 LARAICHEVEDRAI. 

Rubrica. 

7.00 TRENT’ANNI DI 
OBLIO. Attualità. 

11.00 TGR AGRICOLTURA. 

Rubrica. 

11.45 TG 3 - ORE DODICI. 

11.55 RAI SPORT. Rubrica. 
13.00 FERMATA D’AUTO¬ 
BUS. Attualità. 

13.30 OKKUPATI. Rubrica. 
14.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI - METEO . 

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. 

14.50 TGR AMBIENTE 
ITALIA. Rubrica. 

15.20 RAI SPORT. 

SABATO SPORT. 

Rubrica sportiva. 

18.50 METEO 3. 

19.00 TG 3 / TGR. 

-.- METE9 REGIONALE. 
20.00 ART’È. Rubrica. 
Conduce Sonia Raule (R). 

20.10 LE NUOVE AVVEN¬ 
TURE DI SUPERMAN. 
Telefilm. 

20.55 CIAK, ANIMALI IN 
SCENA; NEL REGNO 
DEGLI ANIMALI. Rubrica. 
“Giganti”. 

22.45 TG 3 / TGR. 

23.10 HAREM. Talk-show. 
0.10 TG 3 - METEO 3. 

0.20 RAI SPORT NOTTE 
SPORT. Rubrica sportiva. 
AH’interno: Biliardo. 
Campionato italiano. 
Boccette - Carambola - 
Sponde. 2* prova. 

1.35 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste presenta: 
All’interno: Panni sporchi. 
Documenti; Onda libera- 
Televacca. Varietà; Effetti 
personali: Dal cinema alla 
realtà. Documenti; Andare 
e venire. Documenti; 

Il perché e il percome: 
Colloqui sulla tossicodipen¬ 
denza. Documenti: 

Vita da Cloni. 

Monologhi umoristi. 


RETE 4 

6.00 UN VOLTO, 

DUE DONNE. Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

8.40 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

9.00 MELAVERDE. Rubrica 
(Replica). 

10.00 SABATO 4. Rubrica. 

11.30 TG 4. 
TELEGIORNALE. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 
TELEGIORNALE. 

14.00 LA RUOTA 
DELLA FORTUNA. Gioco. 
15.00 TV MODA - SPECIA¬ 
LE MILANO COLLEZIONI. 
Rubrica. 

15.30 CHI C’È C’È. 

Rubrica. 

17.00 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica. 

17.40 AFFETTI SPECIALI. 
Rubrica. 

18.55 TG 4. 

19.30 COLOMBO. Telefilm. 

20.40 CARAMELLE 

DA UNO SCONOSCIUTO. 

Film thriller (Italia, 1987). 
Con Barbara De Rossi, 
Marina Suma. 

Regia di Franco Ferrini. 

22.40 PARLAMENTO IN. 

Attualità. 

23.20 CAMERA D’ALBER¬ 
GO. Film commedia 
(Italia/Francia, 1981). 

1.15 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.40 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 

2.10 PARIGI 0 CARA. Film 
commedia (Italia, 1962). 

3.45 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”. 
Rubrica (Replica). 

4.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

4.20 EUROVILLAGE. 
Rubrica (Replica). 

5.00 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica (R). 


ITALIA 1 

6.00 IL MIO AMICO RICKY. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

10.00 MR. COOPER. 

Telefilm. 

10.25 SCI. Coppa 

del Mondo. Super gigante 
femminile. 

11.40 BENNY HILL SHOW. 

Comiche. 

11.50 KIRK. Telefilm. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFAni. 

Attualità. 

13.00 STUDIO SPORT. 
MAGAZINE. Rubrica. 

14.00 TEMPI MODERNI. 

Talk-show. 

15.30 INNAMORATI 
PAZZI. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA BIONDA PER 
PAPÀ. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 WALKER TEXAS 
RANGER. Telefilm. “Sfida 
finale”. Con Chuck Morris. 

22.30 HIGHLANDER. 
Telefilm. “Terra natia”. 

23.30 INVIATO SPECIALE. 
Attualità. 

24.00 STUDIO SPORT. 

0.25 ITALIA 1 - DIETRO LE 
QUINTE. Rubrica sportiva. 

1.05 BELLE DA MORIRE. 

Film-Tv thriller (USA, 1991). 
Con Jeff Conaway, Season 
Hubley. Di John Quinn. 

3.00 DON TONINO. 

Telefilm. 

4.30 IL MIO AMICO 
ULTRAMAN. Telefilm. 

5.00 ACAPULCO HEAT. 

Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE MAGA- 
ZINE. Rubrica. Conduce 
Maria Teresa Ruta. 

10.05 VIVERE BENE SPE¬ 
CIALE MEDICINA. Rubrica. 
Conducono Maria Teresa 
Ruta e Fabrizio Trecca. 

10.35 AFFARE FATTO 
’98/’99. Rubrica. Conduce 
Giorgio Mastrota. 

10.55 NONSOLOMODA. 
Attualità (Replica). 

11.25 UN DETECTIVE 
IN CORSIA. Telefilm. 

12.30 NONNO FELICE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARBI 
QUOTIDIANI. Attualità. 

13.45 METROPOLITAN. 
Attualità. Conduce 
Benedetta Cerbi. 

14.15 CARAIBI. Miniserie. 

16.30 IL BOSS E LA 
MATRICOLA. Film 
commedia (USA, 1990). 
Con Marion Brando, 
Matthew Broderick. Regia 
di Andrew Bergman. 

18.30 PASSAPAROLA. 
Gioco. Conduce Gerry 
Scotti con Alessia Mancini. 
20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. 

21.00 CIAO DARWIN. 
Varietà. Conduce Paolo 
Bonolis con Luca Laurenti. 

23.25 SALI & TABACCHI. 
Attualità. Conducono 
Pietrangelo Buttafuoco 

e Stefano Di Michele. 

0.10 NEW YORK POLICE 
DEPARTMENT. Telefilm. 

1.10 TG 5 - NOTTE. 

1.40 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.10 NEW YORK POLICE 
DEPARTMENT. Telefilm. 

3.10 VIVERE BENE 
MAGAZINE. Rubrica. 


TMC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 AIRWOLF. Telefilm. 
8.00 TRAUMA CENTER. 

Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 IL DITO PIÙ VELOCE 
DEL WEST. Film western 
(USA, 1968). Con James 
Garner, Walter Brennan. 
Regia di Burt Kennedy. 
All’Interno: 

10.00 Telegiornale. 

11.00 SPECIALMENTE TU. 
Rubrica. 

11.45 SCI. Coppa del 
Mondo. Discesa maschile. 
13.00 TELEGIORNALE. 

13.20 QUINCY. Telefilm. 

14.20 I DIAMANTI DELL’I¬ 
SPETTORE KLUTE. Film 
giallo (USA, 1973). Con 
Donald Sutherland, Jennifer 
O’Neil. Regia di Tom Gries. 
16.00 GUERRIERI DELL’IN¬ 
FERNO. Film avventura 
(USA/Messico, 1977). Con 
Nick Nolte, Tuesday Weld. 
Regia di Karel Relsz. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 LA SIGNORA E IL 
FANTASMA. Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 L’IMMORTALE. 
Film-Tv azione (USA, 1993). 
Con Lorenzo Lamas, 

Claire Stansfield. 

Regia di Michael Kennedy. 

22.25 TELEGIORNALE. 

22.45 LA SETTIMANA DI 
MONTANELLI. Attualità. 

22.55 METEO. 

23.05 CALCIO. 

Campionato spagnolo. 

1.05 TELEGIORNALE. 

1.35 LA BAHAGLIA 
DEL MEDITERRANEO. 

Film guerra (Francia, 

1968). Con Gerard Barray, 
Claudine Auger. Regia 

di Alexandre Astruc. 

3.35 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO 
I NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.05 

COLORADIO/PROXIMA. 

Rubrica musicale. 

15.00 

COLORADIO/DISCOTE- 
QUE. Musicale. 

16.05 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
18.00 SHOW CASE. 
Musicale (Replica). 

18.30 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 OFF LIMITS. 

20.40 CHINATOWN 
CONNECTION. FiltrvTv 
drammatico (USA, 1990). 

22.30 COLORADIO VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.30 PLAY LIFE. Rubrica. 
24.00 COLORADIO VIOLA. 


TELE-ibianco 


8.50 UNA VERITÀ SCO¬ 
MODA. Film. 

10.20 UNA DONNA 
MOLTO SPECIALE. Film 
commedia (USA, 1996). 
12.05 IL SANTO. Film 
avventura (USA, 1997). 
14.00 CALCIO. 
Campionato di serie B. 
Monza-Atalanta. Diretta. 

16.40 FOOTBALL NFL. 
Minnesota-Atlanta. Replica. 

18.40 CALCIO. FA. 

Cup ’98/’99. 

20.25 FENOMENO FERRA¬ 
RI. Rubrica sportiva. 

21.00 SPACE JAM. Film 
fantastico (USA, 1996). 

22.25 DAL TRAMONTO 
ALL’ALBA. Film horror 
(USA, 1996). Con G. 
Clooney, Q. Tarantino. 

1.00 TENNIS. 

Australian Open. Diretta. 


TELE-mero 


9.10 A SPASSO COL RAPI¬ 
NATORE. Film commedia. 

10.40 HOLLYWOOD CON- 
FIDENTIAL. Film thriller. 

12.10 TANO DA MORIRE. 
Film grottesco. 

13.25 PRIMO CONTATTO. 
Film fantascienza. 

15.10 MI FAI UN FAVORE. 
Film commedia. 

16.50 LEON DIRECTOR’S 
CUT. Film azione (Francia, 
1992). Con J. Reno. 

19.00 MARS ATTACKS! 
Film fantastico (USA, 
1997). Con J. Nicholson, 

G. Close. 

20.45 IL SAPORE DELLA 
CILIEGIA. Film documenta¬ 
rio (Iran, 1997). 

Con H. Ershadi, 

A. Hossei Bagheri. 

22.20 L’ALTRO 
SCHERMO. Rubrica. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 11; 12; 13; 
15.20; 18; 19; 21; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 
6.16 All’ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo. “Quali sapienze per i 
nostri giorni?”; 6.30 Italia, istruzioni per 
l’uso; 6.47 Bolneve; 7.33 Sportlandia; 

8.33 Inviato speciale; 9.00 GR 1 - Cultura; 
9.28 Speciale Agricoltura e Ambiente; 
10.02 La biblioteca ideale; 10.23 Viaggio 
in Italia. Per riscoprire abitudini, modi di 
dire e di pensare che uniscono e dividono 
il nostro Paese. Con Simona Fasulo, L. 
Damiani; 11.30 Noi Europei; 14.10 
Bolmare; 14.15 Uomini e camion; 14.25 
Calcio. Anticipo Campionato italiano Serie 
B. Monza-Atalanta; 18.05 Radiouno 
Musica. Con Alberto Castelli; 18.30 
Pallanuoto. Campionato italiano; 19.28 
Ascolta, si fa sera. Meditazioni religiose; 

19.33 Magazine. Incontri, viaggi, tenden¬ 
ze; 20.20 Per noi. Una serata piena di 
musica in compagnia di Federico Biagione 
e Barbara Marchand; 22.52 Bolmare; 
23.05 Estrazioni del Lotto; 0.33 La notte 
dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri di 
Bruno Gambarotta; 6.16 Bolneve; 8.03 
Tagliobasso. Un magazine che sembra 
falso e invece è tutto vero; 9.10 
Fantastica mente. Con Luigi De Maio; 
10.00 Black-out. Varietà radiofonico; 


11.00 Mezzogiorno con... “Roberto 
Vecchioni”; 13.00 Giocando. Per quelli che 
amano i giochi e per tutti gli altri; 14.00 
Hit Parade Live Show. “Il sabato pomerig¬ 
gio si accende di musica”. Con Pierluigi 
Diaco, Federica Gentile; 18.00 Sabato in 
Rai Maggiore. Conducono Rodolfo Bandini 
e Laura Tanziani; All’interno; Il giallo si 
addice ad Alice. Serie radiofonica di Luigi 
Spagnol; 18.30 GR 2 - Anteprima; 20.03 
Che lavoro fai? Viaggio semiserio nell’Italia 
dei mille mestieri; 21.00 Suoni e ultrasuo¬ 
ni; 24.00 Underground Nation. 

Radiotre 

Giornali radio; 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture. La musica del mattino; 
7.07 Bolneve; 7.15 Prima pagina. I giorna¬ 
li del mattino letti e commentati da Luisa 
Muraro, docente di Filosofia, all’Università 
di Padova; 9.03 Appunti di volo. Percorsi 
di attualità culturale; 10.02 A richiesta. 
Conduce Fabio Badalassi; 10.30 Di tanti 
palpiti; 12.00 Uomini e profeti; 12.45 Due 
sul tre. Conducono Renato Bossa e Sergio 
Malatesta; 12.50 Concerto d’apertura; 
14.04 II complesso della sguattera. 
Originale radiofonico di Bianca Maria 
Frabotta; 14.30 Le voci del cuore; 15.00 
Dossier; 16.10 Karateca. Musiche a richie¬ 
sta degli ascoltatori; 18.00 Mediterraneo; 
19.01 Radiotre Suit; 19.30 Werther. 
Dramma lirico in tre atti e cinque quadri di 
Edouard BIau, Paul Millet e Georges 
Hartmann; 22.30 Oltre il sipario; 23.30 
Esercizi di memoria. 


Le previsioni dee tempo 
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LA SITUAZIONE 


# Su tutta l’Italia cielo sereno o poco nuvoloso con pre¬ 
senza, al primo mattino e dopo il tramonto, di foschie 
dense e nebbie sulle pianure del Nord e del Centro. 
Nuvolosità, di natura prevalentemente stratiforme, 
sarà presente sulle due isole maggiori. 


Irregolarmente nuvoloso su Sicilia e Sardegna, # L’alta pressione continuerà a portare un tempo stabile su gran parte delle 

con addensamenti più consistenti sulle zone più nostre regioni, tuttavia una depressione centrata sul Mar Libico influenzerà 

meridionali delle due isole. Nel corso della giorna- marginalmente il tempo sulle zone ioniche, 

ta, la nuvolosità si attenuerà sulla Sardegna e ten¬ 
derà ad intensificarsi sulle regioni ioniche. Sereno 
0 poco nuvoloso sul resto del paese. 
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Sabato 23 gennaio 1999 


ALTRI CULTI 


La mappa romana 
delle religioni 

ROMA Qual è il rapporto tra gli immigrati e la 
pratica religiosa? Può essere anche questo, in po¬ 
sitivo, il segnale di una convivenza più ricca e ri¬ 
spettosa delle diverse tradizioni e insieme del 
cambiamento della nostra geografia culturale? 
Una informazione interessante in questo senso ci 
viene da una recente pubblicazione, un censi¬ 
mento dei luoghi di culto a Roma, cioè nella capi¬ 
tale della cristianità, censimento che rivela una 
inattesa «multipolarità» religiosa. 

Sono 145 i luoghi di incontro e preghiera dei citta¬ 
dini stranieri immigrati a Roma, praticanti di di¬ 
verse religioni. Il 72 per cento di questi luoghi è 
frequentato da immigrati di religione cattolica, il 
14 per cento da protestanti ed un altro 14 per cen¬ 
to dai fedeli di tutte altre religioni. Il volumetto in 
cui sono racchiusi questi dati è stato curato dalla 
Caritas di Roma e dalla Fondazione Migrantes e 
costituisce il primo tentativo di tracciare una 
«mappa interreligiosa completa della capitale» 
che potrà essere di prezioso aiuto alle organizza¬ 
zioni che si occupano del fenomeno migratorio. 
Di questi 145 luoghi di incontro, 105 sono i luo¬ 
ghi di preghiera frequentati da cittadini stranieri 
cattolici. Tra le diverse comunità cattoliche vi so¬ 
no quelle degli armeni, dei canadesi, dei cinesi, 
dei domenicani, degli etiopi, degli eritrei, degli ir¬ 
landesi, dei libanesi, dei messicani, degli sloveni, 
dei tedeschi, degli albanesi, dei mssi, degli ucrai¬ 
ni, dei filippini, dei polacchi, dei francesi, degli 
spagnoli, dei greci ed dei latino americani. Sem¬ 
pre secondo i dati raccolti dal volume, altri 20 
luoghi di incontro religioso sono frequentati dagli 
immigrati di religione protestante, 3 dagli orto¬ 
dossi, 6 dagli ebrei, 5 dai musulmani ed altri 5 da 
coloro che seguono le religioni orientali. 



♦/ "'baby immigrati" arrivano in città 
chiusi in container o dentro una stiva 
Poi vengono avviati ai lavori di strada 


♦ Una unità mobile lavora nel centro 
storico per dare assistenza a giovani 
raccolti spesso in condizioni disperate 





Pìccoli schiavi assaggiatori dì eroìna 

A Genova un esercito di bambini usati come cavie dai trafficanti di droga 


DALL'INVIATO _ 

MARCO FERRARI 

GENOVA Ha bruciato la vita in fretta Hamed, otto anni, 
«comprato» per quattro soldi in un villaggio marocchino, 
portato in Italia, diventato assaggiatore di droghe e spac¬ 
ciatore e quindi tossicodipendente. E Faid, 13 anni, ma¬ 
rocchino anche lui, convivente con 12 adulti e 3 piccoli, è 
stato costretto a fare da «cavia» perché non era buono a 
vendere. Storie che hanno riportato a galla la trama oscura 
dello sfruttamento minorile in quel magma sconosciuto 
che è il centro storico di Genova. Come Hamed e Faid cen¬ 
tinaia di bambini compiono lo stesso tragitto. 1 racket li 
prelevano da famiglie povere e numerose deH'inferno del 
Maghreb, in Albania, in Paesi asiatici con la promessa di 
concedere loro isfmzione e lavoro in Europa e di inviare 
soldi a casa ma poi si perdono nella rete malavitosa. Ha¬ 
med lo hanno trovato in coma da overdose alle spalle della 
stazione Principe, è stato salvato e trasferito a Torino dove 
ha raccontato il suo terribile viaggio alle soglie della morte 
prima dicendo che prendeva la droga perché gli piaceva, 
esattamente come un tossico adulto, poi confessando la 
verif à. A lui toccava assaggiare la cocaina. Non hanno avu¬ 
to il coraggio di piantargli un ago nelle sue minuscole brac¬ 
cia. 

La tratta dei minori non si ferma: ora i 
trafflcanf i di carne umana non si accon- 
tenfaf o più di venditori di sigarette o faz¬ 
zoletti di carta, di lucciole minorenni da 
mandare sui marciapiedi. Le disavventu¬ 
re di Hamed e Faid riaprono la ferita sui 
baby clandestini del centro storico, circa 
300, e sullo smistamento della manodo¬ 
pera giovanile del Terzo mondo che av¬ 
viene proprio a Genova. È una città mo¬ 
bile, questa, fatta di ombre di bambini e 
bambine, di sguardi dolci e inquieti allo 
stesso tempo, di sagome minuscole che 
compaiono agli angoli delle strada e poi si perdono nell'in¬ 
trico dei vicoli genovesi, quaranta chilometri di grandezza 
urbana e di desolazione umana. L'allarme lo lancia don 
Andrea Gallo, il prete da marciapiede della Comunità di 
San Benedetto al porto che ha avuto il coraggio di accom¬ 
pagnare alcune prostitute albanesi ad abortire: «C'è un ra¬ 
cket che si sta organizzando per portare in Europa mano¬ 
dopera minorile da immettere nel mercato della droga e 
della prostituzione. Nel centro storico emerge uno sfrutta¬ 
mento di minori sudamericani, africani e asiatici. Ma sono 
certo che molti di loro, a cominciare dalle giovani lucciole, 
vorrebbero uscire dal giro. Noi dobbiamo creare dei punti 
per restituire queste persone alla vita». Così il capoluogo li¬ 
gure diventa una città pilota nella lotta allo sfmttamento 
minorile sulla scia di quell'Osservatorio sui minori nato 
ner97. 

«Creeremo una rete di centri di assistenza - assicura l'as¬ 
sessore comunale all'Immigrazione, Claudio Basso - per 
porre fine a quesfa schiavitù. È un terreno difficile e palu¬ 
doso, occorre molto tatto nei contatti e nelle indagini, ma 
pensiamo di dare ospitalità e aiuto a chiunque decida di 
uscire dal racket». In una riunione operativa la presiden¬ 
tessa della Provincia, Marta Vincenzi, ha posto le basi di 
questa operazione-salvezza: «La nuova frontiera dell'im¬ 
pegno umanitario deve essere quello dell'aiuto diretto alle 
ragazze e ai minori schiavizzati». E la lista dei primi inter¬ 
venti è pronta: una task force per salvare i naufraghi della 
strada, lotta agli sfmttatori, punti di accoglienza per chi 
esce dal giro, corsi di alfabetizzazione e formazione profes¬ 
sionale per l'inserimento nel mondo del lavoro. Alla base 
dell'intervento ci saranno le organizzazioni scolastiche e i 
servizi sociali ma anche la ventina di stmtture che già ope¬ 
rano nei vicoli, 4 comunità alloggio, 2 centri di prima ac¬ 
coglienza, 3 centri sociali, un centro medico. Là dove la 
presenza è radicata da tempo i risultati non mancano: ba¬ 
sta pensare alla scuola e al centro della Staffetta di suor Ma¬ 


ria in piena via Prè dove più del 70% degli alunni sono 
extracomunitari. «E capita spesso - racconta suor Maria - 
che tiriamo avanti la sera aspettando che qualche madre 
venga qui a riprendersi il proprio figlio». 

Ma non ci sono solo Hamed e Faid a tenere vivo l'allar¬ 
me: cinque bambini iracheni sono stati trovati a dormire 
dentro un camion; un piccolo marocchino è stato sfamato 
perché moribondo; una prostituta nigeriana ha rischiato 
di morire di fame la nofte di Capodanno. «La nostra unità 
mobile che lavora nel centro storico - racconta don Gallo - 
in una sola sera ha contato centocinquanta prostitute, 
molte delle quali dall'apparente aspetto di minorenni. 
Non siamo invece in grado di quantificare i bambini sfmt- 
tati. Certamente siamo in condizione di dire che esiste 
questo fenomeno nuovo dei bambini, dei ragazzini usati 
come assaggiatori di droga, riscontrato anche a Torino». 
Ma cosa vuol dire esattamente assaggiatore di droga? Si¬ 
gnifica che f occa a lui il compito di sperimentare, assaggia¬ 
re e riconoscere la droga destinata poi ad essere venduta ai 
tossici. La polizia è da tempo al corrente di queste figure di 
«cavie». Si credeva però che fossero degli esperii o dei dro¬ 
gati disposti a fornire le loro presfazioni in in cambio di 
qualche dose ben tagliafa. «Ufilizzare un minore - spiega¬ 
no gli assisfenti sociali del Comune - vuol dire istmirlo a 
quello che dovrà essere il suo lavoro fu- 
furo e renderlo schiavo della droga». 
Così è sfato per Hamed e Faid, per la loro 
innocenza bruciata, per la loro infanzia 
irrimediabilmenf e perduta. 

11 porto delle nebbie è quello di Geno¬ 
va. Gran parte dei baby immigrati arri¬ 
vano qui chiusi dentro i container, na¬ 
scosti in una stiva, su un camion o in un 
portabagagli. Anche Hamed è arrivato 
in questo modo, un anno fa. Poi i piccoli 
finiscono in comunifà di adulti dove 
vengono avviati ai diversi lavori, a se¬ 
conda delle attitudini: vendita nelle 
strade, smercio di droga, assaggio di stupefacenti e persino 
sfmttamento sessuale. Sulle tracce dei bambini del Ma¬ 
ghreb si muove da tempo la signora Sued, marocchina che 
fa parfe della commissione per l'immigrazione del Parla- 
menfo europeo e della commissione sui problemi penali 
del Ministero di Grazia e Giustizia, che lavora da anni per 
garantire ai suoi connazionali una dignità spesso negata. 
Secondo la signora Sued c'è un vero e proprio codice segre¬ 
to che copre il traffico dei baby clandestini. Esisfe un mer¬ 
cato dell'omosessualità che paga per i minori, un mercato 
che ha come porto di smistamento Genova e che si allarga 
sino alla Germania e al Belgio. La maggior parte dei bambi¬ 
ni viene però usato per il mercato della droga, per lo spac¬ 
cio e per l'assaggio. Le gang adesso occupano anche delle 
bambine con la convinzione che riescano a sfuggire me¬ 
glio ai controlli delle forze dell'ordine (nei vicoli operano 
più di 35 agenti in perlustrazione tutto il giorno). Per i pic¬ 
coli che sgarrano ci sono terribili sofferenze: benzina sulle 
mani e sui piedi, usf ioni e fortore. Anche i clan della vicina 
Albania esportano centinaia di bambini di 7-8 anni da usa¬ 
re in attività malavitose. «Vengono portati in Italia - spiega 
don Gallo - dai racket albanesi e incominciano una lunga 
formazione per divenfare spacciatori. Si comincia ven¬ 
dendo fiori o lavando vefri. E il primo banco di prova per 
selezionare i ragazzi più scalfri ed in grado di adaffarsi alle 
difficolfà imprevisfe. 1 migliori alla fine entrano nello 
spaccio». 

Uno spacciatore giovane ha davanti una carriera più 
lunga, sfugge meglio alla polizia, è più difficile da arresfare 
ed espellere. Alcuni di quei bambini hanno bussato alla 
porta della Comunità di San Benedetto ma alla sera sono 
sempre rientrati nelle loro stamberghe: «Se non vado a 
dormire dove mi hanno ordinato - dicono - ammazzano 
me e la mia famiglia». Le loro sagome minute si infilano 
nel buio dei vicoli e scompaiono, come prede rassegnate, 
dietro portoni fatiscenti o saracinesche armgginite. 


■ IN MANO 
AL RACKET 
Vengono 
dal Maghreb 
0 dall’Albania 
I più piccoli 
hanno appena 
otto anni 


■ VITE 
VENDUTE 
C'è anche 
la prostituzione 
Nel centro storico 
molte ragazzine 
sono costrette 
a vendersi 


La 

scheda 


LA TESTIMONIANZA 
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AFSHIN E LE EAVOLE DI BALLARO 


Soprattutto 

marocchini 

Il problema dello 
sfruttamento mi¬ 
norile da parte 
della criminalità 
organizzata è 
certamente lega¬ 
to in massima 
parte aH’immi- 
grazione clande¬ 
stina. Ma il fe¬ 
nomeno non è 
certamente solo 
genovese e ri¬ 
guarda tutte 0 
quasi le magiori 
città, non solo 
liguri, e in parti¬ 
colare i capoluo- 
ghi. I baby clan¬ 
destini cbe per¬ 
corrono ogni 
notte il centro 
storico di Geno¬ 
va fanno parte 
di un esercito 
non censito in 
contnua crescita 
che si affianca 
all’altra cospicua 
schiera di immi¬ 
grati regolari. In 
Liguria, nel 1997, 
risultavano resi¬ 
denti, solo per 
citare le tre et¬ 
nie più numero¬ 
se, 3593 maroc¬ 
chini, 2344 alba¬ 
nesi e 1862 cit¬ 
tadini francesi 
gran parte dei 
quali di origine 
extracomunita¬ 
ria. Cifre da po¬ 
co se confronta¬ 
te con i 14381 
maroccbini e ai 
10757 dell’ex Ju¬ 
goslavia del Ve¬ 
neto 0 ai 27mila 
maroccbini e ai 
17mila filippini 
della Lombardia. 
Il pericolo vero, 
più cbe alle ci¬ 
fre, è legato al 
fenomeno della 
criminalità che 
sta radicalizzan- 
dosi e sfrutta 
con sepre mag¬ 
giore frequenza 
e crudeltà donne 
e bambini. 


FRANCO LORENZONI 


Comunicare. È questo il senso che hanno dato alla loro ricerca e al loro impegno, Franco 
Lor enzoni, maestro elementare e coordinatore della Casa-lahoratorio di Cenci, e Marco 
Martinelli, drammaturgo e regista del teatro delle Alhe, convenendo che la prima ragione 
dell 'accoglienza, di fronte a migliaia di immigrati da tanti paesi e di tante lingue, risiede 
ovviamente nella comunicazione. Così, il teatro di Martinelli ha coinvolto nella recita e 
nell'ideazione attori senegalesi. E così Franco Lorenzonì ha dato vita a Palermo a un labo¬ 
ratorio itinerante nelle scuole, perchè immigrati e italiani, hamhini e adulti, scolari e nai- 
matori, si ritrovassero per narrare le rispettive storie. L'esperienza del racconto, avviata 
da un gruppo di insegnanti che si è dato il nome di «Purtidduzzu, ha coinvolto ventidue 
scuole a Palermo, sperimentando coni ragazzi la creazione di «cerchi narrativi», situazio¬ 
ni insomma che favorissero l'incontro malgrado le diversità delle lingue e delle tradizio¬ 
ni. La storia di queste esperienze è narrata da Franco Lorenzoni e da Marco Martinelli in 
un libro appena pubblicato, «Saltatori di muri», citazione da Alexander Langer («Del¬ 
l'importanza di mediatori, costruttori di ponti, saltatori di muri, esploratori di frontie¬ 
ra») e dai suoi «Dieci punti per la convivenza interetnica». 


Yousif ha lavorato in due scuole e 
si è a lungo interrogato sulle con¬ 
dizioni necessarie al narrare. Ra¬ 
gionando sullo spazio delle aule in 
cui vivono i ragazzi, ecco le sue os¬ 
servazioni, espresse con forza e ra¬ 
dicalità nel suo commento al lavo¬ 
ro. «Non so definire la vita di una 
classe senza ricorrere ad un esaspe¬ 
rante aggettivo:"soft lager". L'e¬ 
spressione è esasperata, ma non 
riesco a descrivere altrimenti uno 
spazio che non cambia geometria 
con il cambiamento delle funzio¬ 
ni. I ragazzi, costretti a stare all'in¬ 
terno di questa stanza, apprendo¬ 
no, giocano, mangiano, si confi¬ 
dano, ma soprattutto crescono, in 
una classe che non lasciano nean¬ 
che durante la ricreazione. Perciò, 
prima di dare inizio al percorso 
della narrazione, ho dovuto ipo¬ 
tizzare uno spazio ideale per i rac¬ 
conti, per poi crearlo all'interno 
della classe. 

Lo spazio-classe, infatti, per la 
sua divisione geometrica, per l'u¬ 
so che se ne fa e per le barriere che 
crea, favorisce l'esclusione. 

Lo spazio della narrazione è so¬ 
prattutto una soglia, una soglia 
che nella vita reale sta scomparen¬ 
do perché si confondono gli spazi 
e le loro funzioni. Ma una soglia 
non è un cancello ounaporta,per- 
ciò non c'è il rischio di essere rin¬ 
chiusi dentro. Serve per marcare 
un limite e quindi ciascuno è libe¬ 
ro anche di uscire. 

L'importante è che quando sia¬ 
mo dentro dobbiamo essere con¬ 
sapevoli che abbiamo varcato la 
soglia del "tempio del silenzio”. E 
il silenzio non è semplicemente lo 
stare zitti e immobili, ma è una fra¬ 
granza da visualizzare, una fra¬ 
granza che ci penetra e lega i nostri 
centri, tutti, senza lasciare fuori 


nessuno. Solo allora si può dire 
che "siamo in stato di ascolto”...». 


Anche Afshin, l'animatore irania¬ 
no che costruisce giocattoli di le¬ 
gno, nelle sue riflessioni parte da 
considerazioni sullo spazio, sep¬ 
pure con un tono e uno stile diver¬ 
so da quello di Yousif: «L'arreda¬ 
mento di una classe come l'arreda¬ 
mento di un soggiorno di una casa 
non è adatto perché vi nasca un 
racconto sincero. A mio parere, la 
lavagna e la cattedra in classe e la 
televisione in casa, fanno sì che 
l'attenzione sia rivolta verso fuori. 
Invece, perché si narri, le parole 
vengono da fuori per chi ascolta 
ma vengono da dentro per chi 
narra». Il rapporto con l'interiori¬ 
tà è prioritario per Afshin e infatti 
così racconta il primo giorno del 
laboratorio: «Mi sono svegliato 
prima dell'alba perché, prima di 
vedere i bambini, volevo vedere il 
nascere del sole. È uno spettacolo 
che mi suscita sempre una grande 
emozione». 

Quanti insegnanti ricordano 
quanto sia importante dare spazio 
alle proprie emozioni prima di 
proporsi ai ragazzi come tramiti di 
conoscenze? 

L'emozione è la madre del pen¬ 
siero, ci ricorda Alessandra Gin- 
zburg, e dunque il rapporto con le 
emozioni è necessario in ogni pro¬ 
cesso di conoscenza. Ma la scuola 
troppe volte è avara con se stessa e 
gli insegnanti, senza saperlo, sof¬ 
frono della stessa aridità che toglie 
motivazione e vita ai ragazzi. 

Entrare nelle storie di chi non 
conosciamo e guadagnarci la fidu¬ 
cia per essere ascoltati non è facile. 
Talvolta accade per caso, più volte 


per curiose assonanze che si ven¬ 
gono a stabilire tra vite lontane. 

Accade così che l'infanzia di 
Afshin nelle montagne dell'Iran 
parli inaspettatamente a un bam¬ 
bino di Ballarò. 

«Stiamo lavorando in coppia, 
per raccogliere reciprocamente le 
storie e poi rinarrarle al gruppo. 
Girolamo, dodici anni, è timido, 
non vuole raccontare. Ma quando 
sente il racconto della mia casa 
nella montagna, con le sue piccole 
finestre e mia madre che apre la 
porta di legno per fare entrare il so¬ 
le, con io bambino che mi giro nel 
letto perché non mi voglio sve¬ 
gliare, d'un tratto Giralamo si 
scioglie e mi racconta che la sua fa¬ 
miglia è di Ballarò ma si trasferì per 
due anni in un altro quartiere e 
che lui, per due anni, fu bocciato. 
Casa mia è Ballarò, la mia scuola è 
qui. Noi qui giochiamo a pallone e 
in un vicolo, quando tiriamo in al¬ 
to i nostri palloni, vanno a finire 
in un giardino abbandonato. Tan¬ 
te volte ho chiesto di entrare alle 
signore della casa per recuperare i 
nostri palloni ma niente, nel giar¬ 
dino non si può entrare. Allora de¬ 
cidiamo di rompere il muro e, pie¬ 
tra dopo pietra, apriamo un picco¬ 
lo passaggio dal quale ci infiliamo 
nel giardino. Il giardino appare in¬ 
cantato, pieno com'è di rovi, sche¬ 
letri di cani e tanti, tanti pallo¬ 
ni...». Il racconto del ragazzino di 
Ballarò sembra l'inizio di una fia¬ 
ba e deve avere colpito così tanto 
la fantasia di Afshin e degli altri 
bambini, che è attorno a questo 
muro alto che nasconde un giardi¬ 
no segreto, attorno a una marche¬ 
sa rintanata nel suo spazio prezio¬ 
so e cadente, che hanno comin¬ 
ciato a intrecciarsi innumerevoli 
storie. 
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LAVORO 

Turismo, siglato il nuovo contratto 
Riguarda ZOOmila addetti 


«740 lunare», sanzioni ridotte del 90% 

Ma le cartelle esattoriali notificate non potranno avvantaggiarsene 


Siglato nella tarda serata di ieri 
il contratto collettivo del turi¬ 
smo, un settore che conta in Ita¬ 
lia oltre zoomila addetti. Si èar- 
rivati alla sigla definitiva dopo 
sette mesi di estenuante con¬ 
fronto tra le parti sociali (il vec¬ 
chio accordo era scaduto nel 
giugno scorso). Il nuovo con¬ 
tratto (validofinoal2001) pre¬ 
vede un aumento salariale di 
lOSmila lire nel triennio per i la¬ 
voratori del quarto livello. Inol¬ 
tre il testo introduce la riduzione 
d’orarioe specifica in modo par- 
ticolar^jato la contrattazione 
di secondo livello, sia aziendale 
che territoriale, anche perle 


aziendecon meno di ISdipendenti. 
I rappresentanti dei lavoratori han¬ 
no ottenuto l’impegno della contro¬ 
parte sul rientro degli appalti affi¬ 
dati a teni. Per un rinnovo giunto a 
conclusione, altri rimangono«so- 
spesi» nella stagione dei contratti. 
Restano in ballosia quellodei ban¬ 
cari (330mila addetti) che quello 
per un milionee mezzo di tute blu. 
Due vertenzea rìschio di impasse. 
Nella prima, infatti, il vertice Ahi ha 
già «bocciato» la piattaforma pre¬ 
sentata dai sindacati di categoria. 
La seconda è andata avanti sempre 
sull’orlo della rottura, sui due temi 
ritenuti fondamentali per il sinda¬ 
cato. orario e salario. 


ROMA Le cartelle esattoriali sugli erro¬ 
ri commessi nel compilare il «740 Lu¬ 
nare», presentato nel '93 per i redditi 
dell'anno precedente, comporteranno 
solo mini-sanzioni per le irregolarità di 
tipo formale e per quelle riguardanti le 
spese detraibili. L'applicazione di san¬ 
zioni scontate del 90% è prevista infat¬ 
ti da una legge varata nel maggio del 
'93 proprio sull'onda della protesta che 
accompagnò l'arrivo del «No lunare». 
In quel caso il legislatore decise di veni¬ 
re incontro ai contribuenti che aveva¬ 
no commesso errori «non sostanziali» 
o che avevano sbagliato nel calcolare le 
spese detraibili dall'imposta (che fino 
all'anno precedente erano invece de¬ 
duzioni dal reddito). Il ministero delle 


Finanze ha tenuto conto di queste 
nuove norme. Tra gli errori formali che 
usufruiranno di sanzioni ridotte al 
10% vi sono, tra gli altri, la mancata in¬ 
dicazione di dati che non hanno effet¬ 
to sul reddito dichiarato (compresi 
quelli del redditometro) e l'omissione 
di allegati. In ogni modo la massa degli 
errori formali commessi dai contri¬ 
buenti nel 740 lunare non ha nulla a 
che vedere con i milioni di cartelle esat¬ 
toriali in corso di notifica. Lo rileva il 
tributarista Raffaello Lupi, che lavorò 
alla sfesura della legge nel '93. «Le san¬ 
zioni per le violazioni formali, come è 
noto, non si possono riscuotere - spie¬ 
ga - con le cartelle esattoriali. Il ministe¬ 
ro delle Finanze non può sanzionare. 


con una iscrizione a ruolo, violazioni 
che non siano collegate alla determi¬ 
nazione dell'imposta». Questo signifi¬ 
ca che le cartelle riguardano errori di ti¬ 
po sostanziale. È meglio quindi non 
confidare nella micro-sanzione ridotta 
ad un decimo, salvo cheneicasidione- 
ri deducibili trasformati in detrazioni 
di imposta. La confusione tra deduzio¬ 
ni e detrazioni fu effetto del cambia¬ 
mento della disciplina varato nel 740 
lunare. Ciò portò molti a sbagliare. 

Intanto è stato deciso un ulteriore 
slittamento della scadenza entro la 
quale i comuni potranno deliberare la 
loro quota di aliquota per l'addizionale 
Irpef. Il termine, inizialmente fissato a 
fine ottobre e poi al primo gennaio, è 


stato ora prorogato al 31 marzo. La de¬ 
cisione - presa dal consiglio dei mini¬ 
stri con un decreto legge - non inciderà 
sulla nuova imposta e le eventuali deci¬ 
sioni avranno comunque effetto re¬ 
troattivo dal primo gennaio '99. Lo slit¬ 
tamento al 31 marzo '99 non riguarda 
solo la nuova imposta. I comuni avran¬ 
no tempo fino al nuovo termine anche 
per deliberare il bilancio di previsione 
degli enti locali per il '99. A questa data 
è poi prorogata la possibilità di delibe¬ 
rare sugli altri tributi locali. In pratica i 
contribuenti dovranno attendere la fi¬ 
ne di marzo per sapere se sono cambia¬ 
te le aliquote (e gli eventuali sconti) 
sull'Ici ma anche le modalità della tas¬ 
sa sui rifiuti solidi urbani. 
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Duìsenberg, attacco alle pensioni 

«Il rigore sta calando». I sindacati: niente allarmismi 


IL SISTEMA PENSIONISTICO NELLA UE 


Paese 

Età per la vecchiaia 
Uomini Donne 

Aliquota 
contributiva 
media % 

Misura della 
pensione-tipo in 
% sulla 
retribuzione di 
riferimento 

Spesa per 
vecchiaia e 
invalidità (% sulla 
spesa per 
Welfare) 

Belgio / 

65 

60 

16,4 

67,5 T 

41,9 

□animare^ 

67 

67 

1,0 

56,2 

\ 36,6 

Germani^ 

65 

65 

18,6 

55,0 

^ 0,8 

Grecia / 

62 

57 

n . d . 

120,0 

rì . d . 

Spagna’ 

65 

65 

28,3 

100,0 

44,5 

Francijà 

60 

60 

19,8 

64,8 

41),2 

irianefà 

66 

66 

15 , 7 ; 

39,7 

24,9 

italia' 

65 (*) 

60 (*U 

29 , 6 “ 

80,0 

62,7 

Lussemburgo 

65 

65 

14,5 

93,2 

44 , 4 \ 

Olanda , 

65 

65 

22,8 

45,8 

35,5 \ 

Austria 

65 

60 

13,9 

79,5 

46,7 

PÓrtogailo 

65 

63 

17,9 

82,6 

36,3 

F^iniandia 

65 

65 

19,8 

60,0 

31,8 

/Svezia 

65 

65 

13,9 

74,4 

36,6 \ 

' Rrotanna 


An 

i T Q 

R 

RR n \ 

|| (*) Età prevista a partire dalIT febbraio 2001 

Fonte: elaborazione del Sole-24 Ore su dati Oese ed Eurostat P&G Infoqraph 


Contratto, tute blu 
pronte a scioperare 

Sabattini: faremo un estremo tentativo 


Assegni al mìnimo 
In attesa 
della Consulta 

■ Occorrerà attendere qualche 
settimana persapere sesui 
conti dell’Inpssi abbatterà 
una nnova fangaia di 8-10 mi¬ 
la miliardi. È infatti attesa en¬ 
tro la metà di febbraio la pro- 
nnncia dei giudici della Con¬ 
sulta sulla costituzionalità del¬ 
le disposizioni di le^e che 
hanno escinsogli interessi e la 
rivaintazione monetaria dal 
calcolo degli arretrati dovati ai 
pensionati a seguito delle tan¬ 
to discusse sentenze della 
stessa Corte snile integrazioni 
al minimo. Della delicata que¬ 
stione i giudici costituzionali 
inizierannoadoccnparsi mar¬ 
tedì in udienza pubblica. Al lo¬ 
ro vaglio le norme della Finan¬ 
ziaria ‘97 che disciplinano 
l’applicazione dellesentenze 
n.495del‘93en.240del’94. 
Da quelle pronunce derivò, per 
il bilancio pnbblico, nn ag^a- 
vio di spesa, sulla carta, di cir¬ 
ca 47 miliardi. Il Governo riuscì 
a farfronteall’Impatto rateiz¬ 
zando in sei anni i rimborsi do- 
vnti e non erogando gli interes¬ 
si e la rivaintazione monetaria. 
Il debito, così, si è ridotto a cir¬ 
ca nn terzo del detto importo. 
Inevitabile, però, l’insoddisfa¬ 
zione dei pensionati, che non- 
sono stati aguardareesisono 
rivolti alla magistratnra. A ri¬ 
volgersi alla Corte Costitnzio- 
nale sono state varie Antorità 
gindiziarie con 36 ordinanze. 


RAULWITTENBERG 

ROMA L'allarme pensioni viene 
anche dalla Banca centrale euro¬ 
pea, direttamente dal suo presi¬ 
dente Wim Duisenberg. Che ac¬ 
compagna la sortita con un altro 
allarme sui paesi dell'Ue che co¬ 
minciano ad allentare la morsa del 
rigore finanziario nei bilanci pub¬ 
blici. Sulle pensioni però questa 
volta non viene presa di mira solo 
l'Italia, ma tutta l'Europa. Anzi, 
tutti i paesi industrializzati, Stati 
uniti e Giappone compresi. Per¬ 
ché è ormai alle prime battute la 
cosiddetta transizione demografi¬ 
ca, una crisi d'invecchiamento 
della popolazione che dovrebbe 
abbattersi in queste zone nel pri¬ 
mo ventennio del Duemila facen¬ 
do pericolosamente scricchiolare 
tutti i sistemi pensionistici. E se 
per l'Italia l'agenzia di ratingMoo- 
dy's era stata solo l'ultimo organi¬ 
smo a raccomandare interventi 
sulle pensioni, il ministro del Te¬ 
soro Ciampi aveva ricordato che 
la previdenza è sotto monitorag¬ 
gio, per ora non si notano scosta¬ 
menti nella spesa, e solo se ci fosse¬ 
ro si porrebbe la necessità di inter¬ 
venire .Ancheprimadel2001. 

A proposito di organismi inter¬ 
nazionali, il Tesoro ha ritenuto di 
compiere una missione informa¬ 
tiva negli Stati Uniti per aggiorna¬ 
re il Fondo monetario internazio¬ 
nale e la Banca Mondiale sia sul¬ 
l'andamento dei bilanci previ¬ 
denziali, sia sulle riforme intro¬ 
dotte. Riscontrando, ha detto il 
sottosegretario al Tesoro Laura 
Pennacchi, grande interesse per 
quanto veniva esposto. «Mi è sem¬ 
brato di cogliere un clima positivo 
- ha detto il sottosegretario - e a 
Washington hanno talmente ca¬ 
pito quanto stiamo facendo sul se¬ 


rio che mi hanno chiesto se a rifor¬ 
ma sia socialmente sostenibile». 

Wim Duisenberg ha sostenuto 
a Francoforte che «i sistemi pen¬ 
sionistici vanno rivisti. È una prio¬ 
rità non solo per l'Italia ma anche 
per il Giappone e letteralmente 
per tutti i paesi europei». Per il pre¬ 
sidente della Bce sarà il governo 
italiano valutare se qui l'interven¬ 
to è più urgente che altrove. Gran 
Bretagna e Olanda stanno meglio 
di altri, tuttavia «è evidente che in 
molti paesi vanno prese delle mi¬ 
sure che in parte sono state già pre¬ 
se, per far fronte alla sfida» dell'in¬ 
vecchiamento della popolazione. 

Riguardo al rigore, Duisenberg 


ha notato «un certo rilassamento 
nella spinta a raggiungere il pareg¬ 
gio di bilancio nel medio termine, 
nonostante la crescita soddisfa¬ 
cente» . Per cui se il ciclo volgesse al 
peggio, quei paesi non avrebbero 
margini «per attivare gli stabiliz¬ 
zatori automatici». 

Abbiamo detto del ministro 
Ciampi sugli interventi in caso di 
scostamenti della spesa previden¬ 
ziale. Secondo il responsabile del¬ 
le politiche sociali della Cgil Be¬ 
niamino Lapadula non c'è niente 
di nuovo: «E chiaro che di fronte a 
scostamenti fortemente significa¬ 
tivi nessuno si tirerebbe indietro. 
Ma è altrettanto chiaro - aggiunge 


- che al momento scostamenti 
non ce ne sono». Per il segretario 
della Cisl Sergio D'Antoni «non ci 
possono essere scorciatoie» lungo 
la strada concordata col governo a 
proposito della verifica prima del 
2001. Il suo collega della Cgil Ser¬ 
gio Cofferati, poi, ribadisce che 
creano solo «inutile allarmismo» 
le «troppe parole» spese in tema di 
pensioni. E ricorda che nel 1996, 
«molti scelsero di andare in pen¬ 
sione in anticipo perché temeva¬ 
no di perdere diritti già acquisiti»; 
del resto non ci sono «ragioni né 
per essere preoccupati né per pre¬ 
figurare interventi» sugli accordi 
raggiunti. 


ANGELO FACCINETTO 

MILANO Niente «ristretta» sul sa¬ 
lario, ieri, tra Fiom Firn Uilm e Fe- 
dermeccanica, nell'ambito della 
trattativa per il rinnovo del con¬ 
tratto del milione e 700mila me¬ 
talmeccanici, a causa del lutto che 
ha colpito il sindacato con l'im¬ 
provvisa scomparsa dell'ex nume¬ 
ro uno delle tute blu Cgil, Angelo 
Airoldi. Anche l'inizio della tre 
giorni «no stop», già in agenda per 
lunedì, slitterà di un giorno. Per la 
commemorazione - in tarda mat¬ 
tinata - dello stesso Airoldi. E per 
lasciar spazio, nel pomeriggio, ad 
un incontro tra i segretari generali 
delle tre confederazioni. Che di¬ 
scuteranno delle difficoltà del ne¬ 
goziato, questione orario in testa. 

Sta qui infatti lo scoglio maggio¬ 
re. Lo sottolinea a chiare lettere il 
numero uno della Fiom, Claudio 
Sabattini, a Milano con Sergio 
Cofferati per partecipare ad un 
convegno sui cento anni de «Il 
metallurgico», il mensile dei 
«meccanici» di Milano e Brianza. 
«Gli incontri tra le parti che si so¬ 
no tenuti questa settimana - spie¬ 
ga - non hanno portato nessuna 
novità positiva. Sono serviti però a 
far chiarezza. Federmeccanica 
non ha alcuna intenzione di af¬ 
frontare la questione della ridu¬ 
zione d'orario di lavoro in nessu¬ 
na dimensione, nè un minuto, nè 
un'ora». Gli imprenditori, insom¬ 
ma, se sono disponibili a discuter¬ 
ne in sede aziendale, non sembra¬ 
no aver alcuna intenzione di codi¬ 
ficarla in una norma del contratto 
nazionale. 

Un giudizio che collima con 
quello espresso da Cofferati. Per il 
leader della Cgil l'ostilità sull'ora¬ 
rio è un errore. «Vedo da parte di 
Federmeccanica - dice - delle resi¬ 


stenze, non soltanto di merito, ma 
addirittura di principio. E questo è 
un limite, un errore. Le parti devo¬ 
no tornare a discutere senza pre¬ 
clusioni pregiudiziali». E, visto 
che la piattaforma presentata dai 
metalmeccanici è «coerente con 
l'impianto del 23 luglio, confer¬ 
mato con l'intesa sul patto sociale 
firmata prima di Natale», il leader 
della Cgil auspica una conclusio¬ 
ne rapida e positiva della vertenza. 

Ma che senso ha, vista la distan¬ 
za tra le parti, parlare per la prossi¬ 
ma settimana di «no stop»? «Il fac¬ 
cia a faccia - risponde Sabattini - è 
un tentativo 
estremo per 
cercare di co¬ 
struire le condi¬ 
zioni per fare il 
contratto». 
Condizioni 
che allo stato 
attuale non ci 
sono. Tanto 
che è già stata 
convocata per 
il due febbraio 
la riunione dei 
consigli generali di Fiom, Firn e 
Uilm per decidere le iniziative da 
prendere. Scioperi compresi. Se la 
situazione è difficile, tuttavia, i 
rappresentanti dei lavoratori pre¬ 
feriscono per il momento non 
evocare interventi da parte del go¬ 
verno. «Non credo sia necessario - 
sostiene il leader della Fiom -. Le 
questioni sulle quali ci stiamo 
scontrando sono di natura squisi¬ 
tamente sindacali: a decidere di 
questa trattativa sarà il merito». 

Cofferati è tornato anche sulla 
manifestazione per la convivenza 
organizzata per il 13 febbraio da 
Cgil, Cisl e Uil milanesi: «Un'ini¬ 
ziativa di questa natura merita tut¬ 
ta l'attenzione e la partecipazione 
nazionale che serve». 


■ IL LEADER 
DELLA FIOM 
«Non c’è 
bisogno 
che intervenga 
il governo 
Lo scontro 
è sindacale» 


CGIL IN LUTTO 


ANGELO AIROLDI, LINO ALL'ULTIMO IL SINDACATO COME PASSIONE 


BRUNO UGOLINI 

ROMA Aveva 56 anni. Angelo Airol¬ 
di. Era un giovinetto quando aveva 
lasciato la natia Lecco per approdare 
nel sindacato a Roma. È stato stron¬ 
cato l'altra sera, a Portogmaro, pres¬ 
so Venezia, forse da un attacco di 
cuore, forse dallo stress di un'attività 
che per molti non è «mestiere», ma 
passione, cultura, emozioni derivan¬ 
ti da un non mai concluso rapporto 
con la gente. Angelo era un «sinda¬ 
calista» di questa pasta, anche se 
mostrava un'apparenza fredda, silen¬ 
ziosa, dolce e timida. E viene subito 
da pensare a come, magari noi per 
primi, siamo soliti pensare con suffi¬ 
cienza alle mansioni delle donne e 
degli uomini che militano nel sinda¬ 
cato italiano. Ora, per capire meglio, 
bisogna farsi raccontare da Danilo 
Toccane, membro della segretaria 
della Camera del lavoro di Venezia, 
l'ultima giornata di Angelo Airoldi. 
Nella mattinata di giovedì, alle otto, 
si era recato al Feltrificio Veneto, 
un'azienda di Porto Marghera dove 
c'era un'assemblea di lavoratori sul 
«Patto per lo sviluppo» appena sigla¬ 
to con il governo. Alle 13, saltando il 
pranzo, era ad una seconda assem¬ 


blea del Petrolchimico. Subito dopo 
era andato a Portogmaro per parteci¬ 
pare ad una riunione con la segrete¬ 
ria del sindacato dei pensionati. Alle 
diciannove, nella stessa sede, era ini¬ 
ziata una nuova riunione, questa 
volta con tutto il gruppo dirigente 
della Camera del lavoro metropolita¬ 
na. Airoldi era da solo due mesi se¬ 
gretario generale di questa struttura: 
il primo caso di un segretario confe¬ 
derale della Cgil che accettava di la¬ 
sciare Roma per tornare a lavorare in 
periferia. Aveva confessato a Pio Gal¬ 
li, l'uomo che con Bmno Trentin lo 
aveva voluto a Roma, nel lontano 
1971: «Voglio tornare a fare un'espe¬ 
rienza più legata alla gente, ai lavora¬ 
tori». E qui, nella non facile Venezia, 
al centro tra l'altro di polemiche 
aspre, tra ecologisti e industrialisti, 
aveva cominciato a lasciare il segno, 
«con autorevolezza e capacità», co¬ 
me testimonia Danilo Toccane. E co¬ 
sì giovedì sera tirava le somme delle 
cose fatte e di quelle da fare. Erano 
arrivate le 22.30 e allora tutti insie¬ 
me a mangiare qualcosa anche se è 
tardi «e Portogmaro non è Roma». 
Un oste amico comunque si trova. 


ma Angelo appena fa per sedersi per¬ 
de i sensi, viene portato al pronto 
soccorso, muore. Òggi a Mestre, alle 
undici, è previsto l'ultimo saluto, poi 
la salma verrà trasportata a Roma, in 
una camera ardente allestita fin dalle 
18 di oggi e per la giornata di dome¬ 
nica nella sede della Cgil, in Corso 
D'Italia. Nella mattinata di lunedì, 
alle undici, la commemorazione. 

La sua vita ha incrociato un pezzo 
di storia del sindacato. Era entrato, 
nella Camera del Lavoro di Lecco 
(prima ai chimici poi ai metalmecca¬ 
nici), nel 1969, a 27 anni, dopo aver 
compiuto gli studi universitari di 
medicina. Suo padre era un tecnico 
comunista alla Moto Guzzi. Pio Gal¬ 
li, allora segretario nazionale della 
Eiom accanto a Trentin, rievoca un 
primo incontro, durante il congresso 
dei metalmeccanici nel 1970 all'Eur. 
Erano gli anni della riscossa operaia 
e di una nuova generazione di diri¬ 
genti. Pio Galli ora lo piange come 
un figlio a cui non si risparmiano lo¬ 
di e anche critiche. È a Roma nel 
1971, prima responsabile del settore 
siderurgico, poi responsabile della 
formazione. Nel 1977 è eletto nella 


segreteria nazionale, nel 1980 diven¬ 
ta leader della Fiom Lombarda, nel 
1984 torna alla segreteria nazionale 
come responsabile del settore auto. 
Quando nel 1985 Pio Galli (succedu¬ 
to a Bruno Trentin) lascia il sindaca¬ 
to la consultazione interna privilegia 
il suo nome, ma i vertici confederali 
preferiscono Sergio Garavini. 

Airoldi, comunque, diventerà se¬ 
gretario generale dei «suoi» metal¬ 
meccanici (conosceva e riconosceva 
i delegati Fiom uno per uno, raccon¬ 
tano i suoi collaboratori dell'epoca) 
nel 1987 per poi entrare, nel 1991, 
nella segreteria confederale della 
Cgil. E infine il ritorno alla «base», 
come uno che si mette in mobilità, a 
Venezia. I metalmeccanici hanno 
abbrunato le loro bandiere e in se¬ 
gno di lutto, hanno sospeso le tratta¬ 
tive per il rinnovo del contratto. Tut¬ 
ti insieme, Fiom Firn e Uilm, nel vec¬ 
chio spirito della Firn unitaria. Un 
convegno a Milano, nel centenario 
del periodico «Il metallurgico», è sta¬ 
to dedicato al suo ricordo. Le condo¬ 
glianze più care vanno alla sua com¬ 
pagna di una vita, Ada Becchi, e alla 
figlia Maria. 


IL LUTTO 

Cordoglio unanime 
D'Alema, Violante 
Veltroni, D'Antoni 



I Unanimecordoglio nel mondo politico esindacale 
perPimprowisa scomparsa di Angelo Airoldi.Tocca 
a Seigio Cofferati esprimere il dolore dei suoi com¬ 
pagni della Cgil, a cui si aggiungono Seigio D’Antoni 
e la Confindustria. Tra i primi ieri mattina a scrivere 
a Cofferati è il presidente della Camera, Luciano 
Violante, e poi tutti gli altri: il presidente del consi¬ 
glio Massimo D’Alema, che ricorda l’azionedi Airol¬ 
di «a favore delle classi deboli», il segretario dei Ds, 
Walter Veltroni che lo ricorda soprattutto come uno 
dei «più intelligenti sostenitori delle ragioni della si¬ 
nistra». 

«Indimenticabile e stimato dirigente dellaCgiI e 
del sindacato». Così la segreterìa nazionale della 
Cgil commemora Angelo Airoldi, della cui improvvi¬ 
sa scomparsa si dice «costernata». La segreterìa ri¬ 
corda inoltre ai lavoratori e a q uanti hanno cono¬ 
sciuto Airoldi nei suoi trent’anni di impegno sinda¬ 
cale, «la straordinaria umanità, la lezione di misura 
e buonsenso, lospiritoe la volontà unitaria, laserìe- 
tà, la passione e la dedizione con cui ha svolto la sua 
responsabilità». 


SEGUE DALLA PRIMA 


-tegoria e poi ad 
entrare nella Se¬ 
greteria Confede- 

SINDACAUSTA BUONO 

sei mesi fa, aveva 

accettato con curiosità ed interesse di diventare il Segretario 
della nuova Camera del Lavoro di Venezia. 

Dopo aver diretto la più grande organizzazione di categoria 
dell'industria ed aver seguito, con la stima di tutti, i problemi 
del Mezzogiorno per la Cgil, era tornato ad occuparsi dei pro¬ 
blemi difficili di un territorio particolarissimo come quello di 
Venezia. In questa scelta c'è tutta la straordinarietà dell'uomo 
e del sindacalista. Le tensioni sociali di quel territorio, le divi¬ 
sioni interne all'organizzazione, i difficili rapporti tra il sinda¬ 
cato e le istituzioni veneziane produssero una lettura sbaglia¬ 
ta e prevenuta della proposta di Angelo a Segretario della Ca¬ 
mera del Lavoro. Sulla sua candidatura vennero espressi giu¬ 
dizi e valutazioni sbagliate, e irrispettose da parte di persone 
prevenute che nemmeno lo conoscevano. Ne parlammo a 
lungo e lui contrappose alla mia irritazione la serenità di sem¬ 
pre, pensava che poi i fatti gli avrebbero reso giustizia. È stato 
così solo parzialmente, perché gli è mancato il tempo, ma 
nelle pochissime settimane del suo lavoro veneziano aveva 
già indotto tanti ripensamenti in chi, fuori della Cgil lo aveva 
osteggiato. Le sue qualità si stavano imponendo, come sem¬ 
pre. Dei suoi meriti e della sua intelligenza dice compiuta- 
mente la sua lunga militanza sindacale, quello che però mi 
ha sempre colpito era la sua dedizione al lavoro e alla Cgil, 
accomunata alla bontà dell'uomo. È difficile che un uomo 
pubblico venga considerato buono, e la bontà è spesso guar¬ 
data come atteggiamento strumentale e non considerata una 
qualità. Per Angelo non era così, il suo carattere mite, la sua 
gentilezza sono stati aiuto ed esempio per tutti. Anche per 
questo il vuoto che lascia in Ada, in Maria e in quelli di noi 
che l'hanno avuto vicino è enorme. 

SERGIO COFFERATI 

Segretario Generale Cgil 
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L'Economia 


rUnità 


♦Le principali piazze europee iniziano malissimo la giornata 
poi si tranquillizzano per la sostanziale tenuta di Wall Street 
Anche Piazza Affari chiude la settimana con un meno 2,97 

Tracollo con frenata 
Le Borse tremano 
guardando II Brasile 



MICHELE URBANO 

MILANO Tutte le borse europee 
affondate dalla crisi brasiliana 
salvo, nel finale, fenfare una dif¬ 
ficile risalita al traino di Wall 
Street. Che, per la verità, perdeva 
a sua volta: ma meno di quanto 
nel vecchio continente ci si 
aspettasse. Fatto che finiva per 
stemperare il pessimismo e quin¬ 
di le vendite. Sì, la fotografia della 
giornata è quella del più classico 
degli ottovolanti. Con un inizio 
da venerdì nero. Infatti, i mercati 
finanziari europei ieri mattina si 
sono svegliati con due incubi. Da 
una parte i contraccolpi della cri¬ 
si brasiliana e dall'altra il nuovo 
scivolone delle borse asiatiche. 
Con Hong Kong a registrare un 
meno 2,34%, Singapore l'l,51, 
Bangkok lo 0,92, Manila il 3,75, 
Seul T1,88 e Tokyo - miglior risul¬ 
tato - lo 0,3 6 sempre in meno. 

In realtà, in Europa non è an¬ 
data molto meglio. 11 quadro è 
tutto negativo. Con i ribassi più 
accentuati a Parigi (-3,24%) se¬ 
guita da Londra (-2,68%), Fran¬ 
coforte (-2,66%) e Zurigo (- 
1,25%). Madrid ha invece limita¬ 
to, per così dire, i danni chiuden¬ 
do in ribasso del 2,77% dopo es¬ 
sere scesa perfino sotto il 4%. E 


Milano? L'ultima seduta di setti¬ 
mana è stata, ovviamente, in ca¬ 
lo anche per Piazza Affari. L'indi¬ 
ce Mihtel ha chiuso in ribasso a 
23.014 punti (-2,16%) con scam¬ 
bi saliti a 2.436 milioni di euro 
(4.716 miliardi di lire). Attenzio¬ 
ne però. 11 risultato avrebbe potu¬ 
to essere più pesante se nel pome¬ 
riggio - ispirati dalla tenuta di 
New York- non si fossero visti ac¬ 
quisti di ricopertura da parte de¬ 
gli investitori più pronti a vende¬ 
re negli ultimi giorni. In effetti la 
partenza era stata da brividi. Nel¬ 
la convinzione che i guai del reai 
brasiliano potessero contagiare 
le altre economie e le altre mone¬ 
te sudamericane. Piazza Affari ha 
rapidamente approfondito le 
perdite in linea con le «cugine» 
europee. E poco prima dell'aper¬ 
tura di Wall Street il listino è arri¬ 
vato a cedere quasi il 3,9%. Ma 
poi, proprio le notizie prove¬ 
nienti dagli Stati Uniti, con scar¬ 
sa coerenza logica - come hanno 
commentato non pochi opera¬ 
tori - ha alleggerito le vendite li¬ 
mitando le perdite. Cosa succe¬ 
deva al di là dell'Oceano? Che 
dopo un'apertura in deciso ribas¬ 
so, il listino, pur rimanendo in 
terreno negativo, si riprendeva. E 
infatti, a metà seduta, il «Dowjo- 
nes» segnava una flessione di 


107,36 punti a 9.156,72 dopo 
aver raggiunto un minimo a 
9.008,49. Sta di fatto che per la 
Borsa di Milano si chiude un'al¬ 
tra settimana in calo. Esattamen¬ 
te del 2,97% dopo il 5,79% perso 
in quella precedente. Un avvio 
d'anno, insomma, sotto il segno 
dell'Orso con il Mibtel a far regi¬ 
strare una perdita complessiva 
del2,87%. 

Fra i pochi titoli positivi, si so¬ 
no mese in luce le Olivetti 
(- 1 - 2 , 62 %) sostenute dall'attesa 
per il possibile ingresso di nuovi 
soci nella Bell. Forti anche le Hdp 
(-1-3,59%), guidate dalleipotesi su 
un possibile ingresso in Stream e 
dalle voci di un interesse di Rcs 
per il motore di ricerca Virgilio, 
dopo che l'Espresso (-1-4,59%) ha 
smentito di aver concluso l'ac¬ 
quisto. Continua a far storia a sè 
Class Editori (-1-8,99%), sospesa 
per eccesso di rialzo nell'ultima 
ora di scambi. L'internet-mania 
ha contagiato anche le Buffetti 
(4-6,21%). Nelle telecomunica¬ 
zioni pesante Telecom (-3,15%) 
nel giorno della cessione 
delT80% di Stream a Murdoch. 
Nel settore finanziario deboli 
Comit (- 4,34%) e Bancaroma (- 
2,19%). Fra i titoli più esposti in 
Brasile, Fiat e Pirelli, che perdono 
entrambiil3,49%. 


L'INTERVISTA 


«La crisi del reai non è stata ancora assorbita» 


ALESSANDRO GALIANI 

ROMA «L'effetto della crisi brasi¬ 
liana non è stato ancora assorbito. 
Evidentemente i mercati non si fi¬ 
dano». Fabrizio Onida, presidente 
dell'Istituto italiano del commer¬ 
cio estero (Ice), spiega così la fles¬ 
sione delle Borse mondiali: «Vuol 
dire che, nonostante il reai sia già 
parecchio svalutato e il pacchetto 
fiscale di Cardoso, concordato col 
Fmi, sia andato in porto, i mercati 
continuano a non essere convinti 
che questa ricetta funzioni. Ci vor¬ 
rà ancora del tempo ». 

Da che deriva questa crisi di sfi- 
duciadeimercati finanziari? 

«La fuga di capitali dal Brasile e 
dall'Argentina è una situazione 
classica. Dipende dal fatto che in 
questi paesi non c'è certezza che il 
cambio sul dollaro tenga. Ma i ca¬ 
pitali torneranno quando la situa¬ 
zione si sarà stabilizzata, come ora 
succede in molti paesi asiatici». 
Perché vede un miglioramento in 
Asia? 

«Sì, paesi come la Corea, la Thai¬ 


landia e le Filippine 
hanno dimostrato 
che, quando i mercati 
percepiscono che è 
iniziato un aggiusta¬ 
mento strutturale, 
concordato col Fmi, i 
capitali rifluiscono e 
il tasso di cambio re¬ 
cupera, tornando a li¬ 
vellifisiologici». 

E perché questo in 
Brasilenonaccade? 

«Forse non è ancora 
possibile». 

Ma come è comin¬ 
ciata la crisi? 

«All'origine c'è l'approvazione del 
pacchetto fiscale concordato dal 
presidente Cardoso col Fmi in 
cambio di aiuti finanziari. La len¬ 
tezza del Parlamento e l'iniziativa, 
più politica che economica, del 
governatore dello stato del Minas 
Gerais di moratoria sul debito, 
hanno rafforzato l'idea che il pac¬ 
chetto fiscale non sarebbe andato 
in porto. E questo ha generato nei 
mercati una crisi di sfiducia». 

Ma ora quelle misure fiscali sono 


praticamente pas¬ 
sate... 

«Sì la crisi ha accelera¬ 
to la loro approvazio¬ 
ne, ma non è bastato. 
Inoltre il Fmi, con il 
pacchetto fiscale, ha 
negoziato un piano 
di svalutazione con¬ 
tenuta del 7% l'anno 
del reai sul dollaro. 
Molti però pensava¬ 
no che il reai dovesse 
essere svalutato di 
più, per consentire al¬ 
le imprese brasiliane 
di essere competitive. A questo 
proposito va ricordato che in Bra¬ 
sile nel '93 i prezzi salivano del 
2000% e che nel '98 l'inflazione è 
scesa al 4%. Questo risanamento 
ha frenato la competitività di mol¬ 
te imprese esportatrici. Di qui la ri¬ 
chiesta di svalutazione che, grazie 
alla fuga di capitali, si è realizzata. 
11 reai a gennaio si è deprezzato del 
30-35% sul dollaro. Ma anche 
questo non è bastato. E ora per il 
'99 si prevede una crisi recessiva e 
un rincaro deitassi». 


Questo spiega la crisi brasiliana. 
Ma perché le Borse mondiali ne ri¬ 
sentono tanto? 

«L'effetto è psicologico. La caduta 
dei prezzi dei titoli latino-ameri¬ 
cani provoca delle perdite nei con¬ 
ti degli investitori istituzionali che 
li hanno comprati. Queste perdi¬ 
te, a loro volta, si riflettono sui ti¬ 
toli di questi investitori provocan¬ 
do un effetto a catena. Ciò crea un 
clima di incertezza e spinge tutti a 
vendere azioni. Nel frattempo si 
creano sacche di liquidità a basso 
rendimento, in attesa che i prezzi 
delle azioni riprendano a salire». 

Che rischi vede per le imprese ita¬ 
liane più esposte in Brasile? 

«Le piccole e medie imprese risen¬ 
tiranno della crisi recessiva. Le 
grandi imprese, come la Fiat, pos¬ 
sono invece agire su più tasti. Ven¬ 
deranno meno auto in Brasile ma 
potranno rifarsi in Argentina, do¬ 
ve si stanno avviando gli incentivi 
alla rottamazione. Inoltre produr¬ 
re auto in Brasile, grazie alla crisi 
del reai, potrà diventare più con¬ 
veniente». 


Ora si prevede 
recessione e 
alti tassi carioca 
a danno anche 
delle piccole 
aziende italiane 


AZIONI 


Nome Titolo 

Preuo 

Rif. 

Var. 

Rif. 

Min. 

Anno 

Max. 

Anno 

Prezzo Uff. 
in lire 

n A MARCIA 

0,26 

.3,35 

0,25 

0,27 

506 

“acqnicolay 

2,10 

0,00 

2,09 

2,38 

4055 

ACQUE POTAR 

3,95 

•3,89 

3,80 

4,44 

7542 

AEDES 

7,80 

0,00 

6,38 

7,94 

15097 

AEDESRNC 

4,00 

■0,50 

3,15 

4,01 

7745 

AEM 

2,06 

■1,53 

1,93 

2,30 

4000 

AEROP ROMA 

7,39 

0,94 

7,12 

7,62 

14017 

ALITALIA 

3,18 

•2,22 

3,13 

3,55 

6062 

ALLEANZA 

10,75 

■3,54 

10,67 

12,93 

20660 

ALLEANZA RNC 

6,54 

■4,27 

6,55 

7,72 

12681 

ALLIANZSUB 

9,82 

■1,80 

9,84 

10,75 

19057 

AMGA 

1.11 

1,65 

1,00 

1,22 

2087 

ANSALDO TRAS 

1,49 

■1,71 

1,49 

1,65 

2877 

ARQUATI 

1.14 

■1,89 

1,15 

1,29 

2227 

ASSITALIA 

5,15 

■0,60 

5,12 

5,77 

9920 

AUSILIARE 

3,36 

0,00 

3,36 

3,36 

6506 

AUTO TO MI 

4,59 

1,89 

4,41 

4,82 

8843 

AUTOGRILL 

7,32 

■2,00 

6,78 

7,73 

14168 

AUTOSTRADE 

6,30 

■2,05 

5,09 

7,03 

12044 

riBAGRMANTW 

1,20 

■2,68 

1,21 

1,37 

0 

^BAGR MANTOV 

14,05 

•1,78 

13,91 

14,77 

27820 

B DESIO E BR 

3,25 

■0,18 

3,14 

3,36 

6188 

B FIDEURAM 

5,54 

■2,84 

5,47 

6,67 

10582 

BINTESA 

4,70 

■1,05 

4,63 

5,36 

8965 

B INTESA RW 

0,52 

■1,31 

0,52 

0,60 

0 

B INTESA RNC 

2,54 

■1,82 

2,51 

2,78 

4903 

B INTESAVI/ 

0,96 

■2,00 

0,93 

1,16 

0 

BLEGNANO 

5,09 

■2,25 

4,96 

5,69 

9927 

B LOMBARDA 

12,31 

■0,24 

11,50 

12,26 

23746 

BLOMBARDAW 

3,36 

0,33 

3,10 

3,35 

0 

B NAPOLI 

1,22 

■2,88 

1,15 

1,27 

2345 

B NAPOLI RNC 

1,13 

■1,90 

1.11 

1,19 

2207 

BROMA 

1,34 

■2,19 

1,32 

1,50 

2589 

BSARDEG RNC 

13,87 

■0,57 

13,28 

14,92 

26668 

BTOSCANA 

4,09 

■2,57 

4,02 

4,24 

7906 

BASSETTI 

5,85 

0,69 

5,82 

6,20 

11269 

BASTOGI 

0,07 

■1,81 

0,07 

0,07 

128 

BAYER 

33,07 

■0,03 

32,85 

37,35 

63606 

BAYERISCHE 

4,80 

•2,64 

4,74 

5,63 

9174 

BCA CARICE 

7,90 

■0,67 

7,89 

8,40 

15277 

BCOCHIAVARI 

2,94 

■2,00 

2,95 

3,22 

5720 

BEGHELLI 

1,99 

■0,95 

1,98 

2,22 

3847 

BENETTON 

1,51 

-2,45 

1,51 

1,81 

2916 

BIM 

3,60 

2,86 

3,45 

3,62 

6843 

BIMW 

0,70 

0,00 

0,64 

0,73 

0 

BINDA 

0,02 

0,00 

0,02 

0,02 

36 

BNA 

1,36 

■3,97 

1,32 

1,47 

2664 

BNAPRIV 

0,81 

■1,88 

0,81 

0,93 

1575 

BNA RNC 

0,75 

■3,58 

0,75 

0,83 

1471 

BNL 

2,77 

■1,77 

2,46 

2,85 

5294 

BNLRNC 

2,26 

■2,33 

2,25 

2,38 

4409 

BOERO 

6,50 

0,00 

6,20 

6,50 

12586 

BON FERRAR 

8,10 

■1,82 

8,10 

8,70 

15684 

BREMBO 

9,52 

0,27 

9,40 

10,26 

18197 

BRIOSCHI 

0,27 

0,74 

0,18 

0,28 

532 

BUFFETTI 

3,56 

6,21 

2,86 

3,49 

6752 

BULGARI 

5,52 

■0,29 

5,23 

5,96 

10545 

BURGO 

4,95 

■1,51 

4,93 

5,73 

9546 

BURGOP 

8,39 

0,00 

7,90 

8,39 

16245 

BURGO RNC 

6,90 

0,00 

6,38 

7,10 

13660 

nCAFFARO 

1,16 

0,35 

1,13 

1,18 

2229 

^CAFFARO RIS 

1,24 

■2,36 

1,17 

1,27 

2401 

CALCEMENTO 

1,01 

■3,15 

1,02 

1,21 

1977 

CALP 

3,00 

0,00 

3,00 

3,23 

5818 

CALTAGIR RNC 

0,80 

0,00 

0,80 

0,83 

1549 

CALTAGIRONE 

0,87 

■1,92 

0,87 

0,97 

1685 

CAMFIN 

1,95 

5,41 

1,75 

1,95 

3776 

CARRARO 

4,79 

6,92 

4,42 

5,09 

8628 

CASTELGARDEN 

2,84 

■0,21 

2,72 

3,12 

5482 

CEM AUGUSTA 

1,66 

0,00 

1,59 

1,79 

3205 

CEMBARLRNC 

3,24 

6,23 

3,06 

3,35 

6274 

CEM BARLETTA 

3,35 

■3,18 

3,23 

4,00 

6258 


Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. 

Rif. 

Min. 

Anno 

Max. 

Anno 

Prezzo Uff. 
in iire 

CEMBRE 

3.05 

3.39 

2,94 

3.09 

5880 

CEMENTIR 

0,86 

•4,46 

0,86 

1,00 

1672 

CENTENARZIN 

0,14 

■4,93 

0,14 

0,16 

265 

CICA 

0,61 

1,10 

0,61 

0,70 

1202 

CICA RNC 

0,76 

0,00 

0,74 

0,83 

1462 

CIR 

0,90 

■1,02 

0,88 

0,97 

1723 

CIR RNC 

0,86 

■0,60 

0,85 

0,93 

1649 

CIRIO 

0,53 

■0,49 

0,52 

0,59 

1006 

CIRIO W 

0,22 

■1,43 

0,22 

0,26 

0 

CLASS EDIT 

5,14 

8,99 

2,13 

4,92 

9526 

CMI 

2,22 

0,73 

2,16 

2,37 

4192 

CORDE 

0,50 

■1,06 

0,50 

0,55 

963 

COFIDE RNC 

0,49 

■2,64 

0,49 

0,54 

951 

COMAU 

2,37 

■2,47 

2,40 

2,78 

4647 

COMIT 

5,29 

■5,18 

5,35 

6,57 

10367 

COMIT RNC 

4,63 

■1,39 

4,58 

4,97 

9000 

COMPART 

0,63 

■2,90 

0,62 

0,74 

1216 

COMPARTRNC 

0,59 

•3,09 

0,59 

0,67 

1146 

CR BERGAM 

16,15 

-0,31 

15,40 

16,99 

31302 

CRFOND 

2,12 

■2,26 

2,00 

2,28 

4033 

CRVALTEL 

8,81 

•1,99 

8,82 

9,43 

17068 

CREDEM 

2,47 

■2,37 

2,50 

2,66 

4833 

CREMONINI 

2,37 

■4,63 

2,38 

2,88 

4608 

CRESPI 

1.72 

■1,15 

1,73 

1,88 

3344 

CSP 

4,81 

■2,63 

4,80 

5,50 

9302 

CUCIRINI 

0,87 

7,41 

0,77 

0,86 

1592 

ri CALMINE 

0,24 

■1,05 

0,24 

0,27 

456 

'^DANIELI 

5,13 

■1,06 

5,08 

6,33 

9836 

DANIELI RNC 

2,95 

■2,06 

2,95 

3,40 

5718 

DANIELI W 

0,89 

■8,84 

0,89 

1,14 

0 

DANIELI W03 

0,59 

■4,07 

0,60 

0,74 

0 

DEFERRRNC 

1,90 

■0,52 

1,86 

2,01 

3768 

DE FERRARI 

4,15 

0,00 

3,97 

4,15 

8036 

DEROMA 

5,90 

1,78 

5,88 

6,60 

11538 

n EDISON 

10,02 

■0,07 

9,94 

11,69 

19245 

“emak 

1,95 

■0,46 

1,94 

2,17 

3762 

ENI 

5,15 

■2,33 

5,16 

5,90 

9999 

ERG 

2,68 

■2,69 

2,68 

3,04 

5195 

ERICSSON 

35,02 

■1,02 

34,84 

39,22 

67460 

ERID BEG SAY 

134,71 

■1,13 

135,86 

158,44 

263236 

ESAOTE 

1,92 

■1,24 

1,93 

2,25 

3731 

ESPRESSO 

10,00 

4,59 

7,89 

9,91 

19194 

Qfalck 

6,73 

■2,72 

6,80 

7,33 

13161 

™FALCKRIS 

6,90 

0,00 

6,90 

7,11 

13360 

PIAR 

3,08 

■0,65 

3,07 

3,20 

5964 

FIAT 

2,63 

■3,49 

2,63 

3,38 

5100 

FIATPRIV 

1,44 

■2,71 

1,44 

1,86 

2782 

FIAT RNC 

1,56 

■0,26 

1,54 

1,91 

2982 

FIN PART 

0,59 

■1,90 

0,59 

0,64 

1140 

RNPARTPRI 

0,33 

■4,23 

0,34 

0,38 

649 

RNPARTRNC 

0,38 

■2.54 

0,38 

0,42 

737 

RNPARTW 

0,07 

0,00 

0,07 

0,09 

0 

FINARTEASTE 

1,08 

0,00 

1,04 

1,14 

2091 

RINCASA 

0,22 

■2,61 

0,21 

0,26 

434 

RNMECC RNC 

0,74 

■2,09 

0,71 

0,82 

1431 

RNMECCW 

0,07 

■1,44 

0,07 

0,08 

0 

FINMECCANICA 

0,89 

■1,73 

0,86 

1,00 

1715 

FINREX 

0,06 

0,00 

0,06 

0,06 

121 

RNREXRNC 

0,00 

0,00 

0,00 

0,00 

0 

FONDASS 

4,59 

■2,50 

4,58 

5,51 

8870 

FONO ASSRNC 

3,48 

■2,85 

3,47 

4,09 

6725 

[SGABEni 

1,21 

■2,81 

1,21 

1,34 

2370 

^ GARBO LI 

1,18 

0,00 

1,11 

1,18 

2285 

GEFRAN 

3,42 

7,58 

3,11 

3,57 

6268 

GEMINA 

0,59 

■4,19 

0,59 

0,65 

1148 

GEMINA RNC 

0,73 

3,13 

0,69 

0,76 

1425 

GENERALI 

35,75 

■2,88 

35,48 

40,47 

69047 

GENERALI W 

41,05 

■4,25 

41,15 

46,48 

0 

GEWISS 

15,81 

■3,71 

15,60 

18,08 

31102 

GILDEMEISTER 

3,01 

-1,31 

3,01 

3,19 

5834 

GIM 

0,79 

■0,81 

0,79 

0,92 

1526 

GIM RNC 

1,25 

■1,57 

1,25 

1,32 

2420 


Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. 

Rif. 

Min. 

Anno 

Max. 

Anno 

Prezzo Uff. 
in iire 

Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. 

Rif. 

Min. 

Anno 

Max. 

Anno 

Prezzo Uff. 
in iire 

GIMW 

0.08 

.19,70 

0,08 

0.15 

0 

MEDIOBANCA W 

2.59 

■3.86 

2.82 

3,15 

0 

GRANDI VIAGG 

0,88 

•0,64 

0,87 

0,94 

1703 

MEDIOLANUM 

6,27 

-5,54 

6,19 

7,59 

12158 

riHDP 

0,62 

3,59 

0,57 

0,65 

1156 

MERLONI 

4,60 

-1,22 

4,51 

4,88 

8971 







HDPRNC 

0,51 

0,10 

0,50 

0,53 

992 

MERLONI RNC 

2,10 

■3,68 

2,09 

2,46 

4140 







lllDRA PRESSE 

2,15 

■0,46 

2,03 

2,18 


MILASS 

2,91 

■3,16 

2,91 

3,52 

5640 

4080 

MIL ASSRNC 

2,00 

■0,25 

1,98 

2,29 

3826 

tm 






IR PRIV 

12,94 

■3,16 

12,98 

17,11 

25123 

MIHEL 

1,27 

-3,05 

1,23 

1,35 

2459 

IFIL 

2,88 

■0,72 

2,88 

3,91 

5584 

MONDADRNC 

10,76 

■0,67 

8,95 

10,61 

20534 

IFILRW99 

0,82 

■2,89 

0,82 

1,06 


0 

MONDADORI 

13,55 

0,12 

11,61 

13,56 

26260 

IFIL RNC 

2,02 

■2,47 

2,04 

2,53 

3942 

MONFIBRE 

0,65 

■2,15 

0,65 

0,73 

1261 

IFIL W 99 


1,17 

0,87 

1,15 


0,88 

0 

MONFIBRE RNC 

0,63 

•5,69 

0,64 

0,74 

1234 

IM METANOP 

0,96 

■0,52 

0,95 

1,07 

1832 

MONRIF 

0,67 

-1,47 

0,64 

0,71 

1311 

IMA 

6,11 

■2,15 

6,12 

6,85 

11850 

MONTED 

0,91 

■4,19 

0,91 

1,19 

1767 

IMPREGILRNC 

0,70 

-2,78 

0,70 

0,80 

1372 

MONTEDRIS 

1,18 

0,00 

1,10 

1,23 

2285 

IMPREGILW01 

0,40 

■3,75 

0,40 

0,45 


0 

MONTED RNC 

0,77 

■3,11 

0,78 

0,87 

1508 

IMPREGILW99 


■9,29 


0,17 


0,08 

0,08 

0 

riNAV MONTAN 






IMPREGILO 

0,64 

•2,58 

0,64 

0.77 

1245 

1,46 

-5,81 

1,38 

1,60 

2821 







INA 

2,07 

■5,05 

2,08 

2,33 

4026 

NECCHI 

0,40 

■0,47 

0,40 

0,43 

771 







INTEK 

0,62 

0.98 

0,61 

0,64 

1196 

NECCHI RNC 

1,00 

0,00 

1,00 

1,00 

1940 








INTEKRNC 

0,48 

■4,81 

0,45 

0,53 

920 

riOLCESE 

0,87 

•2,90 

0,62 

0,89 

1702 

INTERPUMP 

3,87 

-2,08 

3,88 

4,35 

7517 

^OLIVEHI 

3,09 

2,62 

2,88 

3,29 

5851 

IPI 

1,48 

0,07 

1,48 

1,67 

2866 

OLIVEni P 

3,21 

0,72 

2,86 

3,68 

6095 

IRCE 

4,08 

0,12 

4,09 

4,72 

7927 

OLIVEni RNC 

2,84 

2,53 

2,50 

3,13 

5367 

IST CRFOND 

9,30 

0,00 

9,30 

11,00 

18007 

OLIVEni W 

2,56 

2,65 

2,36 

2,74 

0 



ITALCEM 

8,17 

2,19 

8,04 

9,73 

15595 

Qpbg-cva 

19,45 

0,87 

19,43 

21,35 

37624 

ITALCEM RNC 

4,02 

0,90 

3,97 

4,55 

7677 

**PBG-CVAW1 

1,00 

■0,79 

1,00 

1,20 

0 

ITALGAS 

5,55 

2,19 

4,50 

5,43 

10452 

PBG-CVAW2 

0,84 

0,05 

0,83 

0,93 

0 

ITALMOB 

21,65 

■1,23 

21,53 

27,29 

41688 

PETR-LAZIO 

14,44 

1,46 

14,01 

15,10 

27557 

ITALMOB RNC 

15,27 

■2,63 

15,50 

17,61 

30012 

PVER-SGEM 

73,74 

■2,21 

74,04 

80,84 

143361 

iniERRE 

2,25 

1,17 

2,19 

2,46 

4281 

PAGNOSSIN 

4,23 

■0,40 

4,23 

4,77 

8183 

n JOLLY HOTELS 

4,54 

■0,22 

4,54 

4,89 

8804 

PARMALAT 

1,31 

•0,08 

1,31 

1,67 

2533 

^ JOLLY RNC 

5,30 

0,00 

5,27 

5,30 

10262 

PARMALATW 

0,81 

■0,95 

0,80 

1.12 

0 

IIladoria 

2,50 

■2,19 

2,50 

2,81 

4841 

PARMALAT WPR 

1,02 

■1,44 

1,02 

1,20 

0 







PERLIER 

0.40 

■3.38 

0.32 

0,42 

787 

LA GAIANA 

2,25 

0,00 

2,22 

2,25 

4357 













PETRA 

10,29 

■3,86 

8,43 

11,01 

20052 

LAZIO 

3,30 

0,18 

3,00 

3,32 

0 













PETRA RNC 

4,60 

0,07 

3,83 

4,74 

8917 

LINIFIC RNC 

0,41 

■4,51 

0.41 

0,45 

837 













PININF RIS 

17,30 

0,00 

17,20 

19,16 

33304 

LINIFICIO 

0,41 

1,79 

0,40 

0,46 

821 













PININFARINA 

16,81 

■0,75 

16,84 

20,24 

32605 

LOCAT 

0,92 

-5,23 

0,95 

1,15 

1838 













PIRELCO 

1,45 

■4,11 

1,47 

1,78 

2839 

LOGITALIAGE 

0,06 

0,00 

0,05 

0,05 

103 













PIRELCO RNC 

1,46 

■2,21 

1.47 

1,65 

2868 

nMAFFEI 

1,28 

•2,29 

1,29 

1,42 

2506 

PIRELSPA 

2,27 

■3,49 

2,29 

2,95 

4424 

MAGNETI 

1,18 

•4,92 

1,20 

1,52 

2316 

PIRELSPAR 

1,79 

■3,04 

1,82 

2,18 

3524 

MAGNETI RNC 

1,30 

■1,89 

1,29 

1.47 

2490 

POL EDITOR 

1,92 

-2,88 

1,79 

2,06 

3793 

MANULIRUB 

2,90 

-2,32 

2,85 

3,34 

5544 

POP BRESCIA 

24,35 

-1,42 

21,54 

25,18 

46935 

MARANGONI 

2,90 

■1,69 

2,85 

3,14 

5573 

POP COMM IND 

16,18 

-1,55 

16,05 

17,52 

31077 

MARZOnO 

7,38 

■6,52 

7,42 

9,57 

14365 

POP INTRA 

11,90 

1,88 

11,00 

12,37 

22898 

MARZOTTO RIS 

10,55 

0,00 

9,70 

10,69 

20691 

POP LODI 

9,28 

■1,62 

9,11 

9,74 

18087 

MARZOTTO RNC 

5,65 

■1,74 

5,76 

6,47 

11145 

POP MILANO 

7,06 

■1,90 

7,02 

8,04 

13593 

MEDIASET 

7,92 

■2,93 

7,07 

8,37 

15273 

POP NOVARA 

6,73 

■3,35 

6,78 

7,48 

13126 

MEDIOBANCA 

9,90 

■4,92 

9,98 

12,45 

19316 

POP SPOLETO 

8,60 

■1,26 

8,22 

8,80 

16561 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in iire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in iire 

PREMAFIN 

0.67 

3.35 

0,62 

0,74 

1209 

TOROP 

6,79 

■1,91 

6,83 

7.82 

13217 

PREMUDA 

0,90 

•6,02 

0,94 

1,07 

1814 

TORO RNC 

6,67 

■4,70 

6,72 

7,84 

13016 

PREMUDA RNC 

2,12 

0,00 

2,12 

2,12 

4101 

TOROW 

7,20 

-2,74 

7,20 

8,65 

0 

riRDE MED 

2,20 

•2,66 

2,21 

2,66 

4287 

TRENNO 

2,07 

3,15 

1,90 

2,16 

0 

***RDE MED RIS 

3,25 

0,00 

3,25 

3,25 

6293 

riUNICEM 

7,87 

0,79 

7,72 

8,57 

14938 

R DE MED RNC 

2,25 

0,00 

2,20 

2,56 

4357 

UNICEM RNC 

3,86 

■2,23 

3,89 

4,44 

7540 

RAS 

9,98 

-5,41 

10,02 

12,97 

19407 

UNICREDIT 

4.77 

■0,15 

4,64 

5,79 

9023 

RAS RNC 

7,48 

■4,62 

7,51 

8,66 

14547 













UNICREDITR 

3,65 

1,61 

3,61 

4,09 

6988 

RATTI 

1,96 

■2,00 

1,94 

1,99 

3785 













UNIONE IMM 

0,45 

0,07 

0.41 

0,47 

858 

RECORD RNC 

4,45 

■1,11 

4,46 

5,06 

8626 







RECORDATI 

8,05 

0,63 

8,00 

8,46 

15717 

UNIPOL 

3,07 

•2,48 

3,04 

3,72 

5882 

RICCHEHI 

0,93 

•2,26 

0,90 

1,02 

1802 

UNIPOLP 

2,01 

•1,86 

2,00 

2,33 

3878 

RICCHEHIW 

0,19 

-1,47 

0,18 

0,22 

0 

UNIPOL PW 

0,48 

■2,47 

0,48 

0,56 

0 

RICHGINORI 

0,89 

-2,63 

0,90 

1,03 

1734 

UNIPOL W 

0,48 

■1,43 

0,48 

0,60 

0 

RINASCEN 

8,86 

•3,83 

8,69 

9,34 

17409 

QviANiNi ÌND 

0,75 

■3,85 

0,75 

0,82 

1452 

RINASCEN P 

4,90 

4,93 

4,27 

4,86 

9071 

“viANINI LAV 

1,80 

-2,49 

1,80 

2,04 

3491 

RINASCEN RW 

0,96 

■4,88 

0,93 

1,07 

0 

VinORlAASS 

3,94 

-2,67 

3,95 

4,61 

7652 

RINASCEN RNC 

5,11 

-2,48 

4,94 

5,35 

9859 

VOLKSWAGEN 

67,77 

■4,32 

67,26 

77,30 

132828 

RINASCEN W 

1,86 

■7,38 

1,78 

2,08 

0 







RISANAM RNC 

8,54 

■6,11 

8,20 

9,18 

16543 

QwCBM30C22MZ9 

6,28 

■6,98 

6,23 

8,52 

0 

RISANAMENTO 

17,55 

3,10 

16,39 

17,50 

33645 

“"WCBM30C24MZ9 

5,35 

■7,57 

5,27 

7,51 

0 

RIVA FINANZ 

2,65 

1,61 

2,60 

3,37 

5102 

WCBM30C26MZ9 

4,42 

■9,84 

4,35 

6,68 

0 

ROLAND EUROP 

2,44 

1,88 

2,38 

2,57 

4653 

WCBM30C28MZ9 

3,50 

■10,66 

3,45 

5,69 

0 

ROLO BANCA 

22,06 

■1,61 

21,30 

24,42 

42172 

WCBM30C30MZ9 

2,85 

-6,93 

2,79 

4,72 

0 

ROTONDI EV 

2,25 

0,00 

2,25 

2,60 

0 

WCBM30C32MG9 

2,63 

■11,09 

2,59 

4,29 

0 

flSDEL BENE 

1,18 

■1,58 

1,19 

1,36 

2294 

WCBM30C34NV9 

2,98 

■10,99 

2,88 

4,43 

0 

SABAF 

7,32 

1,62 

7,11 

8,10 

13757 

WCBM30C36MG9 

1,64 

■12,21 

1,61 

2,69 

0 

SADI 

2,06 

■1,44 

2,08 

2,29 

4076 

WCBM30C38NV9 

2,11 

-9,58 

2,09 

3,31 

0 

SAES GEH 

8,36 

■0,78 

8,23 

9,03 

16214 

WCBM30C40MG9 

1,16 

■11,12 

1.14 

1,79 

0 

SAES GETTP 

7,85 

0,00 

7,84 


15200 

WCBM30C42NV9 

1,56 

■11,99 

1,54 

2,33 

0 

SAES GETTR 

4,51 

■0,49 

_4^ 


8760 

WCBM30C50NV9 

0,97 

■10,45 

0,95 

1,43 

0 

SAFILO 

3,91 

■1,19 

3,92 

4,66 

7582 

WCBM30P22MZ9 

0,09 

-3,09 

0,10 

0,23 

0 

SAFILO RNC 

6,10 

0,00 

6,10 

6,10 

11811 

WCBM30P24MZ9 

0,20 

■4,65 

0,20 

0,28 

0 

SAI 

8,83 

■3,10 

_ml 


17167 

WCBM30P26MZ9 

0,24 

12,41 

0,20 

0,33 

0 

SAI RIS 

4.71 

■3,61 

4,74 

5,70 

9170 

WCBM30P28MZ9 

0,42 

15,94 

0,37 

0,51 

0 

SAIAG 

5,49 

■3,33 

5,41 

6,16 

10498 













WCBM30P30MZ9 

0,66 

29,09 

0,41 

0,81 

0 

SAIAG RNC 

3,17 

1,93 

3,09 

3,50 

5979 













WCBM30P32MG9 

1.77 

8.67 

1.17 

1.77 

0 

SAIPEM 

2,91 

■3,67 

2,95 

3,65 

5704 







SAIPEM RNC 

3,33 

0,00 

3,33 

3,70 

6448 

WCBM30P34NV9 

3,08 

4,09 

2,33 

3,10 

0 

SCHIAPP 

0,21 

0,00 

0,21 

0.23 

399 

WCBM30P36MG9 

2.77 

9,06 

1.71 

2,80 

0 

SEATPG 

1,07 

■0,84 

0,82 

1,10 

2006 

WCBM30P38NV9 

4,19 

5,89 

3,10 

4,21 

0 

SEATPG RNC 

0,80 

■5,44 

0,68 

0,88 

0 

WCBM30P40MG9 

4,24 

9,71 

2,66 

4,26 

0 

SIMINT 

6,47 

■3,04 

5,77 

6,87 

12663 

WCBM30P42NV9 

5,73 

5,76 

4,23 

5,74 

0 

SIRTI 

4,85 

-1,60 

4,85 

5,31 

9385 

WCBM30P50NV9 

9,05 

4,46 

7,16 

9,07 

0 

SMI MET 

0,50 

•1,68 

_0^ 

0,58 

979 

WSGM30C30ST0 

5,04 

-8,03 

5,03 

6,53 

0 

SMI MET RNC 

0,57 

-4,07 

_0^ 

_162_ 

1129 

WSGM30C32ST0 

4,49 

■15,56 

4,36 

5,86 

0 

SMI METW99 

0,14 

■2,50 

0,14 

0,17 

0 

WSGM30C34DC9 

3,21 

■19,70 

3,19 

4,65 

0 

SMURFITSISA 

0,72 

0,00 

0,69 

0,72 

1390 

WSGM30C35ST0 

3,92 

■10,62 

3,91 

5,24 

0 

SNIA BPD 

1,40 

2,64 

_L3L 

1,46 

2614 

WSGM30C36DC9 

2,76 

-14,90 

2,68 

3,84 

0 

SNIA BPD RIS 

1,40 

■0,71 

1,35 

1.47 

2711 













WSGM30C37ST0 

3,41 

■11,20 

3,39 

4,55 

0 

SNIA BPD RNC 

0,89 

■0,41 

0,89 

0,98 

1726 







' 





WSGM30C38DC9 

2,33 

-9,69 

2,33 

3,38 

0 

SOGEFI 

2,13 

•2,92 

2,11 

2,33 

4136 






SOL 

2,36 

■1,51 

2,33 

-ir 

4504 

WSGM30C40DC9 

1,98 

■8,07 

1,87 

2,85 

0 

SONDEL 

3,50 

■1,02 

3,43 

4,13 

6647 

WSGM30C40ST0 

2,89 

-6,28 

2,81 

3,79 

0 

SOPAF 

0,54 

■4,66 

0,55 

0,85 

1074 

WSGM30C42DC9 

1,70 

■6,33 

1,60 

2,43 

0 

SOPAFRNC 

0,49 

■3,88 

0,50 

0,56 

966 

WSGM30C44DC9 

1,39 

■7,38 

1,33 

1,99 

0 

SORIN 

3,68 

■2,80 

3,71 

3,88 

7185 

WSGM30P27ST0 

2,54 

8,42 

1,73 

2,49 

0 

SPAOLO IMI 

14,62 

■3,15 

14,16 

16,11 

0 

WSGM30P28DC9 

1,73 

8,05 

1,13 

1,75 

0 

STAYER 

0,80 

2,56 

_JJL 

_0,8L 

1484 

WSGM30P30DC9 

2,25 

7,80 

1,49 

2,26 

0 

STEFANEL 

1,75 

■2,01 

1,74 

2,01 

3381 

WSGM30P30ST0 

3,10 

7,72 

2.17 

3,11 

0 

STEFANEL RIS 

2,33 

0,00 

_2J9_ 

_2,33_ 

4512 

WSGM30P32DC9 

2,77 

7,10 

1,86 

2,80 

0 

STEFANELW 

0,37 

■7,50 

0,37 

0,50 

0 

WSGM30P32ST0 

3,78 

5,64 

2,73 

3,77 

0 

STMICROEL 

78,31 

■3,51 

69,43 

83,66 

149577 













WSGM30P34DC9 

3,36 

8,80 

2,28 

3,36 

0 

riTARGETTI 

3,05 

0,26 

2,74 

3,01 

5826 

WSGM30P35ST0 

4,55 

6,71 

3,35 

4,55 

0 

**TECNOST 

2,81 

■0,35 

2,81 

_2,86_ 

5447 

WSGM30P36DC9 

3,97 

8,63 

2,77 

3,91 

0 

TELECOM IT 

7,91 

■3,15 

7.50 

8,21 

15252 

WSGM30P37ST0 

5,44 

4,72 

4,19 

5,41 

0 

TELECOM IT R 

5,88 

■0,63 


_6J7_ 

11263 

WSGM30P38DC9 

4,68 

14,93 

3,33 

4,64 

0 

TERME AC RNC 

0,70 

4,48 

0,65 

0,76 

1406 







TERME ACQUI 

0,78 

0,65 

0,77 

0,92 

1525 

Qzìgnago 

8,99 

2,04 

8,80 

10,23 

17045 

TIM 

5,71 

■3,73 

5,60 

6,86 

11043 

“zUCCHI 

7,51 

0,00 

6,90 

7,54 

14541 

TIM RNC 

3,68 

-1,79 

3,66 

4,35 

7091 

ZUCCHIRNC 

4,70 

0,00 

4,43 

4,84 

9100 

TORO 

12,07 

■2,32 

12,03 

14,52 

23295 

ZUCCHINI 

5,08 

-2,38 

5,10 

5,75 

9867 
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CLINTON ALL'ATTACCO 


LE MULTINAZIONALI ALLA SBARRA 


È guerra aperta negli Stati Uni¬ 
ti tra Bill Clinton e le grandi 
multinazionali del tabacco. Il 
governo americano farà infatti 
loro causa per recuperare i costi 
sostenuti dal sistema sanitario 
nella cura delle malattie pro¬ 
vocate dal fumo. L'annuncio è 
stato dato dallo stesso Presi¬ 
dente nel discorso sullo stato 
dell'Unione alla Camera dei 
Rappresentanti. Il governo fe¬ 
derale agirà analogamente a 
quanto già fatto dadiversi Sta¬ 
ti che hanno ottenuto risarci¬ 
menti multi miliardari dalla 
più grandi produttrici di siga¬ 
rette, a copertura delle spese sa¬ 
nitarie per l'assistenza a fuma¬ 
tori colpiti da cancro al polmo¬ 


ne. Clinton tempo fa aveva in¬ 
trodotto una legge che impone 
severe limitazioni alla pubbli¬ 
cità del tabacco per evitare che 
attiri i minori. La prima rea¬ 
zione delle multinazionali del 
tabacco all'ipotesi ventilata 
dal presidente diportarle in tri¬ 
bunale per un processo di mas¬ 
sa è stata dura, ma contenuta. 
I rappresentanti del settore 
hanno fatto sapere di non te¬ 
mere le offensive dell'ammini¬ 
strazione, definendo le minac¬ 
ce contenute nel discorso sullo 
stato dell'unione «una mossa 
politica destinata a non avere 
seguito» e niente di più che la 
«continuazione di una caccia 
alle streghe già in atto contro 


un'industria legale». 

Il colpo comunque è arrivato 
e non ha avuto l'effetto di un 
sacchetto di sabbia lanciato 
contro un colosso, come vor¬ 
rebbero far credere le lobby del 
tabacco. La conferma giunge 
da Wall Street, dove le azioni 
di parecchie delle principali 
compagnie sono crollate di cir¬ 
ca 4 punti dopo il discorso di 
Clinton. «Non c'è dubbio - ha 
commentato l'ex commissario 
della Food and DrugAdmini- 
stration, David Kessler, nemi¬ 
co storico dell'industria del ta¬ 
bacco - che per le multinazio¬ 
nali delle sigarette stia per ini¬ 
ziare il peggiore incubo della 
loro storia». 


LA FABBRICA ■ GD DI BOLOGNA 


Non sì può vìvere di solo fumo 

Crisi dei paesi asiatici e guerra al tabacco negli Stati Uniti 
Arrivano tempi duri per chi produce pacchetti di sigarette 


WALTER GUAGNELI 



I l tabacco fa male alla salute. 
E da un po' di tempo anche 
alla Gd. L'azienda bologne¬ 
se fa parte di un gmppo da anni 
leader nella produzione di mac¬ 
chine automatiche per confe¬ 
zionamento e impacchetta- 
mento di sigarette (recente¬ 
mente anche dolciumi), con un 
fatturato di 800 miliardi e un 
utile superiore ai 100. Negli ulti¬ 
mi tempi però è stata costretta a 
fare i conti con le tagliole della 
crisi internazionale. E i suoi pro¬ 
getti espansivi rischiano il bloc¬ 
co ma soprattutto entra in cam¬ 
po una novità assoluta: la cassa 
integrazione. 

Situazione paradossale e im¬ 
prevedibile fino a qualche mese 
fa per un gruppo industriale in 
perenne espansione produttiva 
e occupazionale. Un modello 
preso ad esempio da tanti in Ita¬ 
lia e all'estero. 

Ma 1 tempi cambiano e i mo¬ 
delli pure. E' successo che la lun¬ 
ga crisi dei mercati del sud-est 
asiatico (Giappone, Corea, 
Thailandia, Indonesia) ma an¬ 
che le battaglie americane per la 
tutela della salute e contro il fu¬ 
mo (con le multinazionali del 
tabacco in crisi) hanno innesca¬ 
to meccanismi di condiziona¬ 
mento tali da far saltare per aria 
anche equilibri produttivi ap¬ 
parentemente inossidabili co¬ 
me quelli della Gd. 

Grandi scontri 

Il '98 è stato l'anno dei grandi 
scontri negli Usa, col governo 
Clinton e le multinazionali del 
tabacco a guerreggiare e le asso¬ 
ciazioni dei consumatori a mi¬ 
nacciare ritorsioni e avviare 
cause contro le varie Philip Mor¬ 
ris, Re 3 molds e Bat, accusate di 
produrre "cancro". 

Inevitabile la contrazione 
produttiva e di sonseguenza il 
calo di investimenti, dunque 
anche di ordini di macchinari 
del packaging. Così in gruppo 
Gd dopo oltre settanta anni vis¬ 
suti in un vortice espansivo di 
produzioni, esportazioni, inve¬ 
stimenti e assunzioni (in Italia 
conta 2500 addetti e quasi 2000 
operano nell'indotto) e utili, 
perlaprima volta accusa il colpo 
della recessione. E si vede co¬ 
stretto a ridiscutere e ridisegna¬ 
re produzioni e sviluppo, ma 
anche rivisitare l'assetto occu¬ 
pazionale. 

«Con l'azienda - spiega Gian 
Guido Naldi, segretario provin¬ 
ciale della Fiom nonché dipen¬ 
dente Gd in aspettativa - abbia¬ 
mo sempre intrattenuto rap¬ 
porti aperti. Molto franchi. Ov¬ 
viamente nel corso degli anni ci 
sono stati conflitti anche aspri, 
soprattutto dal '75 all'83 con 
vertenze complesse. Con scio¬ 
peri. 

Il sindacato è stato sempre 
puntiglioso e combattivo sul 
fronte della politica industriale 
e del decentramento produtti¬ 
vo che arrivò anche 3000 addet¬ 
ti creando aU'interno dell'a¬ 
zienda parecchie polemiche. 
Nel'7 7 sollecitammo la Gd a li¬ 
mitare il decentramento delle 
produzioni e nell'83 a control¬ 
lare le filiali straniere. Nell'80 
chiedemmo all'azienda di inve¬ 
stire al sud ma non venimmo 
ascoltati. Ad ogni modo siamo 


sempre arrivati a buoni accor¬ 
di». 

Anche grazie a questo rappor¬ 
to critico-costruttivo la Gd ha 
conquistato la leadership sui 
mercati asiatici e americani fino 
a diventare una potenza inter¬ 
nazionale. Tanto che per diversi 
anni nelle classifiche nazionali 
è risultato il gruppo con la più 
alta remuneratività. Cioè col 
miglior rapporto fatturato-utili 
. Anche la base occupazionale si 
è andata via via estendendo. Ne¬ 
gli stabilimenti bolognesi della 
casa madre Gd nel '9 7 si è arriva- 


L'azienda Gd è nata 7S anni fa. 
Fino al dopoguerra costruiva 
motociclette di piccola cilindra¬ 
ta che si chiamavano proprio 
Moto Gd. Padri fondatori dell'a¬ 
zienda furono Ariosto ed Enzo 
Seragnoli. Quest'ultimo ehhe 
due fìglie, Isabella e Simonetta, 
che attualmente detengono il 
7S% del pacchetto di maggio¬ 
ranza. L'altro 2S% è distribuito 
fra la moglie di Ariosto, la figlia 
e il figlio Giorgio che è stato pre¬ 
sidente della Fortitudo, una del¬ 
le due squadre di basket bolo¬ 
gnese che dominano a livello na¬ 
zionale ed europeo. Negli anni 
'70 l'azienda contava 450 dipen¬ 
denti. Attualmente il gruppo ne 
ha 3000. Mentre lavorano nel¬ 
l'ambito dell'indotto altre 2000 
persone. 

L'azienda madre Gd costrui¬ 
sce macchine confezionatrici 
per il tabacco, per fare sigarette, 
pacchetti, filtri, "stecche" e in¬ 
volucri plastificati. In sostanza 
costruisce macchine per tutta la 
linea di produzione del tabacco. 
Intorno allo stabilimento prin¬ 
cipale di Bologna ruotano altri 6 


ti a 1850 dipendenti, ora scesi 
però a 1730. La storia degli ulti¬ 
mi mesi, nel segno della contra¬ 
zione produttiva, ha portato pa¬ 
recchie novità. Eunaccordoori- 
ginale. 

Il sindacato invece di puntare 
solo sulla tutela occupazionale 
a 360 gradi è andato ancora una 
volta avanti: e ha voluto sfidare 
l'azienda sul versante dello stu¬ 
dio e della predisposizione di 
un'adeguata politica industria¬ 
le volta al recupero e al rilancio 
delle strategie di impresa e di 
mercato. 


punti produttivi, in provincia. I 
dipendenti Gd sono 1730 (il mas¬ 
simo venne raggiunto nel '97 
con 1850). Solo il 40% dei dipen¬ 
denti sono operai. 11 60% com¬ 
prende invece tecnici, progetti¬ 
sti, programmatori, impiegati e 
amministrativi. Solo una trenti¬ 
na i dirigenti. Sono iscritti al sin¬ 
dacato il 50% dei dipendenti e 
l'80% degli operai. Il lavoro de¬ 
centrato coinvolge altre mille 
persone nel bolognese ma anche 
a Reggio Emilia, Modena e San 
Marino. Il '98% della produzio¬ 
ne viene esportato. 

La famiglia Seragnoli col pas¬ 
sare degli anni ha rilevato adtre 
aziende. Una è l'Acma Gd che 
produce macchine per la lavora¬ 
zione e impacchettatura di cara¬ 
melle e cioccolatini, altre che 
servono per il trattamento dei 
detergenti, altre ancora che 
confezionano saponi e pacchet¬ 
ti per detersivi. L'Acma Gd ha 
uno stabilimento a Bologna. Ha 
rilevato la Corniani di Mantova 
(macchine per imbottigliamen¬ 
to) e una in Spagna. Alcuni anni 
fa i Seragnoli hanno rilevato 2 


Lo stabilimento GD di Bologna 

fabbriche che a Mantova e Cre¬ 
mona costruiscono macchine 
per assemblaggio di fazzoletti e 
pannolini. Queste aziende ora si 
chiamano Gdm. 

Negli Stati Uniti hanno quote 
azionarie di maggioranza di 
un'azienda che costruisce mac¬ 
chine per il controllo di banco¬ 
note per banche centrali. La Gd 
ha filiali all'estero che fanno 
qualche lavorazione: in Inghil¬ 
terra, Germania, Francia, Rus¬ 


sia (Mosca), Stati Uniti, Brasile 
(San Paolo), Giappone (Tokio) e 
ancora Hong Kong e Singapore. 
Complessivamente il gruppo Gd 
ha 3.000 dipendenti di cui 2.500 
in Italia (2050 dei quali a Bolo¬ 
gna e provincia). Nel '98 il grup¬ 
po dovrebbe aver realizzato un 
fatturato di poco superiore agli 
800 miliardi con un utile di 100. 
Va ricordato che una linea com¬ 
pleta di macchine che esce dalla 
Gd ha un costo medio che oscilla 


frai4ei 5 miliardi. 

Fino a un paio d'anni fa l'a¬ 
zienda leader Gd era sistemati¬ 
camente in testa alla classifica 
nazionale di remuneratività. 
Cioè era al top nel rapporto pro¬ 
fitto-fatturato. Con utili di 3- 
400 miliardi annui. Va ricorda¬ 
to che gli eredi di Enzo sono azio¬ 
nisti dell'Amaro Montenegro 
mentre gli eredi di Ariosto han¬ 
no altre aziende. 

W.G. 


«Sul tavolo della trattativa - ri¬ 
corda Naldi - abbiamo messo 
anzitutto l'esigenza di recupera¬ 
re il ritardo tecnologico. La Gd 
negli ultimi anni ha perso il pri¬ 
mato della velocità delle mac¬ 
chine prodotte. Oggi il mercato 
del tabacco chiede macchine 
velocissime e sempre più tecno- 
logizzate. Noi siamo un po' sca¬ 
duti. Di qui l'esigenza del recu¬ 
pero del gap tecnologico per 
reggere meglio l'offensiva della 
concorrenza». 

«Il secondo punto - aggiunge 
Naldi - riguarda l'impegno a di¬ 
versificare l'attività anche al¬ 
l'interno della stessa Gd. Non 
bisogna infatti concentrarsi so¬ 
lo sulle macchine per l'impac- 
chettamento del tabacco. An¬ 
cora: abbiamo sollecitato la re¬ 
visione delle macchine usate e 
la predisposizione di una sezio¬ 
ne per la ricerca di nuove solu¬ 
zioni di incarto». 

Particolare curioso: una folta 
rappresentanza sindacale è an¬ 
data alla Fiera del tabacco a Gi¬ 
nevra per verificare e studiare le 
ultime novità del settore. «Ab¬ 
biamo visto una macchina che 
produce pacchetti ovali, o me¬ 
glio, con gli angoli smussati, ar¬ 
rotondati». 

Soluzione ovale 

Questa soluzione - conclude 
Nardi - farebbe risparmiare carta 
e il pacchetto di sigarette risulte¬ 
rebbe più comodo e manegge¬ 
vole. Abbiamo anche scoperto 
una sorta di sigaretta ovale. 
Questa esperienza serve al sin¬ 
dacato per la ricerca di nuove 
idee tecnologiche e produttive e 
consentire a noi, poi anche ai la¬ 
voratori, di acquisire col tempo 
sempre maggiori competenze. 
Bologna viene considerata la ca¬ 
pitale mondiale delle macchine 
automatiche. 

E lo stabilimento Gd moder¬ 
nissimo e ipertecnologizzato, è 
un vero e proprio fiore all'oc¬ 
chiello dell'industria cittadina. 
Per tutto ciò l'azienda non può 
permettersi di perder terreno 
sul versante della riqualificazio¬ 
ne e velocizzazione delle mac¬ 
chine che escono dagli stabili- 
menti. E neppure sul piano del¬ 
la ricerca. Bisogna rinnovarsi 
per aggredire sempre meglio i 
mercati e tornare alla leadership 
di qualche anno addietro». 

Dunque nella "packaging 
valley" emiliano romagnola il 
sindacato non solo incalza il pa¬ 
drone ma lo affianca sistemati¬ 
camente nella ricerca di nuove 
strategie industriali e produtti¬ 
ve. Oltre che tecnologiche. 
«L'obiettivo - conclude Naldi - è 
che entro poco tempo e comun¬ 
que nel 2000 la Gd produca 
macchine più competivive e ve¬ 
loci. Sperando che il mercato si 
sblocchi». L'accordo sindacale, 
sottoscritto alcune settimane 
fa, prevede per la prima volta 
nella storia dell'azienda, il ricor¬ 
so alla cassa integrazione. Che 
durerà 3 mesi. Vedrà coinvolti a 
rotazione lavoratori fino a un 
massimo di 260. 

La Gd si impegna a garantire 
ai cassintegrati il versamento 
della quota dei ratei dei vari isti¬ 
tuti contrattuali. Previsto anche 
un premio produzione pari a un 
milione e otto centomila lire. 


Macchine sofisticate, ma idee da aggiornare 

Parla il segretario della sezione dei DS: «Più valore alle risorse umane» 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA Lo stabilimento bolognese 
della Gd è una sorta di gioiello incastona¬ 
to in un quartiere popolare della prima 
periferia della città. Gigantesco, moder¬ 
nissimo, luccicante, pretenzioso. Alla 
prima occhiata lascia intendere che den¬ 
tro non può che esserci una produzione 
altamente qualificata. In effetti le sofisti¬ 
catissime macchine vendute in tutto il 
mondo, e che vengono utilizzate nelle li¬ 
nee di produzione delle sigarette, sono 
qualcosa di semplicemente stupendo. 
Un mix fatto di altissima tecnologia, pre¬ 
cisione, affidabilità. Non è certo un caso 
che il costo medio di una linea superi i 4 


miliardi. 

Nello stabilimento principe della Gd, 
incastonato non come un brillante ma 
comunque come pietra miliare della sua 
storia, c'è una sezione dei Ds. Intitolata a 
un vecchio impiegato, Aurelio Cipollini. 
50 iscritti, fervida attività di propaganda, 
con manifesti, volantini e alcuni incon¬ 
tri mensili ospitati a volte nella saletta 
Rsu. Tutte le mattine, immancabile in 
bacheca l'Unità. Il segretario Aldo Fagio¬ 
li (54 anni, in azienda da 31 anni, attual¬ 
mente con la qualifica di perito) è soddi¬ 
sfatto. 

«La nostra - ci racconta - è una sezione 
piccola ma vivace e sollecita nel farsi cari¬ 
co delle vicende aziendali. Insommauna 
presenza stimolante. Non a caso abbia¬ 


mo reclutato alcuni giovani. Anche in 
occasione della recente trattativa che ha 
portato all'accordo con la prima cassa in¬ 
tegrazione della storia dell'azienda ci sia¬ 
mo mobilitati con interventi, manifesti 
e volantini. E' stato un confronto impor¬ 
tante, portato avanti con lo slogan "co- 
determinazione del sindacato". Era fon¬ 
damentale un momento di discussione 
anche aspra con l'azienda. La Gd deve af¬ 
frontare il problema della qualità del 
prodotto. Fino a qualche anno fa tutto 
andava a gonfie vele: la produzione era 
eccellente e il mercato tirava. Eravamo 
leader indiscussi in campo mondiale. 
Ora non siamo leader, ma collocati fra 1 
primi assieme ad altri gmppi che si dan¬ 
no da fare sul versante della modernizza¬ 


zione e velocizzazione delle produzioni, 
per rubarci fette di mercato ». 

«Secondo me - prosegue Cipollini - ne¬ 
gli ultimi anni la Gd ha codeterminato 
troppo poco col sindacato. Speriamo che 
da questo confronto e dall'accordo si 
apra una strada più ampia e veloce fatta 
di interscambio e codeterminazione. 
L'azienda deve valorizzare di più le risor¬ 
se umane. Abbiamo accettato la cassa in¬ 
tegrazione, a patto che si trasformi anche 
in momento di riflessione comune per 
lavoratori e proprietà. Dobbiamo mette¬ 
re a posto le cose che non vanno, per ri¬ 
lanciare l'azienda sui mercati intemazio¬ 
nali che, per nostra fortuna, attraversa¬ 
no un momento di stasi». 

W.G. 


Una storia lunga 75 anni 
iniziata con le motociclette 
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TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Quoti 

Titolo 

Quoti 

Quoti 

Titolo 

Quel 

Quoti 

Titolo 

Quoti 

Quoti 

Titolo 

QuoL 

Quoti 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

PreCi 


Ultimo 

PreCi 


Ultimo 

PreCi 


Ultimo 

Piec. 

BTP AG 93/03 

127,650 

127,530 

BTP GN 93/03 

130,650 

130,620 

BTP NV 98/29 

108,030 

107,720 

CCTGE 94/01 

101,090 

101,110 

CCT ST 96/03 

101,570 

101,540 

BTP AG 94/04 

124,840 

124,590 

BTP LG 95/00 

110,620 

110,580 

BTP OT 93/03 

124,300 

124,200 

CCTGE 95/03 

101,160 

101,160 

CCT ST 97/04 

100,550 

100,570 

BTP AG 94/99 

102,270 

102,270 

BTP LG 96/01 

112,050 

112,070 

BTP OT 98/03 

103,160 

103,040 

CCTGE 96/06 

0,000 

0,000 

CTE FB 94/99 

99,420 

0,000 

BTP AP 94/04 

123,800 

123,680 

BTP LG 96/06 

132,200 

132,050 

BTP ST 91/01 

121,650 

121,620 

CCTGE 97/04 

100,440 

100,470 

CTEFB 96/01 

100,150 

100,150 

BTP AP 94/99 

100,850 

100,860 

BTP LG 96/99 

102,180 

102,210 

BTP ST 92/02 

129,000 

128,910 

CCT GE2 96/06 

102,750 

102,700 

CTE FB 96/99 

102,700 

102,700 

BTP AP 95/00 

108,290 

108,290 

BTP LG 97/07 

120,600 

120,420 

BTP ST 95/05 

139,970 

139,750 

CCTGN 92/99 

100,340 

100,360 

CTE GE 95/00 

0,000 

104,500 

BTP AP 95/05 

137,900 

137,000 

BTP LG 98/01 

103,470 

103,370 

BTP ST 96/01 

111,740 

111,700 

CCTGN 93/00 

101,330 

101,350 

CTE LG 94/99 

0,000 

0,000 

BTP AP 96/99 

101,330 

101,350 

BTP LG 98/03 

105,090 

104,980 

BTP ST 97/00 

104,030 

103,990 

CCTGN 95/02 

101,260 

101,230 

CTE LG 96/01 

104,240 

104,240 

BTP AP 98/01 

103,230 


BTP MG 92/02 

126,650 

126,650 

BTP ST 97/02 


108,630 

CCT LG 96/03 


101,400 

CTE MG 95/00 

107,200 

107,200 

BTP DC 93/03 

115,000 

115,000 

BTP MG 92/99 

102,240 

102,250 

BTP ST 98/01 

102,490 

102,400 

CCT MG 92/99 

100,230 

100,200 

CTE NV 94/99 

0,000 

0,000 

BTP DC 93/23 

164,000 

164,000 

BTP MG 96/01 

114,020 

113,970 

CCTAG 92/99 

100,300 

100,280 

CCT MG 93/00 

101,070 

101,110 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 

BTP DC 94/99 

104,860 

104,880 

BTP MG 97/00 

103,850 

103,820 

CCTAG 93/00 

101,430 

101,440 

CCT MG 96/03 

101,590 

101,600 

CTZAP 98/00 

96,410 

96,390 

BTP FB 96/01 

112,560 

112,560 

BTP MG 97/02 

109,690 

109,550 

CCTAG 94/01 

101,180 

101,220 

CCT MG 97/04 

100,620 

100,630 

CTZ DC 97/99 

97,470 

97,443 

BTP FB 96/06 

135,650 

135,450 

BTP MG 98/03 

105,850 

105,860 

CCTAG 95/02 

101,150 

101,150 

CCT MG 98/05 

100,690 

100,700 

CTZGE 98/00 

97,110 

97,100 

BTP FB 96/99 

100,020 

100,040 

BTP MG 98/08 

108,790 

108,580 

CCTAP 92/99 

100,070 

100,080 

CCT MZ 92/99 

99,890 

99,910 

CTZ GE 99/01 

94,400 

94,350 

BTP FB 97/00 

103,130 

103,080 

BTP MG 98/09 

105,400 

105,200 

CCTAP 94/01 

101,090 

101,130 

CCT MZ 93/00 

100,940 

100,960 

CTZGN 97/99 

98,885 

98,870 

BTP FB 97/07 

120,100 

119,950 

BTP MZ 91/01 

118,560 

118,570 

CCTAP 95/02 

101,040 

101,050 

CCT MZ 97/04 

100,540 

100,530 

CTZ LG 97/99 

98,620 

98,632 

BTP FB 98/03 

106,570 

106,540 

BTP MZ 93/03 

130,950 

130,900 

CCTAP 96/03 

101,530 

101,600 

CCT NV 92/99 

100,670 

100,660 

CTZ LG 98/00 

95,660 

95,630 

BTP GE 92/02 

124,240 

124,300 

BTP MZ 97/02 

109,190 

109,060 

CCT DC 93/03 

0,000 

0,000 

CCT NV 95/02 

101,360 

101,380 

CTZ MG 97/99 

99,100 

99,100 

BTP GE 93/03 

131,650 

131,580 

BTP NV 93/23 

162,050 

161,650 

CCT DC 94/01 

101,020 

101,030 

CCT NV 96/03 

100,570 

100,590 

CTZ MG 98/00 

96,140 

96,100 

BTP G E 94/04 

122,960 

122,820 

BTP NV 95/00 

112,730 

112,700 

CCT DC 95/02 

101,430 

101,450 

CCT OT 93/00 

100,960 

100,960 

CTZ MZ 97/99 

99,600 

99,600 

BTP GE 95/05 

131,340 

131,180 

BTP NV 96/06 

126,320 

126,200 

CCTFB 92/99 

99,690 

99,700 

CCT OT 93/00 

0,000 

0,000 

CTZ MZ 97/99 

99,585 

99,545 

BTP GE 97/00 

102,750 

102,770 

BTP NV 96/26 

137,510 

137,020 

CCTFB 93/00 

100,930 

100,900 

CCT OT 94/01 

101,210 

101,210 

CTZ MZ 98/00 

96,731 

96,710 

BTP GE 97/02 

108,840 

108,700 

BTP NV 97/07 

115,600 

115,410 

CCTFB 95/02 

100,930 

100,940 

CCT OT 95/02 

101,320 

101,330 

CTZ OT 98/00 

95,100 

95,080 

BTP GE 98/01 

103,880 

103,830 

BTP NV 97/27 

126,530 

126,140 

CCTFB 96/03 

101,310 

101,360 

CCT OT 98/05 

100,650 

100,660 

CTZ OT 98/99 

97,930 

97,901 

BTP GN 91/01 

119,630 

119,600 

BTP NV 98/01 

101,300 

101,250 

CCTGE 93/00 

100,780 

100,770 

CCT ST 95/01 

100,810 

101,200 

CTZ ST 97/99 

98,021 

98,020 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quoti 

Ultimo 

Quoti 

Prec. 

Titolo 

Quoti 

Uitimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quel 

unirne 

Quet. 

Prec. 

Titolo 

Quel 

unirne 

Quot. 

Prec. 

BCA INTESA 96/01IND 

99.200 

99.200 

COMIT/002 

102.600 

102.610 

ENTE FS 94/02 IND 

100.470 

100.500 

MEDIOB-RINOO EXW4.5% 

100.650 

100.550 

BCA INTESA 96/99 7% 

101,310 

102.640 

COMIT-96/06ZC 

61.650 

61.900 

ENTE FS-89/99 IND 

100,520 

100,520 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100.950 

100.920 

BCA INTESA 98/05 SUB 

96,700 

96,900 

COMIT-96/99IND 

100,000 

99,990 

ENTE FS-90/00 IND 

102,710 

102,850 

MEDIOBANCA-01 IND TE 

147,010 

0.000 

BCA P COMM IND-0221A 

101.200 

101,760 

COMIT-96/99 PUTOPT 

120,070 

120,500 

ENTE FS-94/04 8.9% 

123,100 

122.400 

MEDIOBANCA-02SZC 

86,300 

86,400 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,200 

99,200 

COMIT-97/005,8% 

102,200 

102,000 

ENTE FS-96/08 IND 

99.740 

99,740 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

100.150 

100.150 

BCA POP BS-98/01 5.5% 

103.900 

103.900 

COMIT-97/006,1% 

102,700 

102.380 

IMI DUAL RATE 97/02 TF-VS 

98.800 

98.800 

MEDIOBANCA-96/03 7% 

100.500 

100.500 

BCA ROMA-08261 ZC 

66,440 

66,150 

COMIT-97/02IND 

97,410 

97,500 

IMI-95/0111ND 

100,610 

100,870 

MEDIOBANCA-96/06ZC 

73,300 

73,200 

BIPOP 96/998,25% 

102.200 

102,200 

COMIT-97/03IND 

98.100 

97,450 

IMI-96/0111ND 

100,010 

100.050 

MEDIOBANCA-96/11ZC 

56,390 

56,300 

BIPOP 97/00IND 

99.350 

99,350 

COMIT.97/046,75% 

112,400 

111.500 

IMI-96/03ZC 

84.650 

84,450 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,500 

99.430 

BIPOP 97/00 IND 

98,950 

98,950 

COMIT-97/07SUBTV 

97,510 

97,500 

IMI-96/06 2 7.1% 

119,200 

119.000 

MEDIOCR C/03 INDMIB 

100,990 

100.980 




BIPOP 97/02 MIB30 

155.450 

155,550 

COMIT-98/08SUBTV 

97.500 

97,710 

IMI-97/01 INDEX BOND 

109,600 

109,500 

MEDIOCR C/13TF 

105.560 

105.550 




BIPOP 97/02 ZC 

89.000 

89.000 

COMIT-98/28ZC 

23.620 

23,530 

IMI-98/02 INDEX BONDMIB30 

112,010 

112,250 

MEDIOCR C/28ZC 

23,650 

23.650 




BIPOP 97/04 ZC 

80,250 

80,250 

COSTA CROCIERE 96/01 IND 

101,000 

101,000 

IMI-98/03 INDEX BONDMIB30 II 

102,110 

103,900 

RjICniA/'^D 1 tfìO 0 DC 

107,060 

106.160 




MbUIUCR L/Uo i KF 

BIPOP 97/04 ZC 

79,500 

79,860 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96.000 

96,200 

IMI-98/03VII 

98.500 

98,400 


102,190 

102.350 




MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 

BIPOP 97/996% 

101.350 

101,350 

CREDIOP 98/00 9.65% 8 

102,200 

102,000 

IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 

102,700 

102,600 

MEDIOCR L/13TF-TV32.MA 

101,500 

101.990 




CENTROB /13RFC 

101.800 

101.800 



100.510 

ITALEASE-96/01 IND 

100,100 

99,950 


23,500 

23.520 

CREDIOP 98/18TF/CAPPED REV FL 100.500 




MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 

CENTROB/14RF 

102,750 

102,990 

CREDITO IT-96/03 IND 


99,680 

MCR LOMB-97/00 INDEX 

115,010 

115,000 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,980 

100.700 

99.880 




CENTROB /15RFC 

103.000 

103,000 

EFIBCA-01 TELEC. IDX B. 

145,500 

146,000 

MEDIO LOMB-97/07ZC 

70.450 

70,250 

OPERE-93/00 29 IND 

100,250 

100.480 




CENTROB 00 TF DRACME GR 



EFIBCA-98/13FIX REVI 



MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 

93.000 

99,650 

OPERE-94/04 5IND 



101.950 

100.650 

101,500 

101.110 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 



100.300 

100.300 

CENTROB 01 IND 

99,650 

99,780 

ENEL-85/002IND 

113,000 

112.710 

101,150 

101,000 

OPERE-95/0211ND 

100,110 

100.200 

CENTROB 03TFTRASF IN TV 

101.250 

102.700 

ENEL-91/032IND 

106,200 

106,600 

MEDIOB-05CUM PRE IND 

103,100 

103,500 

OPERE-96/01 6.9% 

106,810 

108.000 

CENTROB 05 TV 

98.880 

98,940 

ENEL-92/0011ND 

104,900 

105.080 

MEDIOB-05 PREMIO BL CH 

99.670 

99,740 

OPERE-96/99 IND 

100.000 

100.000 

CENTROB 18 ZC 

40,200 

40,090 

ENEL-93/01 IND 

104,300 

104,260 

MEDIOB-95/0111,2% 

114,800 

114,990 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

110,200 

109.800 

CENTROB 96/06 ZC 

71.350 

71,350 

ENEL-93/03 2 9.6% 

113,500 

113,500 

MEDIOB-97/00 IND TAO 

114,050 

115,990 

SPAOLO-97/07114ZC 

70,820 

70.150 

CENTROB 97/04 IND 

99,250 

99,250 

ENI-93/03IND 

105,750 

105,500 

MEDIOB-98/08n 

98.960 

98,950 

SPAOLO-97/22115ZC 

33,400 

33,150 


FONDI 


Descr. Fondo 

Uitimo Prec. Ultimo Rend. 

iniire Anno 

1 AZIONARI ITALIA 1 

A.D. AZIONI ITALIA 

5,584 5,667 10812 

ALBERTO PRIMO 

6,310 6,407 12218 

ALPI AZIONARIO 

8,601 8,741 16654 33,583 

APULIA AZIONARIO 

10,913 11,086 21131 33,332 

ARCAAZ. ITALIA 

19,507 19,805 37771 25,848 

AUREO PREVIDENZA 

19,227 19.537 37229 25.577 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

17,360 17,688 33614 29,953 

AZIMUT TREND 1 

11,439 11,651 22149 29,480 

AZZURRO 

28,909 29,391 55976 27,687 

BLUECIS 

8,617 8,755 16685 38,693 

BN AZIONI ITALIA 

11,378 11.568 22031 25.567 

BPB TIZIANO 

15,214 15,444 29458 30,676 

BPVI AZION. ITALIA 

5,000 5,000 9681 

C.S.AZION. ITALIA 

12,484 12.680 24172 33,041 

CAPITALGEST ITALIA 

16,987 17,275 32891 29,738 

CAPITALRAS 

18,706 19,038 36220 25,150 

CARIFONDO AZ. ITALIA 

9,405 9,560 18211 24,849 

CENTRALE CAPITAL 

23,921 24,237 46318 31,040 

CENTRALE ITALIA 

14,384 14.590 27851 36,019 

CISALPINO INDICE 

12,857 13,087 24895 33,806 

CLIAM AZIONI ITAL. 

8,805 8,942 17049 20,793 

COMIT AZIONE 

11,694 11,862 22643 22,698 

CONSULTINVEST AZIONE 

10,600 10,830 20524 24,890 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,542 7,676 14603 26,941 

DUCATO AZ. ITALIA 

12,302 12,518 23820 26,864 

EFFE AZIONARIO ITAL 

6,259 6,369 12119 

EPTA AZIONI ITALIA 

12,557 12.798 24314 26,944 

EUROM.AZ. ITALIANE 

16,562 16,813 32069 33,208 

F&F GESTIONE ITALIA 

20,005 20,312 38735 27,876 

F&F LAGE.AZ. ITALIA 

23,916 24,299 46308 27,982 

F&F SELECT ITALIA 

11,302 11.471 21884 25,754 

FONDERSEL ITALIA 

14.735 15.002 28531 35,051 

FONDERSELP.M.I. 

9,587 9,721 18563 20,586 

FONDICRISEL ITALIA 

19,581 19,891 37914 32,303 

FONDIN.PIAZZA AFFARI 

18,250 18,539 35337 27,643 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5.361 5.447 10380 

G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5,532 5.570 10711 

G4SMALLCAPS 

5,293 5,368 10249 

GALILEO 

15,263 15.503 29553 27,423 

GENERCOMIT AZIONI IT 

11,613 11,838 22486 25,123 

GENERCOMITCAP 

13,122 13,362 25408 18,672 

GEPOCAPITAL 

16,438 16,689 31828 22,445 

GESFIMI ITALIA 

12,783 12,972 24751 28,691 

GESTICREDIT BORSIT. 

14,745 14.981 28550 25,187 

GESTICREDIT CRESCITA 

11,306 11,485 21891 33,086 

CESTELLE A 

12,449 12,667 24105 32,188 

gestifondiaz.it. 

13,393 13,618 25932 29,409 

GESTNORDP. AFFARI 

10,596 10.773 20517 27,973 

GRIFOGLOBAL 

10,203 10,389 19756 25,052 

IMIITALY 

20,191 20,529 39095 30,174 

ING AZIONARIO 

19,346 19.700 37459 27,156 

INTERBANCARIA AZ. 

24,402 24,787 47249 30,901 

INVESTIRE AZION. 

17,645 17,939 34165 27,783 

ITALY STOCK MAN. 

11,854 12,034 22953 41,813 

MEDICEO IND. ITALIA 

7,931 8,054 15357 26,028 

MIDA AZIONARIO 

17,348 17,669 33590 41,326 

OASI AZ. ITALIA 

10,794 10,950 20900 27,160 

OASI CRESCITA AZION 

11,268 11,440 21818 27,522 

OASI ITAL EQUITYRISK 

13,868 14,039 26852 32,088 

OLTREMARE AZIONARIO 

12,534 12,768 24269 26,606 

OPTI MA AZIONARIO 

5,497 5,579 10644 

PADANO INDICE ITALIA 

11,902 12,108 23045 35,953 

PERFORMANCEAZ.ITAL 

10,707 10,893 20732 17,853 

PRIME ITALY 

16,448 16.730 31848 24.775 

PRIMECAPITAL 

44,554 45,347 86269 20,402 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

15,917 16,189 30820 23,873 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

5.965 6.043 11550 

R&SUNALLIAN.SMALLC. 

10,632 10,743 20586 13,686 

RISP. IT. CRESCITA 

13,155 13,375 25472 25,550 

ROLOITALY 

10,754 10,926 20823 25,091 

sanpaoloaldeb.it. 

17,785 18.086 34437 34,617 

SANPAOLO AZ. ITALIA 

8,821 8,973 17080 27,053 

SANPAOLO AZIONI 

17,984 18,303 34822 56,685 

VENETOBLUE 

15,882 16,141 30752 29,508 

VENETOVENTURE 

12,897 13,080 24972 12,062 

ZECCHINO 

11,553 11.722 22370 37,524 

ZENIT AZIONARIO 

11,304 11,304 21888 28,667 

ZETA AZIONARIO 

17.680 17.979 34233 30.397 


1 AZIONARI AREA EURO 1 

ALTO AZIONARIO 

12,869 13,001 24918 39,462 

AUREO E.M.U. 

12,487 12.534 24178 

CISALPINO AZION. 

16,515 16.729 31977 36,989 

CLIAM SESTANTE 

8,423 8,532 16309 43,807 

COMIT PLUS 

11,334 11,446 21946 22,444 

R&SUNALLIANCE AZION. 

12,219 12,360 23659 23,148 

SANPAOLOJUNIOR 

19.703 19.999 38150 27.167 


1 AZIONARI EUROPA 1 

ADRIATIC EUROPEE. 

17,138 17.312 33184 19,874 

ARCAAZ. EUROPA 

11,263 11.375 21808 16,136 

AZIMUT EUROPA 

11,121 11,317 21533 25,697 

AZIONAR.EUROPAROMAG 

13,425 13,580 25994 29,306 

CAPITALGEST EUROPA 

6,733 6,804 13037 21,126 

CARIFONDO AZ. EUR 


CENTRALE EMER.EUROPA 

5,679 5.663 109S6_■ 

CENTRALE EUROPA 

p^nìfwrfpMTin 

DUCATO AZ. EUR. 

7,898 7,967 15293 34,381 

EPTASELEZIO.EUROPA 5,200 5.248 10069 

EURO AZIONARIO 

6,613 6,675 12805 22,555 

EUROM.EUROPEE.F. 


EUROPA 2000 

17,554 17,732 33969 20,324 

F&FPOTENZ. EUROPA 

6,517 6,553 12619 

F&F SELECT EUROPA 18,354 18,545 35538 28,135 

FONDERSELEUROPA 

13,653 13,833 26436 27,199 

FONDICRISEL EURO. 

7,147 7,073 1 3839 1 7,794 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

5,505 5.558 10659 

FONDINVEST EUROPA 

GENERCOMIT EUROPA 

16,402 16,605 31759 16,568 

GESFIMI EUROPA 

11,281 11,404 21843 25,991 

GESTICREDIT EURO AZ. 

17,280 17,490 33459 18,132 

GESTIELLE EUROPA 

GESTNORDEUROPA 

13,616 13,796 26364 36,985 
10,603 10,727 20530 17,322 

IMI EUROPE 

18,568 18.782 35953 21,584 

INGEUROPA 

18,475 18.642 35773 16,424 

INVESTIRE EUROPA 

13,991 14,147 27090 18,661 

MEDICEO ME. 

11,730 11.838 22712 24.030 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Uitimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

MEDICEO NORD EUROPA 

7.878 

7,970 

15254 

14.673 

PHENIXFUNDTOP 

12.531 

12.643 

24263 

26,787 

PRIME MERRILL EUROPA 

19,849 

19,928 

38433 

14,064 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

8,664 

8,757 

16776 

16.855 

QUADRIFOGLIO AZ. 

15.577 

15,767 

30161 

24.994 

ROLOEUROPA 

10,264 

10,387 

19874 

17.778 

SANPAOLO H. EUROPE 

9,525 

9,644 

18443 

20,676 

ZETAEUROSTOCK 

5,000 

5,000 

9681 


ZETASWISS 

21.213 

21,472 

41074 

5.537 


1 AZIONARI AMERICA 1 

ADRIATICAMERICASF. 

17.474 

17,712 

33834 

11.975 

AMERICA 2000 

13,968 

14,146 

27046 

10,920 

ARCAAZ. AMERICA 

19,690 

19,951 

38125 

19,608 

AZIMUT AMERICA 

11.176 

11,399 

21640 

14,411 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

14,221 

14,472 

27536 

32.555 

CAPITALGEST AMERICA 

9,904 

10,069 

19177 

8,404 

CARIFONDO AZ.AMERIC 

7.377 

7,464 

14284 

14.454 

CENTRALE AMERICA 

16,315 

16,517 

31590 

17,975 

CENTRALE AMERICA S 

18,880 

19,118 

0 

17.977 


5.421 

5,497 

10497 


DUCATO AZ. AM. 

6,199 

6,296 

12003 

5,631 

EPTASELEZIO.AMERICA 

5,695 

5,795 

11027 


EUROM.AM.EQ.FUND 

18,752 

19,008 

36309 

7,882 

F&F SELECT AMERICA 

12,619 

12,862 

24434 

19,090 

FONDERSEL AMERICA 

12.524 

12,741 

24250 

15.695 

FONDICRISEL AME. 

7,325 

7,280 

14183 

11,775 

FONDINV. WALL STREET 

6,021 

6,120 

11658 


GENERCOMIT N.AMERIC 

24,191 

24,534 

46840 

18,484 

GESFIMI AMERICHE 

9,930 

10.077 

19227 

17,712 

GESTICREDIT AMERICA 

9,393 

9,512 

18187 

8,271 

GESTIELLE AMERICA 

12,008 

12,205 

23251 

21,891 

GESTNORD AMERICA 

17.437 

17,704 

33763 

11.057 

GESTNORD AMERICA S 

20,178 

20,492 

0 

11,056 

IMI WEST 

20,412 

20,751 

39523 

19,985 

ING AMERICA 

18,947 

19,266 

36687 

14,681 

INVESTIRE AMERICA 

19,539 

19,850 

37833 

16,030 

MEDICEO AMERICA 

9,480 

9,608 

18356 

16,864 

OPTIMA AMERICHE 

5,435 

5,523 

10524 


PHENIXFUND 

13,807 

14,022 

26734 

13,583 

PRIME MERRILL AMER. 

19,352 

19,474 

37471 

9,788 

PUTNAM USA EO(S) 

9,052 

9,197 

0 

13,632 

PUTNAM USA EQUITY 

7,822 

7,946 

15146 

13,628 

PUTNAM USA OP(S) 

7,859 

8,034 

0 

12.017 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

6,791 

6,941 

13149 

12,003 

ROLOAMERICA 

11.479 

11,673 

22226 

16,210 

SANPAOLO H. AMERICA 

10.636 

10,809 

20594 

15,717 


1 AZIONARI PACIFICO 1 

ADRIATICFAREASTF. 

5.257 

5,205 

10179 4 062 

ARCAAZ. FAR EAST 

4,991 

4,953 

9664 


AZIMUT PACIFICO 

5,233 

5,188 

10133 

-9.627 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

4.849 

4,806 

9389 -0,180 

CAPITALGEST PACIFICO 

3,621 

3,587 

7011 

-2.905 

CARIFONDO AZ. ASIA 

3.847 

3,850 

7449 

ai860 

CENTR. GIAPPONE YEN 

562.678 564.916 

0 

_J,410 

CENTRALE EM. ASIA 

5.024 

5,098 

9728 -2,114 

CENTRALE EMER.ASIA$ 

5.814 

5,901 

0 

-2,117 

CENTRALE GIAPPONE 

4,317 

4,293 

8359 

-5,410 

CLIAM FENICE 

5,612 

5,594 


9.716 

DUCATO AZ. ASIA 

3.355 

3,397 

6496 -2,165 

DUCATO AZ.GIAPP. 

4.172 

4,090 

8078 

_J.0?7 

EPTASELEZIO.PACIFIC 

5,681 

5,652 

11000 


EUROM.TIGERF.E. 

7,266 

7,406 

14069 

_a.3]8 

F&F SELECT PACIFICO 

4,896 

4,887 

9480 

-9.064 

FONDERSEL ORIENTE 

4.784 

4,739 

9263 

-11,939 

FONDICRISEL ORIEN. 

4.035 

3,994 

7813 

-10,638 

FONDINV. SOL LEVANTE 

5,697 

5,576 

11031 


FONDINVEST PACIFICO 

5.242 

5,304 

10150 


GENERCOMIT PACIFICO 

4,798 

4,783 

9290 

-2.125 

GESFIMI PACIFICO 


4,341 

8432 -3,783 

GESTICREDIT FAR EAST 

3.984 

3,946 

7714 

-6.005 

GESTIELLE FAR EAST 

4,791 

4,736 

9277 

_JJ51 

GESTNORD FAR EAST Y 

855,943 

854,545 

0 

-8.554 

GESTNORD FAR EAST 


6,494 

12715 

-8.554 

IMI EAST 

5,572 

5,502 

10789 

-8.132 

ING ASIA 


3,760 

7362 

0.322 

INVESTIRE PACIFICO 

5,886 

5,833 

11397 


MEDICEO GIAPPONE 

4,584 

4,494 

8876 

-11.682 

ORIENTE 2000 

7.156 

7,071 


PRIME MERRILL PACIF. 

10,838 

10,760 

20985 -3,012 

PUTNAM PACIFIC EQ(S) 

4,686 

4,701 

0 

-11,487 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

4.049 

4,061 

7840 

-11.502 

ROLOORIENTE 

4,526 

4,477 

8764 

-1.455 

SANPAOLO H. PACIFIC 

4,659 

4,632 

9021 

-13,350 


1 AZIONARI PAESI EMERG. 1 

AZIMUTTRENDEMERGIN 

3,887 

3,981 

7526 

-17,619 

CARIFONDO PAESI EMER 

3.815 

3,866 

7387 

-23,697 

DUCATO AZ.P.EM. 

2,809 

2,841 

5439 

-27,538 

EPTA MERCATI EMERGEN 

4.540 

4,647 

8791 


EUROM. EM.M.E.F. 

3.645 

3,700 

7058 

-13,961 

F&F SEL. NUOVI MERC. 

3,534 

3,604 

6843 

-15,739 

FONDICRI ALTO POTENZ 

7.525 

7,499 

14570 

-4.979 

FONDINV. AMER.LATINA 

4,483 

4,602 

8680 


FONDINV.PAESI EMERG. 

5,086 

5,161 

9848 

-23,249 

GEODE PAESI EMERG. 

3,897 

3,929 

7546 

-25.164 

GESTICREDIT MER.EMER 

3,579 

3,624 

6930 

-25,073 

GESTIELLE EM. MARKET 

5,252 

5,388 

10169 

-18.443 

h*n i.iIJUi a 

4,631 

4,715 

8967 

-21,198 

ING EMERGINGMARK.EQ 

3,716 

3,780 

7195 

-28,141 


3,825 

3,947 

7406 

-39.506 

MEDICEO ASIA 

3,027 3,065 

5861 

-8.776 

PRIME EMERGINGMKT 

5,605 

5,683 

10853 

-17,481 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

3,458 

3,499 

6696 


PUTNAM EMER.MARK.S 



0 


R&SUNALL EMERG. MKT 

4,433 

4,526 

8583 


S.PAOLOH. ECO. EMER 

4.395 

4,464 

8510 

-25.128 


1 AZIONARI INTERNAZIONALI 1 

ADRIATICGLOB. F. 

13.556 

13,685 

26248 

11,296 

APULIA INTERNAZ. 

7,659 

7,743 

14830 

12,008 

ARCA 27 

13.761 

13,916 

26645 

14.321 

AUREO GLOBAL 

11.353 

11,469 

21982 

19,017 

AZIMUT BORSE INT. 

10,900 

11,070 

21105 

13,579 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

9,984 

10.101 

19332 

19,316 

BN AZIONI INTERN. 

12.510 

12,606 

24223 

13.111 

BPBRUBENS 

8,689 

8,787 

16824 

14,536 

C.S. AZIONARIO INTER 

8.068 

8,170 

15622 

14.361 


Descr. Fendo 

Uitimo Prec. 

unirne 
in lire 

Rend. 

Anno 

CARIF.M.GRECIAAZ. 

6.391 

6.455 

12375 

17,485 

CARIFONDO ARIETE 

13,157 

13,298 

25476 

12,608 

CARIFONDO CARICE AZ. 

7,234 

7,296 

14007 

14,016 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

10,480 

10,577 

20292 

16,869 

CENTRALE GLOBAL 

17,031 

17,189 

32977 

14,565 

CLIAM SIRIO 

8.450 

8,513 

16361 

15,636 

DUCATO AZ. INT. 

30,546 

30,692 

59145 

4,572 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5,123 

5,152 

9920 


EPTAINTERNATIONAL 

14,597 

14,777 

28264 

11.780 

EUROM. BLUE CHIPS 

13,831 

13,982 

26781 

12,391 

EUROM. GROWTHE.F. 

7,802 

7,927 

15107 

9,255 

F&F GESTIONE INTERN. 

15.345 

15,497 

29712 

20,525 

F&FLAGE.AZ. INTER. 

13,086 

13,223 

25338 

19,677 

F&FTOP 50 

6,174 

6,252 

11955 

15,491 

FIDEURAM AZIONE 

13,886 

14,037 

26887 

15,128 

FONDICRI INT. 

18,663 

18,522 

36137 

12,469 

FONDINVEST WORLD 

13.058 

13,188 

25284 

12,377 

FONDO TRADING 

8.740 

8,801 

16923 

15,657 

GALILEO INTERN. 

12,543 

12,654 

24287 

18,188 

GENERCOMIT INT. 

17,498 

17,664 

33881 

11,865 

GEODE 

12,973 

13,116 

25119 

14,110 

GEPOBLUECHIPS 

7,271 

7,342 

14079 

12,927 

GESFIMI GLOBALE 

19,825 

20,031 

38387 

26,780 

GESFIMI INNOVAZIONE 

10,392 

10,460 

20122 

18,029 

GESTICREDIT AZ. 

14.949 

15,120 

28945 

14,263 

GESTIELLE B 

11.592 

11,805 

22445 

26,203 

GESTIELLE 1 

10,790 

10,894 

20892 

5,928 

GESTIFONDIAZ.INT. 

12.443 

12,567 

24093 

17,561 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

6,817 

6,871 

13200 

7,383 

ING INDICE GLOBALE 

13,756 

13,886 

26635 

17,507 

INTERN. STOCK MAN. 

13,036 

13,194 

25241 

63,648 

INVESTIRE INI 

11,352 

11,472 

21981 

14,054 

OLTREMARE STOCK 

10,142 

10.266 

19638 

jii?? 

OPTIMA INTERNAZION. 


5,540 

10586 


PERFORMANCE AZ. ESI 

10,937 

11,064 

21177 

7,727 

PRIMECLUBAZ. INI 

7,827 

7,912 

15155 

13,419 

PRIME GLOBAL 


14,985 

28668 

J4371 

PUTNAM GLOBAL EQ($) 

9,678 

9,762 

0 

JM52 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

8,363 

8,451 

16193 


R&SUNALLIANCE EQUITY 

5,763 

5,836 

11159 


RISP. II BORSE INI 

18,109 

18,261 

35064 

7,193 

RISPARMIO II AZ. 

14,992 

15,205 

29029 

16,815 

ROLOTREND 

10,751 

10,882 

20817 

11,642 

SANPAOLO H. INI 

13,667 

13,761 

26463 

16,060 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 


5,888 

11285 


TALLERO 

7,776 

7,865 


22.042 

ZETASTOCK 

16,994 

17,132 

32905 

15,181 






1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 



AMERIGO VESPUCCI 

7,200 

7,226 

13941 

-0.149 

AUREO MULTIAZ. 

9,405 

9,521 

18211 

17,997 

AZIMUTTREND 

12,677 

12,864 

24546 

21,395 

CARIF.BENIDICONSUM 

5.864 

5,912 

11354 


CARIF.ENERG.EMAIPR 

5,620 

5,643 

10882 


CARIF.TECNOLAVANZ. 

6,159 

6,179 

11925 


CARIFONDO ATLANTE 

11,925 

12,033 

23090 

2.245 

CARIFONDO BENESSERE 

5,729 

5,777 

11093 


CARIFONDO DELTA 

23,836 

24,203 

46153 

17,734 

CARIFONDO FINANZA 

6.151 

6,211 

11910 


CENTRALE AZ.IMMOBIL 

4.521 

4,521 

8754 

-13.302 

CRISTOFORO COLOMBO 

13,343 

13,586 

25836 

-13,134 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6.158 

6,235 

11924 

9,732 

DIVAL ENERGY 

5,424 

5,435 

10502 

0.510 

DIVAL INDIVID. CARE 

6,634 

6,725 

12845 

14,108 

DIVAL MULTIMEDIA 

7,588 

7,706 

14692 

39,529 

EUROM. GREEN E.F. 

9,110 

9,266 

17639 

5,109 

EUROM. HI-TECH E.F. 

14.448 

14,804 

27975 

64,705 

EUROMOBILIARERISK 

24,647 

24,999 

47723 

28,675 

F&F SELECT GERMANIA 

9,747 

9,750 

18873 

15,805 

FERDINANDO MAGELLANO 

4,080 

4,098 

7900 

0,215 

FONDINVEST SERVIZI 

15,466 

15,626 

29946 

15.976 

GEODE RIS.NAI 

3,117 

3,123 

6035 

-7,983 

GESTICREDIT PHARMAC. 

12,428 

12,529 

24064 

4,739 

GESTICREDIT PRIV 

8.162 

8,209 

15804 

13,216 

GESTIELLE WORLD COMM 

8,010 

8,138 

15510 

46,026 

GESTNORD AMBIENTE 

6,907 

6,948 

13374 

-3,403 

GESTNORD BANKING 

9,712 

9,821 

18805 

9,078 

INGI.IFUND 

6,746 

6,873 

13062 


ING INIZIATIVA 

15,634 

15,831 

30272 

24.487 

ING OLANDA 

14,217 

14,425 

27528 

22,898 

OASI PANIERE BORSE 

8,324 

8,390 

16118 

18,694 

OASI FRANCOFORTE 

11,533 

11,504 

22331 

14.476 

OASI LONDRA 

7,498 

7,609 

14518 

14.767 

OASI NEW YORK 

10,302 

10,469 

19947 

23,360 

OASI PARIGI 

12.845 

12,928 

24871 

37,890 

OASI TOKYO 

5,079 

5,025 

9834 

-15,294 

PRIME SPECIAL 

11,671 

11,927 

22598 

33,511 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5,306 

5,387 

10274 


PUTNAM INTERN.OPP.S 

6,140 

6,235 

0 


S.PAOLOAZ.INIETI 

7,812 

7,922 

15126 

38.277 

SANPAOLO H.AMBIEN. 

15,775 

15,962 

30545 

7,147 

SANPAOLO H.FINANCE 

20,637 

20,834 

39959 

14,246 

SANPAOLO H. IND. 

13,310 

13,435 

25772 

17,208 

SANPAOLO H.HIGH RISK 

5,680 

5,728 

10998 


SANPAOLO H.HIGH TECH 

6,841 

7,019 

13246 


ZETA MEDIUM CAP 

5.042 

5,062 

9763 



1 BILANCIATI 1 

ADRIATIC MULTI FUND 

11,435 

11,499 

22141 


ALTO BILANCIATO 

11,693 

11,770 

22641 


ARCABB 

27.854 

28,088 

53933 

17.245 

ARCATE 

13,076 

13,145 

25319 

10,148 

ARMONIA 

11,309 

11,357 

21897 

8,499 

AUREO 

23,353 

23,540 

45218 

18,065 

AZIMUT BIL 

16,962 

17,093 

32843 

14,643 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

5,590 

5,625 

10824 


BN BILANCIATO ITALIA 

8,825 

8,893 

17088 

12.027 

CAPITALCREDIT 

13,903 

13,969 

26920 

9,412 

CAPITALGEST BIL 

19,724 

19,890 

38191 

20,708 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

8,950 

8,983 

17330 

8,134 

CARIFONDO LIBRA 

29,434 

29,655 

56992 

14,938 

CISALPINO BIL 

18,040 

18,152 

34930 

22,842 

EPTACAPITAL 

13,598 13.747 ! 

26329 

16,106 

EUROM. CAPiTALFIT 

20.925 

21,165 

40516 

18,924 

F&FEURORISPARMIO 

17,524 

17,672 

33931 

18,944 

F&F PROFESSIONALE 

49,300 

49,813 

95458 

16,280 

FIDEURAM PERFORMANCE 

8,806 

8,844 

17051 

m 

FONDERSEL 

39,871 

40,232 

77201 

18,697 

FONDICRI BILANCIATO 

11,729 

11,774 

22711 

12,953 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Uitimo 
in lire 

Rendi 

Anno 

FONDINVEST FUTURO 

21,183 

21.349 

41016 

17,171 

FONDO CENTRALE 

17,872 

17,934 

34605 

9,585 

G4BILANC. INTERNAZ. 

5,134 

5,150 

9941 


GENERCOMIT 

26,678 

26,906 

51656 

17,029 

GENERCOMIT ESPANSION 

6,625 

6,649 

12828 

-1,950 

GEPOREINVEST 

14,866 

14,982 

28785 

18,003 

GEPOWORLD 

10,800 

10,859 

20912 

8,015 

GESFIMI INI 

12,054 

12.101 

23340 

12,140 

GESTICREDIT FIN. 

14,298 

14,386 

27685 

8,194 

GIALLO 

9,431 

9.495 

18261 

15,919 

GRIFOCAPITAL 

15,950 

16,109 

30884 

17,000 

IMI CAPITAL 

27,597 

27.797 

53435 

13,660 

IMINDUSTRIA 

12,050 

12,163 

23332 

16,154 

INGPORTFOLIO 

27.335 

27,613 

52928 

33,852 

INTERMOBILIARE 

17,518 

17,617 

33920 

29,955 

INVESTIRE BIL. 

13,340 

13.453 

25830 

17,041 

MULTIRAS 

23,494 

23,706 

45491 

15,391 

NAGRACAPITAL 

17,889 

17.993 

34638 

17,776 

NORDCAPITAL 

13,548 

13,659 

26233 

15,996 

NORDMIX 

12,426 

12,492 

24060 

6,033 

OASI FINANZA PERS.15 

5,280 

5,282 

10224 


OASI FINANZA PERS.25 

5.384 

5,389 

10425 


PRIMEREND 

25,478 

25,704 

49332 

10,933 

QUADRIFOGLIO INT. 

9.471 

9.554 

18338 

13,501 

ROLOINTERNATIONAL 

11,941 

12.016 

23121 

8,743 

ROLOMIX 

12,061 

12,154 

23353 

14,820 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6,092 

6,093 

11796 

9,361 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5.364 

5.384 

10386 


SANPAOLO SOLUZIONE 5 

21,443 

21,586 

41519 

11,476 

SPAZIO BILANC.ITALIA 

5.665 

5,697 

10969 


VENETOCAPITAL 

13,029 

13,119 

25228 

16,347 

VISCONTEO 

25,306 

25,468 

48999 

18,711 

ZETA BILANCIATO 

18.079 

18.237 

35006 

18,841 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI 1 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5,688 

5.694 

11014 

5,422 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6,687 

6,681 

12948 

7,184 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6,340 

6,335 

12276 

9,022 

BN PREVIDENZA 

12,519 

12,528 

24240 

6,051 

BPBTIEPOLO 

6,669 

6,662 

12913 

5,818 

CARIF.STRONGCURRENC 

6.843 

6.854 

13250 

6,067 

CLIAM REGOLO 

6,246 

6,255 

12094 

19,328 

COOPERROMA MONETARIO 

5,405 

5,405 

10466 

3,383 

COOPERROMAOBBLIGAZ. 

5.479 

5.477 

10609 

4,110 

CRTRIESTEOBB. 

6,287 

6,292 

12173 

7,834 

DUCATO REDDITO II 

18,614 

18.609 

36042 

5,920 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5,877 

5,869 

11379 

10,684 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

7.968 

7.974 

15428 

12,033 

FONDIMPIEGO 

14,289 

14,309 

27667 

-5,662 

FONDO GENOVESE 

7,587 

7,631 

14690 

8,456 

GENERCOMIT RENDITA 

6.835 

6,839 

13234 

7,849 

GESTIELLE M 

8,875 

8,878 

17184 

9,818 

GINEVRA OBBLIGAZ. 

7.152 

7,160 

13848 

6,952 

GRIFOBOND 

6,024 

6,028 

11664 

6,570 

GRIFOREND 

7,772 

7,790 

15049 

6,235 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

18,150 

18.144 

35143 

6,916 

LI RADO RO 

7,417 

7.414 

14361 

10,437 

MEDICEO REDDITO 

7,442 

7,445 

14410 

6,517 

NAGRAREND 

7,940 

7,953 

15374 

6,195 

PRIMECASH 

6,469 

6,469 

12526 

7,689 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

8,002 

8.047 

15494 

10,845 

RENDICREDIT 

7.058 

7.059 

13666 

6,036 

ROLOGEST 

14.440 

14.443 

27960 

5,293 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5,675 

5,676 

10988 

3,702 

SFORZESCO 

7,919 

7,920 

15333 

6,851 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5,320 

5,322 

10301 


VENETOREND 

12.604 

12,605 

24405 

7,104 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6.065 

6.065 

11743 

8.155 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM 1 

ALTO MONETARIO 

5.646 

5,646 

10932 

4,734 

ARCABT 

6,902 

6,901 

13364 

4,293 

ARCAMM 

10,942 

10,942 

21187 

5,311 

ASTESE EUROAZIONI 

5,546 

5,598 

10739 


ASTESE MONETARIO 

5,296 

5,295 

10254 


AUREO MONETARIO 

5,543 

5.543 

10733 

3,887 

AZIMUT SOLIDARIETÀ 

6,178 

6.179 

11962 

4,219 

BN EURO MONETARIO 

9,568 

9,567 

18526 

4,232 

BN REDDITO ITALIA 

6.213 

6,212 

12030 

4,260 

BPVI MONETARIO 

5,000 

5,000 

9681 


C.S.MONETAR.ITALIA 

BQ 

BEI 

11947 

3,758 

CAPITALGEST MONETA 

8.273 

8.275 

16019 

4.356 

CARIFONDO CARIGEMON 

8,742 

8,742 

16927 

3,515 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7,404 

7.405 

14336 

4,126 

CENTRALE CASH 

6,891 

6,891 

n 

EBQ 

CENTRALE IVARIAB. 

5.497 

5,496 

10644 

3,982 

CISALPINO CASH 

7,052 

7,053 

13655 

4,265 

CLIAM LIOUIDITÀ 

6,697 

6,696 

12967 

4.904 

COMIT REDDITO 

6,096 

6,095 

11804 

3,748 

CR CENTO VALORE 

5,261 

5,262 

10187 


DIVAL CASH 

5,448 

5,447 

10549 

3,990 

EPTA TV 

5.514 

5.513 

10677 

3,878 

EUROMOBILIARE RENDIF 

6,801 

6,801 

13169 

6,558 

F&FEUROMONETARIO 

7,298 

7,297 

14131 

4,402 

F&F LAGEST MONETARIO 

■TU 

URTI 

12603 

3,474 

F&F MONETA 

in 

pm 

10768 

4,479 

F&F RISERVA EURO 


ISTI 

12723 

3,626 

FONDERSEL REDDITO 

10.790 

10.784 

20892 

6,648 

Li i J.II 

7.692 

7.690 

14894 

4,115 

Il II 1 1 III 

RFìn 

RTìFI 

21721 

3,114 

FONDO FORTE 

■ wn 

BSI 

16855 

3,756 

GENERCOMIT BREVE TER 


5.904 

11430 

4,296 

GENERCOMIT MONEI 

10,365 

10,366 

20069 

4,289 

GEPOCASH 

5.744 

5.744 

11122 

4,983 

GESFIMI MONETARIO 

9,267 

9,267 

17943 

4,164 

GESTICREDIT MONETE 

10,917 

10,916 

21138 

4,211 

GESTIELLE BT EURO 

5,876 

5.875 

11378 

5,104 

GESTIFONDI MONEI 

7,913 

7,912 

15322 

4,186 

GRIFOCASH 

5,990 

5,989 

11598 

4,835 

IMI 2000 

13,797 

13,800 

26715 

3,661 

INGEUROBOND 

7,064 

7,063 

13678 

4,156 

INVESTIRE REDDITO 

5,711 

5,706 

11058 

6,830 

LAURIN 

5.403 

5,403 

10462 


MARENGO 

■m 

6,769 

13105 

3,889 

MEDICEO MON EUR 

5,899 

5,898 

11422 

3,978 


6.780 

6.779 

13128 

4,396 

MONETARIO ROM. 

irnn 

mm 

20128 

4,185 

NORDFONDO CASH 

■n 

REI 

13678 

4,227 

OASI FAMIGLIA 

EQQ 

R31 

11459 

3,840 


Descr. Fondo 

Uitimo Prec. 

Uitimo 
in iire 

Rendi 

Anno 

OASI MONETARIO 

7.614 

7,612 

14743 

4,692 

OLTREMARE MONETARIO 

6,353 

6,352 

12301 

4.079 

OPTIMA REDDITO 

5,211 

5,211 

10090 


PADANO MONETARIO 

5,633 

5,632 

10907 

4,233 

PASSADORE MONETARIO 

5.384 

5,383 

10425 


PERFORMANCE CEDOLA 

5.354 

5,353 

10367 

3,839 

PERFORMANCE MON.12 

8,043 

8,042 

15573 

4,010 

PERSEO RENDITA 

5,482 

5,482 

10615 

4.249 

PERSONAL CEDOLA 

5.215 

5,215 

10098 


PERSONALFONDOM. 

11.140 

11.139 

21570 

3,776 

PHENIXFUND 2 

13,246 

13,242 

25648 

7,017 

PRIME MONETARIO EURO 

12.765 

12.764 

24716 

4,390 

QUADRIFOGLIO MON. 

5.397 

5.397 

10450 


R&SUNALLIANCE MONEI 

5,900 

5,900 

11424 

4,262 

RENDIRAS 

12,381 

12,380 

23973 

4,098 

RISPARMIO IICORR. 

10,692 

10,690 

20703 

4.395 

ROLOMONEY 

8,722 

8,721 

16888 

4,331 

S. PAOLO CASH 

7,600 

7,600 

14716 

4,366 

SANPAOLO BREVE TERM. 

5,929 

5,929 

11480 

4,440 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,270 

5,270 

10204 

4,293 

SICILCASSAMON. 

7,100 

7,101 

13748 

3,653 

SOLEILCIS 

5.562 

5.561 

10770 

4,083 

SPAZIO MONETARIO 

5,307 

5,307 

10276 


TEODORICO MONETARIO 

5.560 

5.560 

10766 

3.915 

VENETOCASH 

10.049 

10.049 

19458 

3,973 

ZENIT MONETARIO 

5,892 

5,892 

11409 

3,789 

ZETA MONETARIO 

6,536 

6,535 

12655 

4,151 


1 OBBLIGAZ. AREA EURO MED-L-TERM. 1 

ALLEANZA OBBL 

5.708 

5.708 

11052 

8,380 

APULIA OBBLIGAZ. 

5,941 

5,938 

11503 

6,443 

ARCARR 

7.423 

7,416 

14373 

7,619 

AZIMUT FIXED RATE 

7.519 

7,516 

14559 

7,779 

BNOBBLIG. ITALIA 

5,749 

5,746 

11132 

5,673 

BPVI OBBLIGAZ. ITALIA 

5,000 

5,000 

9681 


BRIANZA REDDITO 

5,507 

5.507 

10663 

5.574 

C.S. OBBLIGAZ. ITALIA 

6,514 

6,511 

12613 

8,181 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,926 

7,922 

15347 

6,611 

CARIFONDO ALA 

8,133 

8,130 

15748 

5,843 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5,481 

5,472 

10613 

4,899 

CENTRALE BOND EURO 

5,769 

5,769 

11170 

3,838 

CENTRALE LONG BOND E 

6,593 

6,587 

12766 

8,615 

CENTRALE REDDITO 

16,166 

16.159 

31302 

6,548 

CENTRALE TASSO FISSO 

6,526 

6,525 

12636 

7.761 

CISALPINO CEDOLA 

5,888 

5,884 

11401 

7,770 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

6,450 

6,448 

12489 

6,170 

CONSULTINVEST REDDIT 

5,980 

5,980 

11579 

6,043 

DUCATO OBBL E.2000 

5,900 

5,893 

11424 

8.171 

EFFEOBBLIGAZION.ITA 

5,581 

5,576 

10806 


EPTALT 

6,515 

6,510 

12615 

11,863 

EPTAMT 

5,895 

5,894 

11414 

8,521 

EPTABOND 

16.688 

16,683 

32312 

6,856 

EUROM. N.E. BOND 

6,033 

6,031 

11682 

3,983 

EUROMOBILAREREDD. 

11.348 

11.343 

21973 

6,814 

F&FEUROBOND 

6,069 

6,062 

11751 

9,171 

F&FEUROREDDITO 

10.287 

10,283 

19918 

7,007 

F&F LAGEST OBBLIGAZI 

14,648 

14,643 

28362 

6,778 

FIDEURAM SECURITY 

7,782 

7,780 

15068 

3,610 

FONDERSELEURO 

5,692 

5,691 

11021 

6,557 

FONDICR11 

6,743 

6,747 

13056 

5.494 

G4 0BBLIGAZ.ITALIA 

5,255 

5,252 

10175 


GARDEN CIS 

5,614 

5,614 

10870 

5,076 

GESFIMI RISPARMIO 

6,592 

6,590 

12764 

7,885 

GESTICREDIT CEDOLA 

5,929 

5,927 

11480 

5,690 

GESTI RAS CEDOLA 

6,683 

6,681 

12940 

5,457 

GESTIRAS RISPARMIO 

23,469 

23,460 

45442 

6,524 

IMI REND 

8,948 

8.945 

17326 

7,103 

ING REDDITO 

14,430 

14,419 

27940 

9,022 

ITALMONEY 

6,998 

6,993 

13550 

6,919 

ITALY B. MANAGEMENT 

6,747 

6,744 

13064 

7,187 

MIDA OBBLIGAZ. 

13,683 

13,676 

26494 

8,373 

NORDFONDO 

12,876 

12,872 

24931 

6,140 

OASI BTP RISK 

9,794 

9,794 

18964 

8,395 

OASI EURO 

5,483 

5,479 

10617 

8,111 

OASIOBB. ITALIA 10,632 10,627 20586 5,333 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

6,783 

6,780 

13134 

_J,??3 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5,210 

5,209 10088 


PADANO OBBLIGAZ. 

7,534 

7,530 

14588 6,730 

PERFORMANCE OBBL EU 

7,934 

7,930 

15362 

_J^ 

PERSONAL EURO 

9,404 

9.399 

18209 

8,578 

PERSONAL ITALIA 

7,343 

7.340 

14218 

_i,232 

PITAGORA 

9,532 

9,524 

18457 

_J,?19 

PRIME BOND EURO 

7,269 

7,264 

14075 

_L268 

PRIMECLUBOBBL. EURO 

14,164 

14,155 

27425 

7.109 


5,494 

5,501 

10638 


R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11,775 

11,779 

22800 

7.988 

SANPAOLO OB. EUROD. 

9,766 

9,759 

18910 

7.276 

SANPAOLO OB. EUROLT 

5,663 

5,655 

10965 

7,849 

SANPAOLO OB. EUROMT 

5,975 

5,972 

11569 

6,510 

VERDE 

7,026 

7,023 

13604 6,584 

ZETA OBBLIGAZION. 

13,651 

13,645 

26432 

6,951 

ZETA REDDITO 

5.944 

5.940 

11509 

6,923 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA 1 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5,338 

5,339 

10336 


AUREO RENDITA 

15.276 

15,269 

29578 

6.145 

AZIMUT REDDITO 

11.614 

11,606 

22488 

6,350 

CISALPINO REDDITO 

11,337 

11,329 

21951 

7,933 

CLIAM ORIONE 

5.515 

5.509 

10679 

6,444 


5.456 

5.454 

10564 

6,269 

EPTA EUROPA 

5,413 

5,407 

10481 


EUROMONEY 

7.247 

7,241 

14032 

14,297 

GENERCOMIT EUROBOND 

6,231 

6,228 

12065 

6.177 

GEPOREND 

5,979 

5,976 

11577 

7,772 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10,837 

10,834 

20983 

6,693 

NORDFONDO EUROPA 

6,480 

6,478 

12547 

5.614 

PERSONAL CONVERGENZA 

6,552 

6,545 

12686 

8,222 

PUTNAM EURO.SHT.LIT 

5.244 

5.244 

10154 


QUADRIFOGLIO OBBL. 

12,856 

12,867 

24893 

7,667 

VENETOPAY 

5,533 

5,532 

10713 

5,455 


1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO 1 

ARCA BOND S 

6,589 

6,582 

12758 

-0,784 

CAPITALGEST BOND S 

5,726 

5,714 

11087 

-0,653 

CARIFONDO DOLLOBS 

7,519 

7,504 

0 

-2,489 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,498 

6,483 

12582 

-2,488 

CENTRALE BOND AMERIC 

13,003 

12,970 

0 

1.571 

CENTRALE CASHS 

11,992 

11,991 

0 

-1,949 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7.656 

7.656 

0 

2,313 


Descr. Fendo 

unirne 

Prec. 

unirne 
in iire 

Rend. 

Anno 

COLUMBUS INI BOND 

6,616 

6,614 

12810 

2,310 

DUCATO OBBL DOLLARO 

5.914 

5,894 

11451 

-0,182 

EUROM. NORTHAM.BOND 

6,494 

6,487 

12574 

-4,480 

F&FRIS.DOLLARIINS 

6.159 

6.159 

0 

-2,591 

F&FRISER.DOLLAR-EUR 

5,323 

5.321 

10307 

-2,591 

FONDERSELDOLLARO 

6,789 

6.775 

13145 

0.017 

GENERO. AMERICABON.$ 

7,250 

7,238 

0 

-0,198 

GENERCOMIT AMERICA B 

6,265 

6,253 

12131 

-0,207 

GEPOBONDDOLL 

5,751 

5,744 

11135 

-1,976 

GEPOBONDDOLL.S 

6.655 

6,649 

0 

-1,970 

MEDICEO MON. AMERICA 

6,016 

6,011 

11649 

-2,416 

NORDFONDO AREA DOLS 

12,796 

12,775 

0 

-1,567 

NORDFONDO AREA DOLL 

11.058 

11,037 

21411 

-1.566 

OASI DOLLARI 

6,006 

5,992 

11629 

-1,371 

PERSONALDOLLAROS 

13,405 

13,374 

0 

-1,435 

PUNTNAM USA BOND 

5,063 

5,055 

9803 


PUTNAM USA BOND $ 

5.859 

5,851 

0 


S.PAOLO H.BONDS DLR 

5.423 

5.410 

10500 

-1,117 


1 OBBLIGAZIONARI AREA YEN 1 

EUROM. YEN BOND 

8,730 

8,669 

16904 

2.970 

OASI YEN 

4.512 

4.468 

8736 

0,349 

PERSONAL YEN(YEN) 

960,606 962,581 

0 


S.PAOLO H.BOND YEN 

5,372 

5.337 

10402 

1.817 


1 OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI 1 

ARCA BOND PAESI EMER 

5,507 

5,517 

10663 

0,832 

CAPITALGEST BOND EME 

5,756 

5.755 

11145 

8,289 

CARIFONDO HIGHYIELD 

4,679 

4,715 

9060 

-15.675 

CENTRALE EMER.BOND 

5,221 

5,238 

10109 


DUCATO OBBL P.EMERG 

5,010 

5,071 

9701 


EPTA HIGHYIELD 

4,657 

4,667 

9017 


F&F EMERG. MKI BOND 

4,437 

4.476 

8591 

-14,820 

FONDICRI BOND PLUS 

4.419 

4.398 

8556 

-19.454 

GESTIELLE BTEMER.M. 

5,428 

5,427 

10510 

-8,176 

ING EMERGINGMARKETS 

7,909 

8.020 

15314 

-19,893 

INVESTIRE STRAIBOND 

9.766 

9.844 

18910 

-2,703 



OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI 


A,D.0BBLIGAZ.GL0B, 5,339 5,334 10338 

ADRlATiCBQNDF. _ 12,914 12,888 25005 2,370 

ARCABQND _ 9,591 9,576 18571 4,836 

ARCOBALENO _ 11,745 11,715 22741 4,223 

AUREO SONO _ 7,205 7,195 13951 5,259 

AZIMUT RENO, INT. _ 6,933 6,912 13424 3,302 

BNOBBLINTERN, _ 6,481 6,466 12549 4,871 

BPB REMBRANDT _ 6,534 6,524 12652 4,722 

BPVI GLOBAL BOND _ 5,000 5,000 9681 

C,S,QBBLIG,INTERN, 6,312 6.305 12222 5.396 

CAR1F,M,GRECIA0BB, 5,594 5,588 10831 5,037 

CARIFONDO BOND _ 7,134 7,137 13813 0,814 

CARIFONDOCARIGEOBB 8,018 8,011 15525 6,328 

CENTRALE MONEY _ 11,520 11,499 22306 4,633 

CLIAMOBBLIGAZ,ESTE 7,432 7,416 14390 5,008 

COMITOBBL,ESTERO 5,853 5,833 11333 4,374 

DUCATO REDDITO INT, 7,142 7,121 13829 5,870 

EPTA92 _ 9,871 9,840 19113 3,486 

EUROM,INTER,BOND 7,540 7,525 14599 2,030 

F&FLAGE.QBBLINT, 9,357 9,337 18118 4,521 

F&F REDDITO INTERNAZ 6,248 6,236 12098 4,417 

FQNDERSELINT, _ 10,699 10,677 20716 3,840 

FONDICRIPRIMARYB, 9,073 9,074 17568 4,303 

GENERCOMITOBBL.EST 6,079 6,073 11771 3,815 

GEPQBQND _ 7,002 6,998 13558 7,789 

GESFIMI PIANETA _ 6,510 6,497 12605 5,314 

GESTICREDIT GLOBAL R 9,464 9,447 18325 3,953 

GESTIELLEBQND _ 8,682 8,668 16811 4,304 

GESTIELLEBTOCSE _ 5,799 5,796 11228 0,164 

GESTIFONDIOBBL,INT 7,155 7,137 13854 4,637 

GESTIVITA _ 6,791 6,782 13149 7,142 

IMI BOND _ 12,201 12,177 23624 6,999 

ING BOND _ 12,677 12,645 24546 7,790 

INT,BOND MANAGEMENT 6,175 6,165 11956 6,916 

INTERMONEY _ 7,328 7,313 14189 6,505 

INVESTIRE BOND _ 7,320 7,300 14173 3,705 

MIDAOBBLIG,INTERNAZ 9,723 9,705 18826 4,660 

NQRDFQNDO GLOBAL 10,728 10,717 20772 3,427 

OASI BONDRISK _ 8,158 8,129 15796 7,661 

OASIOBB, INT. _ 9,531 9,507 18455 3,700 

OLTREMARE BOND _ 6,432 6,412 12454 3,862 

OPTIMAQBBLH.YIELD 5,166 5,156 10003 

PADANO BOND _ 7,384 7,371 14297 4,368 

PERFORMANCE OBBLEST 7,477 7,463 14477 2,808 

PERSONAL BOND _ 6,331 6,317 12259 2,684 

PITAGORA INT. _ 6,993 6,982 13540 1,991 

PRIME BOND INTERNAZ, 11,856 11,830 22956 3,430 

PRIMECLUBOBBL,IN. 6,447 6,428 12483 3,362 

PUTNAM GLOBAL B($l 8,082 8,071 0 4,694 

PUTNAM GLOBAL BOND 6,984 6,973 13523 4,698 

R&SUNALLIANCEBOND 6,837 6,841 13238 9,642 

ROLOBONDS _ 7,587 7,577 14690 4,069 

S, PAOLO H.BONDS _ 6,154 6,142 11916 1,514 

SCUDO _ 6,341 6,325 12278 2,153 

SOFIDSIM BOND _ 5,489 5,466 10628 

ZENIT BOND _ 5,485 5,485 10620 0,610 

ZETABQND _ 12,738 12,714 24664 4,829 


OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 


ADRIATICSPREADFUND 5,238 5,234 10142 

AGRIFUTURA _ 13,387 13,383 25921 5,661 

AUREO GESTIOB _ 8,418 8,411 16300 7,601 

AZIMUT FLQATING RATE 6,179 6,178 11964 3,595 

AZIMUTTRENDTASSI 6,692 6,687 12958 6,760 

AZIMUT TREND VALUTE 5,567 5,561 10779 -2,069 

BN VALUTA FORTE-CHF 10,224 10,204 0 2,211 

OASI 3 MESI _ 5,826 5,825 11281 4,094 

OASI FRANCHI SVIZZER 4,626 4,633 8957 0,237 

OASIGEST,LIQUID. _ 6,511 6,511 12607 2,788 

OASI OBBL GLOBALE 11,122 11,107 21535 1,888 

OASIPREV.INTERN, _ 6,488 6,489 12563 3,412 

PERSON. FRANCO (CHR 10,096 10,074 0 

PERSON.HIGHYIELD-$ 10,226 10,227 0 

RISPARMIO IT. REDDIT 13,953 13,940 27017 6,658 

S.PAQLOOB,EST,ETI 5,499 5,497 10648 2,469 

SANPAOLO H.BONDS FSV 5,328 5,325 10316 

SANPAOLOOBBLIG.ETI 5,664 5,660 10967 6,591 

SANPAOLO VEGA COUPON 6,557 6,554 12696 5,363 

SPAOLO BOND HY _ 5,000 5,009 9681 

VASCO DEGAMA _ 11,016 11,001 21330 6,818 


Descr. Fondo 

Uitimo 

1 Prec. 

unirne 
in iire 

Rendi 

Anno 

1 F.LIQUID. AREA EURO 1 

AZIMUT GARANZIA 

9.942 

9,942 

19250 

3,686 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

5,241 

5,241 

10148 

-0,558 

BN LIQUIDITÀ 

5,530 

5.530 

10708 

3,967 

CARIFONDO EURO PIU' 

11,827 

11,827 

22900 

3,959 

CARIFONDO TESORIA 

5,983 

5,983 

11585 

4,141 

CENTRALE C/C 

7,964 

7,964 

15420 

3,834 

CLIAM CASH IMPRESE 

5,533 

5,534 

10713 

4,124 

DUCATO MONETARIO 

6.739 

6,738 

13049 

3,240 

EFFE MONETARIO ITAL 

5,374 

5.374 

10406 


EPTAMONEY 

11,053 

11,053 

21402 

3,389 

EUGANEO 

5,869 

5,869 

11364 

4,294 

EUROM. CONTOVIVO 

9,574 

9,573 

18538 

3,905 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5,958 

5,957 

11536 

4,584 

EUROMOBILIARE TESORE 

8,871 

8,871 

17177 

4,430 

FIDEURAM MONETA 

11,776 

11,780 

22802 

3,714 

FONDERSELCASH 

7,126 

7,125 

13798 

4,434 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,608 

6,607 

12795 

4,150 

GINEVRA MONETARIO 

6,330 

6,330 

12257 

4,551 

INGEUROCASH 

5,289 

5,289 

10241 

3,852 

INVESTIRE CASH 

17,553 

17,551 

33987 

4,108 

INVESTIRE MONETARIO 

8,126 

8,125 

15734 

4,303 

MIDA MONETAR. 

9,796 

9.795 

18968 

3,813 

OASI CRESCITA RISP. 

6,581 

6,581 

12743 

3,691 

OASI TESOR. IMPRESE 

6.458 

6.457 

12504 

3,848 

PERFORMANCE MON.3 

5.651 

5.649 

10942 

3,901 

PERSEO MONETARIO 

5,861 

5,861 

11348 

4,344 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,219 

5,218 

10105 


RISPARMIO ITALIA MON 

5,365 

5.365 

10388 

3,944 

ROLOCASH 

6,628 

6,627 

12834 

3,596 

SANPAOLO LIQ.IMPRESE 

5,865 

5.865 

11356 

3,899 


FONDI FLESSIBILI 


BN OPPORTUNITÀ 

6,716 

6,766 

13004 

10,156 

DUCATOSECURPAC 

8,938 

8,988 

17306 

23,317 

F&FLAGE.PORTOFOL1 

5,704 

5,714 

11044 

7,290 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5,492 

5,522 

10634 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

5,756 

5,787 

11145 


FONDATTIVO 

10,550 

10,603 

20428 

13,247 

FONDERSELTREND 

8,513 

8,552 

16483 

12,423 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5,217 

5.217 

10102 


GESTNORD TRADING 

5,559 

5.643 

10764 

1,296 

INVESTILIBERO 

6,779 

6,794 

13126 

6.455 

OASI HIGH RISK 

8,892 

8,948 

17217 

19,947 

PERFORMANCE PLUS 

5,576 

5.578 

10797 

-3,584 

QUADRIFOGLIO BIL 

18,029 

18,196 

34909 

17,764 

R&SUNALLIANCE FREE 

5.650 

5.745 

10940 


SPAZIO AZIONARIO 

6.261 

6,317 

12123 


ZENIT TARGET 

8,225 

8.225 

15926 

22,695 


ESTERI AUTORIZZATI 


CAPITAL ITALIA USD 

74,520 

74.520 

0 

13.588 

EUROBR.SIC.LIRE2 

545.800 545.800 

1056816 


EUROBR.SIC.SCUD01 

527.070 527.070 1020550 


EURORASFBOND 

43,510 

43,420 

84247 

8,605 

EURORASFD-MARK 

53M0 

53,580 

103765 

2,785 

EURORASFDOLLARUSD 

111,960 111,920 

0 

-2,677 

EURORASF EQUITY 

45,380 

45,830 

87868 

18,864 

FONDU B. LIRA 

7,746 

7,742 

14998 

8,479 

FONDIT. DLR 

6,199 


12003 

-2,407 

FONDIT. DMK 

4,756 

4,755 

9209 

2,950 

FONDU EM.MK ASIA 

2,522 

2,584 

4883 

-13,646 

FONDU EQ.BRII 

9,627 


19028 

9,423 

FONDIT. EQ.EUR. 

10,456 

10,561 

20246 

24,742 

FONDU EQ.ITALY 

11,641 


22540 

25,487 

FONDIT. EQ.JAP. 

3,218 

3,168 

6231 

-15,821 

FONDU EQ.USA 

11770 

11,973 

22790 

19,412 


FONDIT,FLQATER 


FONDIT. GLOBAL _ 105,826 106,770 204908 11,888 


FONDU LIRA 

6.279 

6.280 

12158 

3.957 

FONDIT. YEN 

4,051 

4,045 

7844 

2.226 

FR SHORT TERM 

178.354 178.332 

345341 


FRENCHBONDS 

97.305 

97.272 

188409 


FRENCH INDEX 

576.571 

580.730 

1116397 


GERMANBONDS 

130.465 130.410 

252615 


GERMANINDEX 

536.885 534.986 

1039554 


GERMAN SHORT TERM 

175.626 175.615 

340059 


INTERE. BLUE CHIPS 

6,919 

7.047 

13397 

16,192 

INTERE. BOND DLR 

5,597 

5.583 

10837 

-2,349 

INTERE. BOND LIRA 

5.819 

5.815 

11267 

8,578 

INTERE. BOND MARK 

5,572 

5,562 

10789 

7,953 

INTERE. BOND YEN 

5,224 

5,220 

10115 

2,576 

INTERE. BRI! EQ. 

5,901 

5.958 

11426 

0,341 

INTERE. EUROP.EQ. 

7,155 

7,227 

13854 

20,626 

INTERE. FLOAILIRA 

5,271 

5,270 

10206 

3,425 

INTERE. GLOBAL 

53.952 

54,329 

104466 

10.491 

INTERE. I.S.F. 

71,447 

72,548 

138341 

25,723 

INTERE. ITAL EQ. 

9,103 

9,290 

17626 

26,314 

INTERE. JAPAN.EO. 

3,698 

EH 

7160 

-10,406 

INTERE. LIRA 

5,294 

5,295 

10251 

3,845 

INTERE. NW.AS.EQ. 

3,674 

3,741 

7114 

-24,094 

INTERE. SMALLCAPS 

4,887 

4,935 

9463 


INTERE. SWISSFR. 

4,948 

4,943 

9581 

-0,481 

ITALFORTUNEA 

82,340 

82,340 

159432 

28,993 

ITALFORTUNEB 

19,630 

19,630 

38009 

2M« 

ITALFORTUNEC 

11,830 

11,830 

22906 

4,622 

ITALFORTUNED 

12,430 

12,430 

24068 

_J^43 

ITALFORTUNEE 

6,350 

6,350 

12295 

_1347 

ITALFORTUNEF 

6,720 

6,720 

13012 

29,174 

PRIME UPPER EU.F. 

265,040 267,160 

513189 


ROM.BRITISHBONDSGB 

12,450 

12,440 

0 


ROM.BRITISH INDEX GB 

7,850 

7,960 

0 


ROM.BRITISHSH.TERG 

22,750 

22.740 

0 


ROM.EUROBONDS 

11,735 

11.730 

22722 


ROM.EURO.SHORTTER 

198.863 198.710 

385052 


ROM.ITALIAN INDEX 

12.681 

12.895 

24554 

30,549 

ROM.JAPANBONDS 

209.000 

209.000 

0 


ROM.JAPANSH.TERM 

498.000 

498.000 

0 


ROM.NORTHAM.BONDS 

23.350 

23.280 

0 


ROM.NORTHAM.1NDEX 

20.460 

20.830 

0 


ROM.NORTHAM.SH.TER 

56.020 

56.000 

0 


ROM.PACIFIC INDEX 

73,000 

73,000 

0 


ROM.UNIVERS.INDEX 

40.992 

41.513 

79372 
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Sabato 23 gennaio 1999 


patrimonio straordinario 
della città virgiliana: Alberti, 
Giulio Romano, Mantegna... 


^L'idea di un'iniziativa costante 
e la necessità di coinvolgere 
i privati, banche e aziende 


^ La lungimiranza di Renzo Zorzi 
dall'Olivetti a Comunità 
alla Fondazione Cini di Venezia 


Mantova, il secolare affare dell'aite 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Dalla cassaforte dei Gonzaga agli investimenti dell'ultimo decennio 


IBIO PAOLUCCI 

MANTOVA Piccola città, al di sotto dei cinquanta¬ 
mila abitanti, ma grande capitale dell'arte, ancor¬ 
ché di difficile accessibilità. Già Teofilo Folengo, 
mantovano e grande laudatore di Mantova, il cui 
Baldus fu uno dei libri più letti e ristampati nel 
Cinquecento, a proposito dell'ingresso nella 
città di Guidone e Baldovina, scriveva "In 
lombardorum tandem Venere planum; / pas- 
sant Milanum, Parmam, camposque resanos; 
et cortesam urbem, quae Mantua dicitur, in- 
trant....” (Passano per Milano, per Parma, pas¬ 
sano i campi reggiani, ed entrano in quella 
città cortese che si chiama Mantova), che è un 
percorso di cui tutto si può dire, tranne che sia 
una scorciatoia. Ma una volta arrivati, palazzi 
e chiese e piazze e ville gonzaghesche sono 
una meraviglia da mozzare il fiato. Edifici fan¬ 
tastici, firmati da Leon Battista Alberti, Giulio 
Romano, Luciano Laurana, Luca Fancelli. Di¬ 
pinti e sculture portati a termine da Andrea 
Mantegna, dal Pisanello, dal Primaticcio, da 
Domenico Petti, da Rubens. Sant'Andrea e San 
Sebastiano, Palazzo Ducale e Palazzo Te, la Ca¬ 
mera degli sposi e le sale affrescate dagli allievi 
di Raffaello, la romanica rotonda di San Lo¬ 
renzo, piazza delle Erbe, i palazzi del Podestà e 
della Ragione, la Torre dell'orologio, la casa 
del Mantegna, il castello di San Giorgio. Città 
ideale per chi ama la bellezza, sede splendida 
per rassegne d'arte. 

Di quest'ultimo aspetto parliamo con Renzo 
Zorzi, presidente del Centro Internazionale 
d'arte e di cultura di Palazzo Te, che si chiama 
così, fra l'altro, per l'antico nome della locali¬ 
tà suburbana dove sorse, tejeto. Ideatore e de¬ 
coratore Giulio Romano, che vi lavorò per 
una diecina di anni, dal 1525 al 1535. 

«L'idea di dare vita ad una situazione che 
potesse svolgere un'attività permamente - mi 
dice Renzo Zorzi - venne in mente dopo la 
mostra delT89 dedicata a Giulio Romano e 
coordinata dal professor Sergio Cordihella, al¬ 
lora vice-sindaco e oggi vice-presidente del 
Centro, nonché consigliere regionale. Tren- 
t'anni prima, nel '61, c'era stata un'altra gran¬ 
de mostra, che ehhe un successo sorprenden¬ 
te, quella sul Mantegna. Mai vista tanta gente. 
Pensi che Neri Pozza, che aveva stampato il 
catalogo, venne travolto dalle richieste. Mai 
venduti tanti libri. Dopo questi due episodi, si 
pensò a qualcosa che non fosse più casuale. Si 
pensò, insomma, a mettere assieme un centro 
con basi serie, rigorosamente scientifiche, con 
un comitato scientifico composto da studiosi 
italiani e stranieri di chiara fama, fra cui Anto¬ 
nio Paolucci, Carlo Bertelli, Francis Haskell, 
Pierre Rosenberg, Erich Steingraber. Bastava 
guardarsi intorno per rendersi conto che Man¬ 
tova era la città che poteva costituire il terreno 
favorevole per un lavoro di ricerca culturale 
permanente. Naturalmente pensammo anche 
a questioni, diciamo cosi, più concrete». 

Renzo Zorzi é persona colta e raffinata, con 
un'esperienza di organizzatore culturale di 
tutto rispetto. Una vita trascorsa nell'editoria 
e nell'organizzazione culturale. Per trent'anni 
ha diretto la rivista Comunità. Dal '65 é stato 
responsabile delle attività culturali, di comu¬ 
nicazione e di design della Società Olivetti. Ha 
organizzato mostre nei maggiori musei di tut¬ 
to il mondo. Dal '68 é segretario generale della 
Fondazione Giorgio Cini, a Venezia. L'uomo 
adatto, quindi, anche per il Centro mantova¬ 
no, che, difatti, presiede dal 1990. 

«Siccome, dunque, volevamo fare qualcosa 
di molto serio, capimmo subito che il Comu¬ 
ne non poteva farcela da solo. Si pensò allora 
di associare alcuni privati all'iniziativa. La de¬ 
finitiva opera di restauro di Palazzo Te, nel 
1989, ci forniva la splendida sede espositiva. 
Sarebbe stato colpevole non profittarne. Due 
occasioni fortunate in un colpo solo: un gran¬ 
de contenitore per le mostre e il Palazzo Te. 11 
meglio del meglio. 

Con questi assi nella manica, non fu diffici¬ 
le coinvolgere la Banca Agricola Mantovana, 
che già si riconosceva nella passione per le ar¬ 
ti. L'Agricola é un istituto di credito molto po¬ 
tente, é la banca dei mantovani, che raccoglie 
oltre il 50% dei risparmi della provincia. Poi 
arrivò la Sogefi del gruppo Cir e la casa editri¬ 
ce Elemond. Successivamente hanno aderito 
l'Associazione Industriali, l'Amministrazione 
provinciale, l'Editoriale Le Gazzette, il gmppo 
Mauro Saviola, la Levoni Spa, la Mantua sur¬ 
gelati, le Raccorderie metalliche, la Roversi ar¬ 
redi. Infine si é avuto un altro importante in¬ 
gresso, la Società Olivetti. Possiamo dire, dun¬ 
que, con estrema tranquillità, che il Centro é 
nato e si é sviluppato su basi non precarie, 
con programmi di iniziative non solo nei set¬ 
tori dell'arte antica, moderna e contempora¬ 
nea, ma con una intenzione di presenza nei 
vari campi della cultura viva e dell'esperienza 
artistica, che comprenda pubblicazioni, con¬ 
vegni, realizzazioni di eventi che diano a 
Mantova un'identità ed una partecipazione 
attiva alla vita culturale nazionale e interna¬ 
zionale». 

Dalle parole ai fatti. Nel 1990-91 ci sono sta¬ 
te le mostre di Alberto Viani e su Wiligelmo e 




Nel Bosco della Fontana 
monumento all'albero 


Aquattro chilometri circa da Mantova, nel comunedi Marmirolo, si 
trova unodei boschi più belli e più celebrati della Lombardia, il “Bo- 
scodellafontana”. 

La superficie è di circa 233ettari, mentre la superficiedel bosco ve¬ 
ro e proprio èdi 180. La pianta attuale èquella risultante dalla siste¬ 
mazione realizzata negli anni 1758-59. Viali rettilinei convergono 
verso sette piazze circolari, dividendo il bosco in una quarantina di 
appezzamenti, quasi sempre di forma triangolare. 

La fontana, chedà il nome al bosco, ha origini antiche. Se ne parla 
già in un documento che risale addirittura al 1113, dove viene indi¬ 
cata un’ubicazione checorrispondeaquella attuale. Meta di grade¬ 
voli passeggiate, il bosco ha subito traversie nonaltrettantofelici. 
Nel 1857 ilgovernoaustriaco voleva venderlo, ma, perfortuna, alla 
decisionecon autoritàsufficientesioppose l’arciduca Massimilia¬ 
no. Nel 1879ci riprovò il governo italiano, bloccato questa volta dal 
deputato Antonio d’Arco, che bollò l’iniziativa di «uno stato mercan- 
tee liquidatoreche ripugna all’indole del nostro paese». Nel 1910, il 
bosco passò al demanio forestale e nel 1921, dopo ulteriori tentativi 
di vendita, venne dichiarato monumento nazionale. Nello spiazzo 
centralesi erge, in uno spazio erboso, il Palazzo del bosco, a forma di 
piccolo castello, con torrette ai quattro angoli, semicolonne dori¬ 
che, di stileche si rifà a Giulio Romano, costruito verso la fine del 
’50Ò. Ricchissima la flora. Si contano più di 650specie e varietà di 
piante. Predomina il Carpino bianco, su cui emeige la Famia aggrup¬ 
pi o isolata. Aceri campestri. Olmi, Ciliegi selvatici e Sorbi sono fram¬ 
misti ovunque, mentre Roveri, Cerri, Omelli e Frassini si trovano nel¬ 
la parte più asciutta del bosco. Il piano arbustivo ècomposto in pre¬ 
valenza da Noccioli, Biancospioni, Cornioli. Rovi, Prugnoli spinosi. 
Sambuco nero. Rosa dei campi. Sanguinelle, formano intrichi di ce¬ 
spugli. Insomma una meraviglia, nonostante il bosco abbia subito 
non pochi danneggiamenti nel corso degli anni. 


”La Camera degli sposi”, affresco del Mantegna nel Palazzo Ducale 


La Camera degli Sposi 
«scoperta» da Merlin Cocai 


Matilde, un'affascinante ras¬ 
segna sull'arte romanica. Nel 
'92, tre mostre: Franco Genti¬ 
lini, che richiamò oltre 
70.000 visitatori, la ricostru¬ 
zione della Cappella Bonacol- 
si con gli affreschi giotteschi, 
l'auto dipinta, dedicata al 
centenario della nascita di Ta¬ 
zio Nuvolari. Nel '93, altre tre 
rassegne: una mostra fotogra¬ 
fica sul canadese Jennifer Di- 
ckson, l'atelier Tellier (come 
vestire la gente), le incisioni 
nate dalle opere di Giulio Romano. Nel '94, 
una rassegna sul pittore norvegese Aksel Wal- 
demar e una straordinaria mostra sull'archi¬ 
tetto Leon Battista Alberti, che ottenne un 
enorme successo di pubblico. 

Nel '95, due secoli di pittura nella Collezio¬ 
ne del maestro Molinari Predelli e la bellissi¬ 
ma rassegna sulla moneta, arte e storia, dei 
Gonzaga. Nel '96 una rassegna sulle raccolte 
d'arte delle banche lombarde e un'altra sul 
grande pittore seicentesco Domenico Fetti, 
che ha operato a lungo a Mantova. Nel '97 é la 
volta di Arnold Schoenberg e di Hans e Sophie 
Arp. Nel '98, la cultura nelle steppe del Kaza- 
khstan e Alvar Aalto con centomila visitatori. 
La prossima mostra, che si aprirà il prossimo 
21 marzo, é dedicata a "Roma e lo stile classi¬ 
co di Raffaello" nel periodo fra il 1515 e il 
1527. 

Delle iniziative future diremo qui accanto. 
Il bilancio del Centro, comunque, é decisa¬ 
mente positivo. Dopo un lungo sonno, segui¬ 
to al grande successo della mostra del Mante¬ 
gna, le iniziative culturali, a cominciare dalla 
rassegna dedicata a Giulio Romano, si sono 
sviluppate con un crescendo entusiasmante e 
i risultati non sono mancati: le presenze turi¬ 
stiche, per esempio, sono aumentate del 20%. 


La Camera degli sposi si chiama così non già perchè vi dormissero 
Lndovico Gonzaga e la moglie Barbara di Brandeburgo, ma più sem¬ 
plicemente perchè così la defini il Ridolfi in ragione della targa dipin¬ 
ta dedicata alla coppia e perla presenza dei ritratti di entrambi i per¬ 
sonaggi nella parete del camino. 

La stanza magnificamente affrescata da Andrea Mantegna puòes- 
sere chiamata anche Camera magna pietà o Camera depincta. 
Comnnqne sia, è sienramente la Camera più bella del mondo. 
L’ambiente, che, come si sa, è posto al piano nobile della torre 
nord-orientale del castello di San Giorgio, fu voluto da Ludovi¬ 
co Gonzaga, secondo marchese di Mantova dal 1444. L’incari¬ 
co di affrescarla venne dato al Mantegna, pittore al servizio dei 
Gonzaga dal 1460 fino al 1506, anno della sua morte. Il Man¬ 
tegna, già famoso per la decorazione della cappella degli Ove- 
tari nella chiesa padovana degli Eremitani, arrivò a Mantova 
all’età di trent’anni circa, nel pieno vigore delle sue energie 
creative. Gli affreschi di Mantova, infatti, sono uno dei vertici 
della pittura rinascimentale. 

La Camera pietà sviluppa la trama di un romanzo - come scris¬ 
se Guido Piovono - «narrato in alcuni grandi riquadri, in cui 
tutti i Gonzaga, principi, donne, adolescenti, giovinette, prela¬ 
ti, entrano come personaggi, con i loro pensieri politici e i loro 
piaceri». Un affascinante racconto, l’importanza del quale pe¬ 
rò venne compresa soltanto all’inizio del secolo che sta per fi¬ 
nire. Prima, per secoli, era stato destinato a deposito di ogget¬ 
ti preziosi e poi, nell’Ottocento, diventò parte dell’archivio no¬ 
tarile e tale rimase fino al 1880. 

Il geniale Teofilo Folengo (Merlin Cocai), tuttavia, ne avvertì la 
grandezza fin dal 1517, magnificandone le origini,quando, nel 
suo stile stravagante, scrisse: «Chi fu il pittore delle cose non 
so, ma forse ne fu l’autore il grande Apeìle, dalle cui progenie 
viene il nostro Mantinea, dal quale come si apprende dagli 
scritti di Seraffo, discenderà un altro grandissimo pittore chia¬ 
mato dalle genti di Padova Mantegna; del quale ancor piccolo 
la nostra Mantova si impossesserà». 


■ PAVIANI 
A AALTO 
Da Palazzo Te 
in avanti 
migliaia 
di visitatori 
per un successo 
oltre le previsioni 


Cordibella anticipa: 

«Tutto Gonzaga nel 2001» 

■ Mantova «culturale» ha ormai pronto un programma per le prossi¬ 
me stagioni. Tre le mostre future, il cui contenuto ci viene anticipato 
dal professor SeigioCordibella, vice presidente del Centro, vi sono: 
una grande mostra sul collezionismo gonzaghesco, una rassegna 
sul paesaggio italiano, da Thomas Jones a Corot, la mostra sul Pri¬ 
maticcio in collaborazione con il Louvre. La mostra più importanteè 
quella sul collezionismo. 

«L’intenzione - ci spiega SeigioCordibella - è di riunire a Mantova 
una selezione, la più ampia possibile, delle opere cheerano di pro¬ 
prietà dei Gonzaga, secondo l’inventario del 1626, di cui si è prowe- 
dutoad una prestampa provvisoria, cheservacomestrumentodila- 
voro. L’inventario, tanto per dare un’idea deH’immensità della colle¬ 
zione, è composto da4.500voci e registra6.000oggetti, di cui un 
settecentocircasonodipinti. Fra gli autori presenti neH’inventario, 
per gli limitarsi ai piùfamosi, ci sono Mentina, Raffaello, Caravag¬ 
gio, Tiziano, Correggio, Rubens, Poussin, Giulio Romano. Una colle¬ 
zionesterminata, la più importante esistente in Europa, purtroppo 
andata dispersa in mezzo mondo, fra furtievend ite. Unagrossa ven¬ 
dita fu quella del 1627 a Carlo I d’Inghilterra, il re che poi venne de¬ 
capitato da Cromwell. Gravissima la dispersione, a seguito del sacco 
di Mantova del 1630.1 lanzicchenecchi rubarono ovunque a man 
salva. A Mantova rimase in nucleo ridotto di opere d’arte. Quelloche 
non èandatodistrutto si trova oggi in alcuni musei d’Europa, a Pra¬ 
ga, Vienna, Dresda. Il lavoro già iniziato è quello di investigazione, 
affidato a cinque giovani studiosi, sotto la guida di Andrea Emiliani. 
Da un anno questi giovani stanno lavorando n^li archivi di Manto¬ 
va, studiando la corrispondenza dei Gonzaga nel tentativo di rico¬ 
struire i percorsi delle opere d’arte. Nel novembre scorsosi è tenuto 
a Mantova un seminario, presenti i dirigenti di quei musei, potenziali 
prestatori, che si sono dichiarati disponibili ad una fattiva collabora¬ 
zione. Se tutto va bene, la mostra dovrebbe tenersi nel 2002». 
Ledateriguardanoowiamenteil prossimo millennio. La mostra sul 
paesaggio si terrà nel 2001. Quella sul Primaticcio, per la quale so¬ 
no già stati presi contatti con i responsabili parigini del Louvre, si do¬ 
vrebbe aprire invece treanni dopo. 


























Salvo approvazione della Diners Club 
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l’Unita ^ conosce 

il valore delia carta 

e ti regala una Carta di Credito. 

Basta abbonarsi a l’Unità per ricevere una Diners Club potranno partecipare ad un grande concorso a premi, 
gratuita per un anno*. Richiedila alTufficio abbonati de l’Unità, in palio IO week-end a Londra per due persone; 
potrai utilizzarla per soddisfare ogni tuo desiderio, Affrettatevi a spedire la scheda di adesione 

essere abbonati conviene ancora di più. Tutti coloro Più abbonati. 


perfino ricevere il giornale tutti i giorni 


a casa tua. Ma non è tutto. Da quest’anno 




che trovate all’interno del giornale 


L’Unità, più pagine, più economia, più cultura 



che rinnoveranno l’abbonamento o che sceglieranno 

l’Unità per la prima volta entro il 31 gennaio 1999, obrmi Eiwid jtpteftifeiiohjimt i 

riAiità 

I 


Qui^LltlìMuc- dL politicLi, eccriutiiiu ti tullULiu 


Aut. min. Fin. n° 6/186334/98 del 25-11-98 
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rU multimedia presenta 


il nuovo cinema d’Europa 




Il capolavoro di Lars Von Trier 


Gran Premio Cannes 19Q6 

Oscar: nomination miglior attrice protagonista 
Cesar: premio miglior film straniero 


rin GcdiicoYsi videocassetta^ 


««flVWTI 

biTMua 


Ancora in edicola 

r-rn La 

i regua 

a 14 - 9 ^^ 


J ’f L 


} Prossima uscita (30/1/99) 

IL’ ospite 
d’inverno 


a 14 - 9^0 lire 


L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 «fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 







fluidea ■ roma 
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Dal romanzo di Primo Levi 

un film di Francesco Rosi 

una grande interpretazione 

ó \ John Turturro. 


4 DAVID DI DONATELLO: 

Miglior Film 
Miglior Regista 
Miglior Produttore 
Miglior Montatore 


PREMIO SAN FEDELE 
PREMIO AGISCUOLA 1997 


r 

i 


“Ho voluto con il mio film raccogliere il monito di Primo Levi rivolto 

a tutti noi e in special modo ai giovani affinchè non si perda mai 
la, memoria di quello che è stato, e si rimanga sempre vigili per 

contrastare gli orrendi crimini contro romanità, di ieri e di oggi”. 

Francesco Rosi 




Giovedì 

in edicola la videocassetta 

con una raccolta di memorie e testimonianze 
di reduci dai campi di sterminio 

a 14,900 lire 


L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 * fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 








Regalate te avventtfra ds Chartìe 

al v«str« bambina. 


a«p« "Anche i cani vanne in paradise" 
Charlie ritema più divertente che mai 
cen una serie di recambelesche avventura 
in cempagnia dei suei simpatici amici. 


In edicnla 

la videecassetta 

a (ir*. 


UM FILM A CARVOMI RMIMAVI. 


L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 «fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 
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de cinema di 






Due capolavori del gemo del cinema m edicola 

Ogni videocassetta + il fascicolo a 17.900 lire. 


Kijedicoia \ 






l ■h'-' 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 -fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


L'occasione colta 














